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L’AUGUSTO 


Dt VILLA VEIENTANA 



I 

Lja Rtalua di Augusto scoperta nello scorso anno nella villa di Livia (era 
questa al nono miglio da Roma nell' agro veientano), quantunque già dichiarata 
in parte o del tutto da tre miei amici, parmi, se non m' inganna, ancor degna 
di qualche studio. Essa può considerarsi pel merito dell’ arte e per la rappresen- 
tanza scolpita sulla corazza. Io lasccrò che le virtù e i vizii dell' antico scarpello 
tratti chi può farlo con autorità, e mi terrò alle figure elligiate sopra i|iicH'arma. 

II cui soggetto credo .Augusto, che ricupera le insegne dai Parti senza conflitto 
di armi, salve lo vite dei cittadini. Primieramente, io dico , Augusto , e non 
altri, perchò il vanto di averle ricuperate mercè il terrore del suo nome fu 
tutto suo : ond' è che di tal fatto non cessò mai di gloriarsi come della più 
bella di tutto le sue imprese. Non stimo dunque che Tiberio vi stia a riceverle 
in luogo di Augusto, perchè quantunque ciò fosse vero, era inverosimile che 
se ne facesse pompa nell' atto che pur volevasi memorare una gloria di .Augusto, 
il quale vi sarebbe omesso. Per tal ragione gli storici , senza far parola di 
Tiberio, del quale solo Siietonio scrisse : Recepii et sigila quac il. Cra.ssi> 
ademerant Parlili (Tih. c. 9.), narrano che Augusto riebbe quelle insegne, e 
che : Plus Cacsar magnitudine nominis sui fedi, quam armis alias impera- 
loT faecre potuisset {lustin. I.XIl , S). Che poi Tiberio le ricevesse inciden- 
temente provasi dalla storia, chiamato essendo da Augusto, che ent in Siria, 
per riporre Artahazo nel trono di .Armenia (Dio. LIA', p. 738). Ciò è sì vero, 
che neanche A'clleio si grande adulatore di Tiberio ne fa caso scrivendo : 
Ab rege Parlhorum sigila romana Aiigiislo remissa sunl (11, 91). Il Parto 
sta davanti ad .Augusto, o non inginocchialo come sulle monete (1); inoltro 
egli neanche porge ad Augusto I' aquila, ma la solleva in alto, ove pure ha 
rivolto lo sguardo 0 non ad .Augusto. Questo atteggiamento lieve spiegarsi 
coll’ uso religioso dei Parti di salutare il sole prima di ogni impresa : 
Aonxoótpivst riv'Uha},òi tbo; «vtsT;, scrive Erodiano (I, IV §. 103). Dei Siri lo 


(1) Due Parti stanti con l'aquila sono figurali sull' arto trionfale ai due lati del carro 
di Augusto in un aureo che reca la leggenda CIYIBua ET SIGNis AIILlTAIllBua A PARTIII.S 
BECEPTù (Cohen, p. 81, 8i|. 
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nota Tacito {llist. Ili, 24): Vndique clamor, et oricniem (I) solem, ila in 
Syria mas est, lerliani salularere ", e gli annotatori a questo luogo provano 
clic fu costumo osservato generalmente dagli orientali. >'on è adunque il Parto 
nell’ atto di consegnare I' aquila, ma di salutare il sole, prima d' inginocchiarsi 
c di consegnarla. Accanto ad .Augusto I' autore di questa composizione ha 
posto un cane da caccia, intoi-no al quale darò appresso il mio avviso. 

Le provincic debellate veggonsi sedere a destra e a sinistra del gruppo di 
mezzo. Niun dubbio che quella posta a destra non sia dei popoli di Spagna, 
attestandolo il cinghiale posto sulla insegna e la tromba militare; nè può negarsi 
che vi rappresenti la (lallia aquilana, nazione somigliante assai più agli iberi 
celti, dai quali dividcvali il Nemmeno, che ni Galli ( Strah. IV, I, n. 176). 
Questi .Vqiiitani furono sottomessi da Messala poco prima ebo Augusto com- 
battesse la Spagna (2); ond’cgli nel racconto delle sue gesta insieme colla Spagna 
e colla Dalmazia nomina la Gali ia. Il cinghiale è {msto sopra una tavola, cui 
fanno sostegno (cosa non osservata lìnoia dagli illustratori) due bastoncelli di 
ferro con volute alle estremità, onde non resta dubbio che sia insegna. Qual- 
che città della S|»igna (Florcz, t. LVIII, 3) slam[ia nel rovescio della sua moneta 
un cavaliero che porta 1’ insegna del cignale; ma sopratutto è degno di citarsi 
il denaro di Lucio Celio (Cohen, XIII, 5, 6, 7, il), dove è rappresentato sul 
diritto il ritratto di Caio Celio consolo nel 600 framezzo ad un vessillo colla 
leggenda IlISpniiia c alla insegna del cignale. E poiché ho citato questo de- 
naro noterò che in altro denaro del medesimo Lucio Celio triumviro mo- 
netale al vessillo della IlISpaiiiu in luogo della insegna del cignale risponde una 
lancia ed un corno terminato a bocca aperta di animale (Cohen, Xlll !), 10), il 
qual corno si vede in mano alla provincia sedente rappresentata sulla corazza. 
Postumio Albino che stampa sopra uno de' suoi denari |a testa della Spagna 
coperta dal manto e scarmigliata, con la epigrafe HISP.VNia (Cohen, XXXV, 6), 
nel rovescio d’ altro denaro alla parinula eti allo scudo ellittico degli Spagnuoli 
unisco due corni similissimi al rappresentato sulla corazza, e questi decussati 
e si grandi, che fanno tutto il disegno di quel campo. Colle quali insegne è 
certo che questo monetierc volle ricordare L. Postumio .Albino che nel 570 
trionfò dei Lusitani e dei Vaccei (Liv. XII, 7). Dimodoché è ben dimostrato 
che questi corni erano strumenti in uso di quella nazione, e però ben ado- 
|ierali a caratterizzarla, quantunque da sè soli non sulbcienti per c.ssere comune- 
mente usati dalla gente celtica, che li diceva carnyz (3), e però proprii anche dei 

(1) Orientrm in questo luogo non deve signiOcare il sole che nasce, poiché quando i 
soldati r invocarono era notte e rispicndcva la luna (v. Tacito , Bitl. Ili , 23) : ma è un 
proprio nome sotto il quale il sole aveva culto in quelle regioni. 

(2) App. B. C. IV, Fatti Capii, ad ann. 726. 

(3) Eustat. in Uon. pag. 1 139 : Tf,'TV v vaZarizS a£«,rvr,i t», m». 
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Galli e dei Germani, che da questa nazione, secondo gli antichi (I), deriva- 
rono. VedoDsi quindi nei trofei de Sarmatii e de Germanis rappresentati nelle 
monete di Marco Aurelio(2].Un altro arnese vediamo nella sinistra della provincia, 
giudicato comunemente foriero di spada, del quale imita la Hgiira, quantunque c 
manchi la ciarpa e gli anelli colle catene o corrcggiuolc che re la sospendano. 
I Celtìberi e i Lusitani non usarono le spade lunghe dei Galli iiaxod; 

le dice Diodoro (V, 30), (laxpdi Strabono (IV, 4, 3)), alle quali sole 

converrebbe un tal fodero, quantunque manchino le catenelle per sosfHuiderlo 
(Diod. V, 30 (3)), ma le brevi dette «l'f/j e che Dhxloro insegna cs-sere state a dop- 
pio taglio 0 di squisita tempera (V, 33, 34), e i pugnali, o tacila lun- 

ghezza di un palmo chiamati xom'isg da Strabene (III, 3 , lì). Assai meglio 
lo scultore dell’ .Augusto avrebbe dato a lei i lanciotti come arma propria dei 
Gantabri e degli .Vsturi secondo Dione (p. 720), e dei Lusitani per testimuii lonza 
di Strabono (loc. cit.), che avverte ciascun soldato averne avuti piu d’ uno, 
dxé'jTix Sì ixant; aXte'ii (Strab. Ili, 4, 13). ila, oltre all’arma accennala, la 
provincia veste le anassiridi e la tunica con le maniche e 'I sago, che sono 
abiti dei Galli (Strab. IV, 4,3) e non dei Lusitani, nè degli Spagnuoli : 
bionde par molto vcrisimile che in questa figura siansì volute rappresentare 
le due nazioni combattute c vinte da .Angusto, la S|>agna chi Gallia, e dalle 
quali riebbe le insegno (4), quantunque le anassiridi fossero attribuito dai romani 
specialmente alla Gallia narbonese detta ftracata, confinante con l'aquilana. E 
stando a ciò il fodero della s|iada gallica dovrebbe egualmente spiegarsi por 
arma di questa provincia, la quale sci reca vuoto a dimostrare che non ha 
più a maneggiare quell’ arma contro ai Domani. Similmente fu osservato dal 
Borghesi in una moneta della gente Clodia la faretia vuota ad indizio che 
l’oriente debellalo da Ventidio non aveva più frecce da lanciare contro i Do- 
mani (Ocrrcs numism. Il, 79). 

Diguardo alle chiome lunghe della figurala provincia, queste convengono 
si bene ai Galli, che coinuncincnte le nutrivano (xs/tot Strabon. I. c.), 
quanto ai popoli montani della Lusitanìa, i quali, avverto Strabono, lasciavano 
crescere la capigliatura nella guisa che usano le donne ; xxrxxe](Jfi- nni 

Tijv xéjxtjv Twairàv Slxriv'- in oltre combattevano con la fronte cinta di diadema 
o mitra: |U(Tpaa«pe/c(dÌTa’p£TSja«fz*'xsvT»i. (fucsto 6 il costumo del pi-igioniero 
scolpito appiè di un trofeo sopra la base esernina (3) dedicata al console 
Sesto .Apuleio, il quale trionfò della Spagna, o sia dei Gantabri e degli .Asturi, 

(t) Diod. V. 45. 

IS) Cohen II, pi. XVII cf. Méd. coxtiU. XX. 11, II. 15. 16. 

(3) Cf. il trienle fuso di Kimini (Uarchi e Tessieri Aei. cl. IV, I, 3;. 

(4) JKon. Ane. nel C, I. G. pag. 90. n. 4040. 

(5) V. la mia Storia i henia, Napoli 184S p. 36. 
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in questa guerra di Augusto, siccome si legge nelle tavole trionfali barberi- 
nianc: sci APpVLEIVS EX • HISPAMA VII • K- FEBR • TRIVM PALM AM 
DEDIT : e nello capitolino SEX • APPVI,EIVS • SEX • F • SEX • N • PROCOS 
ANNO IHX'.XXVII VII • K • FERU ■ EX • HISPAMA. 

L' u|>po$tu provincia ha capelli biondi ravviati all'occipite e da nodo avvinti. 
Veste parimente le anassii idi,la tunica con maniclie, il sago; ma per calzari porta il 
coturno o sia la suola tenuta intorno alla caviglia del piede dalle reticelle. Ellasicde 
mestissima, siccome dimostra il gesto della inano sinistra che sostiene il volto 
cadente, tenendo nella destra una spada con inaiiico a lesta d' aquila c con 
fodero assai ornato, dal quale pendono le corrcggiuolc per sospenderla c cin- 
gerla. Dietro ò un trofeo che lo scultore per mancargli lo spazio ha scolpilo 
sulla schiena della corazza. Nel trofeo è il caniijx che or ora ho detto pro- 
prio strumento dei Celti. La nazione che Augusto domò prima della flallia c 
della Spagna è senza dubbio l’ Illirica che comprende anche la Dalmazia: spinse 
anche Io armi contro i Pconii o Pannonii, e ancor questi assoggettò all' im- 
[lero. Può credersi che questi [lopoli vestissero alla eeltica, perocché dei lapidi 
almeno, gente Illirica, ci assicura Strabonc (VII, 5, 4), che le loro armi erano 
celtiche : ò ii òcXiagiis xDitixs; ; o quanto ai Pannonii sappiamo da Dione 
(pag. 593) che portavano tuniche con le maniche : tvàs jritùv»; j^siptSona/;. 
Le brache o anassiridi sono strette, il qual costume richiama alla mente ciò 
che dei Ccrmani più notiihili per ricchezza scrive Tacito (De mor. Crini c. 17): 
Locupiflissimi veste dislingmilur non fluitante sicut Sarmatac ac Partili, srd 
strida el singulos arlus cxprimcnte. I.' acconciatura della testa l'avvicina agli 
Svevi, Celti ancor essi di origine (Dione, p. C50), che arcano di proprio il 
ravviare all' occipite i capelli o legarli con nodo (Tacit. De mor. Cernì c. 38): 
Insigne gentis obliquare crinem, nodoque substringere, ciò che, die' egli, usa- 
rono ancora altri po[>oli, o peixhé ailini di origine, o perche ne imitarono 
la moda; In aliis gcntibus scu cognati onc aliqua Svevorum, seu quod acci- 
dit imitatione . . , horrcntem capillum retro sequuniur ac saepe in ipso solo ver- 
tice rcliganf, nel che i signori solevano distinguersi per più elegante petti- 
natura : Principes et ornatiorem habcni, ca cura /"orinar. II color biondo dei 
capelli era cercato dalla razza celtica come cosa di lusso, onde Persio alle lun- 
ghe e bionde chiome dei Germani dà il nome di gausapa lutea (I). Narrasi 
che Caligola per 1’ imaginario trionfo germanico presi alcuni principi Galli li 
sforzò a lasciarsi crescere i capelli e ad imbiondirli colla potassa (Suct. Cai. 47): 
coegit rutilare et submittere comam. 

Dopo è ora che passiamo ad interpretare le ligure che stanno intorno 
a questa rappresentanza. Prima e sopra tutte è una figura d'uomo barbato e 

(1) Sai. VI. V. 46 V. ivi il lahn. 


l’ augusto S 

chiomato che esce a mozzo fuori dalle acque, spandendo sul rapo con ambedue 
le mani un velo tinto di cinabro e gontio. Il Buonarvuoti (retri, p. 7) crede 
che in tal modo siano rappresentate « le acque del firmamento, come costuma- 
rono di fare i gentili i loro dei acquatici col velo che loro svolazza sopra il ca|>o; > 
appi-esso di lui va il Bottari (Boma Soli. I, pag. 41). Ma la ragione del velo 
gonfio alla quale si appoggia il Buonarruoti per istimarlo un dio acquatico 
non può approvarsi, l’crocchè se gli antichi rappresentarono i numi delle 
acque in tal modo, essi il fecero in riguardo delle aure che dominano sopra 
qucH'clemcnto: ond' è che del velo, che a tondo si aggira c gonfia sul capo, 
vanno insignite tutte le figure che o fingonsi in aria, ovvero in nipida corsa. 
Così la luna o l’c.siwro o le ancelle della dea si vedono figurate, cosi Plutone 
che si reca Proserpina sopra velocissima cpiadriga , cosi Europa trasportata 
dal toro per lo ondo del mare, cosi lo baccanti agitate dal nume, c per lino 
Pautunno, anzi le stagioni (tranne l' inverno (.Bus. lalcran. XWI, 2], che è 
coperto da un grosso panno o pelle che sia) a fin di rappresentare con esse 
l’aria, ovvero i venti. In due aspetti poi trovo essersi figurate il ciclo, or 
corno uomo chiomato c barbato, or giovane imberbe, o dell'uno o dciralli'o 
modo ne danno esempio i bassorilievi anche cristiani (bonari, t. XV, XXIll) 
d'accordo in ciò, corno in altre simdi personificazioni, colla scuola dei tempi 

loro. Nella qual figura il velo gonfio tenuto con ambe le mani non dinota 

l'aria, ma è la volta del cielo chiamata da Euripide, ove descrive una siniilu 
rappresentanza, a'iSipoq xóxX5;(l), da Ennio cnriim, cli/Jviis e fornii (.\p. Var. 

De l. lai. V, 18), da s. Crisostomo lìfi-:, in più luoghi delle sue opere, la 

qual abside rappresentasi con lineo ad arco sopra due vasi nivesi (2) come 
un concavo emisfero tenuto da Atlante con ambe le mani (3). 

La figura giovanile montata in rapida quadriga, a parer mio, e il sole. 
Egli in veste talare e cinto poco sotto le ascelle dal pallio ritorto , al/a 
la destra nella quale sembra debba avere la sferza occultata dal lembo del 
velo predetto. Chi oppose che Ovidio il primo diede la quadriga al sole mo- 
strò d' ignorare i monumenti c i poeti anteriori, fra’ quali Euripide più volte (i) 
chiama rtifunna il carro di lui. Dai romani medesimi prima di Augusto ve- 
diamo essersi cosi rappresentato sulla moneta di Aulo Manlio (Cohen, XXV, I), 
ove il sole aureo igne ftagrans lucifluns auriga (s. Zeno traci. XVI, 8) veste 
la tunica e pallio che gli si vede affibbiato sul petto. Davanti al sole va un 
gruppo di due donne; una d'esse è alata e reca nella sinistra un gotto, sol- 

(f) 7 ob. t. 1117: cf. Iferaclid AH. Hom., p, 437 ed. Gal.; Ku'iiZ* a's'a-i/ «Bri» [rW» yif, 

pifmfif «ravVro>< rtftpopaif iiPIm/aooc itfr^àivroXifr «l'f hi'tit tór mtì 

(4) Gerhard Buii. Instit. 1840 p. 189 MÌDer\ÌDÌ BuU. Nap. 11 p. 107 lav. V, V!, 
e Nuovo Bull. Napol. 1 p. 143, e altrove. 

(3) Cr. Aleiis. ap. Atben. Il p. 60: tot/ «oAev t««r fra»to( 

(4) ione V. 83. - Bietira v. 866; Fenisse y. 1564; » Ifigfniain Au/iJe t. 159. 
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levando il peplo colla destra: l'altra cui svolazza un largo velo sul capo, tinto 
di rosso lacca, porta una (iaccola, e si attiene colla sinistra ad un’ ala della 
figura sul cui dorso è adaggiata. Credo che in questa figura sia espressa l'au- 
rora, che in una moneta di Lucio Vero battuta in Alessandria {Eckhel, Silloge 
I. VII, 8, p. 72) porla la fuiccola c il velo gonfio, e frena colla sinistra un 
cavallo, leggendosi accanto l' epigrafe HtO o sia rAiiroio. Nei mici Yelri 
(tav. XWV, 2) ho pubblicalo una figura di donna coronata di raggi con la 
fiaccola nella sinistra che dissi pci' ciò essere l'aurora. lai fiaccola per altro 
è talvolta omessa, 'come sopra le monete della gente Pluuzia, dove essa è 
alatili ed ha invece una verga certamente distintiva dcU'ufiìzio di guidare i 
cavalli solari, uno dei quali regge ivi per la briglia. Al qual proposito sarà 
bene il far osservare che sopra una moneta di Augusto (Cohen , al n. 57) 
non è spiegala bene la donna coronata di raggi con velo gonfio e sospesa in 
aria: cui di sotto è figurato il Capricorno , segno della genitura di .Augusto, 
col solito timone o colla sfera. Il Cavedani stimò che in quella figura mu- 
liebre si debba riconoscere Venere protettrice dell' .Augusto nato sotto ipiella 
costellazione (.Inn. /iist. 1850 p. 180): A/iiia est Vcniis Augiisinm pragatictn 
siiam sub co sigilo ualum lucns ac foteus. .Ma essa è, se non erro, l'aurora 
cinta di raggi, coi peplo gonfio, i quali caratteri non si addicono alla dea ge- 
nitrice, nè gli furono mai attribuiti dagli antichi. Il fine [mi di rapjirescntarla in- 
sieme col Capricorno è per significare il tempo in clic Ottaviano venne alla 
luce c che Suctonici (Aiig. 5) insegna essere stalo poco prima che n.asccsse 
il sole: Naius esl Auguslus panilo ante sotis exorlum. La medesima .Aurora 
e non l'Oriente io stimo figurarsi nell' insigne medaglione di uro (Cohen VI, 
pi. XIV) sul cui rovescio ella col peplo gonfio, coronata di raggi, c con fiac- 
cola accesa sta in alto di stendere una falda del suo manto sotto ì piedi del 
cavallo di A'alentc .Augusto. Il Cohen 1' ha dichiarata (>er l'Oriente, col qual 
nome s'intendo una figura virile o si appella tiilvolta il solo (I). La fi- 
gura che la sostiene mi- sembrò invero piuttosto Iride che alcun' altra 
anc'ella , )icrehò personificazione dei raggi solari , e ]ierehè messaggera, 
c perchè il le si dà anche da Ksiodo , quantun(|uc dica che con 

osso recasi ad attingere il licore della stige {ì'hcog. 78t) ; e parcvaini 
che gli antichi artisti prcndesscr a rappresentarla col gotto , che ne di- 
venne quindi il distintivo, al puri del caduceo e delle ali. Ma ora preferisco 
l'opinione del eh. Ilenzcn che la disse Ilcrse sia personificazione della ru- 
giada; e la ragiona si è perchè è assai più attinente aH'aurora colla quale 
forma gruppo che non la messaggera. Stazio [Theo. Il, IfiG) dà all'aurora ca- 
pelli stillanti rugiada: roranics coinos, e Ovidio scrive (Fasi. Ili, 403), che 
ella sparge la rugiada: cum croccis rotare genis litania coniai caeperil; e Ci- 

(I) Cr. p. e. le monete di Carautio, Cohen v. p. 506, 27 p. Sài. 28. 
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cerone (in Arai. Div. I, 8): ctim primum gelidos rores aurora remitlit: e simil- 
monto altri. 

Dopo le figure del cielo c del solo deve considerarsi la terra posta dallo 
scultore al disotto della rappresentanza islorica. Essa redesi nell’ insigne agata 
augustea (T/ics. Croce. XI, p. 1 84 1 ) come qui col cornucopia c i duo puttini, 
parimente coronala di spighe cra'xiwrz (I). L'na ligura a questa 

simile è ancor rappresentata nel iluxeu Lateraiicnse (l. XLII ii. 5) nell'atto 
di tenere egualmente il cornucopia, ed è coronata di spighe. In ciò peraltro 
panni singolare la nostra ehe prc.sso i piedi di lei spunta dalla terni un [la- 
pavero dove simili imagini della terra sogliono oHlgiarsì col toio. Il [lapavero 
conviene assai bene alla Terra e a Cerere (Corn. de Aot. deor. p. 167), qual 
simbolo di fccondilù: (zijxavEj tòs nsXu/svi'aj (2). Accanto al papavero 

sorgo un’ altra pianta, la cui [lannocchia soltanto è espressa, ma non è facile 
dire di che natura olla sia. Del resto l’autore di questa composizione sembra 
aver troppo studialo i simboli, talché non deve far meraviglia se ad alcuno 
di essi manca del tutto riscontro sui monumenti di antichità, come avviene 
del cane da caccia che accompagna Augusto. Il cui concetto dovendosi ei-e- 
dere conveniente alla scena storica qui rappresentata , se non vogliani dar 
luogo alle allucinazioni, appena altro potrà essere che il voler signiliearo con 
quell’animale domestico e da diporto l’ impresa pacifica e senza sangue a cui 
attende Augusto. In simil guisa Marte vedesi accompagnalo da un cane da 
caccia quando ha intermesso l’uso dello armi e pacifico si reca a far visita a 
Venere (3). -A dichiarazione del mio concetto fo osservare, che, quando gli an- 
tichi rap|iresentano i popoli debellati nell’atto di fare omaggio all’ iinperalorc 
0 generale vittorioso sogliono poigli accanto un cortèo di armati e d' insegne 
militari. Ond’è che il nostro artista sopprìmendo questi e sostituendo il cane 
pare ubbia voluto risvegliare un’ idea contraria. 

Vengono ora a considerarsi ]icr ultimo le figure di .Apollo e Diana am- 
bedue volte verso il soggetto principale della composizione che à Augusto. La 
loro apparizione sembra introdotta per dimostrare le divinità protettrici di Au- 
gusto, alle quali erano dedicati proprìi tempii nel palatino (i) ed a cui egli 
davasi a credere dovere tutta la sua fortuna : perocché per le due vittorie 
runa presso Aclium contro .Antonio e l’altra presso Artemisium contro Sesto 
Pompeo aveva egli acquistato f impero. Augusto ancora vantava speciale at- 
tinenza con ambedue quei numi. Suetonio trac dai leologumeni di Asclepiade 
Mendeta, che .Asia divenne madre di Augusto dal serpente o genio di .Apollo, 

(1} Corn. de nal. deor. p. 161, ed Osano. 

(S) Porphyr. ap. Euseb. Praep. Evang. Ili, c. i. 

(3| M»e. Botò. I. 18: B*U. hulil. 1863, 101, 104. 

(4) Pel tempio di Apollo, edilicato da Angusto, Dione LUI, 1; ef. ifon. Aazyr. col. VII, 
80: per la nottiluca. Varrò de I. I. V, 68. 


8 l’ AUCl'STO 

menti-c dormiva in lettiga nel tempio del nume (Aug. c. 91); e Dione rac- 
conta che Ottavio in quella notte sognò dall'utero della moglie essere nato il 
sole. Alle quali narrazioni diede Augusto , o simulò di dare tanta credenza, 
che nella cena , nella quale i convitati da lui si mostraron sotto sembianze 
dei dodici dei, egli vi apparve in abito di Apollo (Suel. c. 70); c cosi ancora 
si fece rappresentare per referto di Servio , il quale aggiugne che Virgilio 
{Ed. VI v. 10) intende di Augusto ove scrive: 

Casta fave I^ucina, tuus iam regnat Apollo, 

TangiI Aiigustum cuiu.i simulacntm fnctmn est cum Apollinis cunctis in- 
signibus. Nelle monete di Augusto in due maniere vedesi rappresentato Apollo, 
or con semplice clamida e col pilco illirico sospeso sul dorao , sc<lente e in 
atto di sonare la lira, ove si legge scritto CAESAR DIVI F: or in tunica or- 
tostadia 0 citarcdica stante con lira nella destra c propria epigrafe APOI.LINI 
Al.TIO (I). Certamente l'Apollo aziaco ovvero il palatino non può essersi rap- 
presentalo nella ligiira scolpita sopra la corazza; perchè l'Apollo palatino come 
l'aziaco erano in abito da citaredo, laddove l' Apollo della corazza porta la lira 
SI, ma è nudo e solo involge nella clamide 1' inferior parte del corpo. Le me- 
desime mondo dal 712 al 7it rappresentano Diana sicula in abito da cac- 
ciatrice , onde non bene si apporrebbe chi la nostra Diana notticula creder 
volesse poter essere il simulacro di quella. .Ma nè anche panni che voglia 
r artista ra|iprescntarci i ludi secolari , ponendo qui .\pollo e Diana in cui 
onore essi erano celebrati; poiché in tal caso una figura loro si conveniva che 
fosse la propria di quella solennità, ed un posto nella rappresentanza ove do- 
minassero dall'alto, 0 non fosser quali si vcrlono apertamente seeondarii ed 
accessorii. Sarà adunque più vero che vi stiano per più titoli ed in senso non 
particolare, ma come iddii tutelari dell’ impero di Augusto il quale non può 
negarsi che avesse meritato i loro favori e con decorare .Apollo di tempii c 
coi ludi secolari rceentcmentc fatti celebrare in onor di amlteduc. 

Dirò intorno albi statua figurata coi piè. nudi essere co.sa nè nuova, nè 
malagevole a spiegare. Nel Musco Laleraiieiisc (t. XIII) v’ è pure una statua 
di famiglia imperiale restaurata per Britannico che ha i piè nudi e veste la 
corazza sulla quale è scolpito il sole in quadriga e due orientali che danno 
da bere ai grill, animalo sacro ad Apollo c al sole. Del pari il Marco .Aurelio 
edito dal Visconti (itfoiium. Gabiiii p. 19) quantunque vesta la corazza ha i 
piè nudi. Nella collezione del Clarac ve ne ha iiarecchi e.sempii, nè solo di 
sculture romane, ma di greche, fra le quali citerò i bassorilievi del fregio di 

(1) Quest'Apollo ha la lira nella siuislra o 'I peltro nella destra, nè par vero che rechi 
la patera nella destra e con essa sacrifichi sulf ara, che è ivi presso, per la salute di Augusto, 
conte ha opinalo fili. Cavedoni {Bull: Napol. V, IS). 
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Magnesia, ove se ne coniano una diecina ora con elmo e corazza ora con la 
sola corazza e piè nudi ; di modo che fa sorpresa che questa sembrasse a 
qualcuno segno di voto nella statua di Augusto. Le statue eroiche di per sè 
solevansi rappresentar nude ; erano ciò non ostante ornate dagli artisti con 
elmi, 0 corazze, o paludamenti; ma ciò nulla toglieva, nè poteva togliere del 
carattere eroico , il quale abbastanza chiaro si deduceva dall'csscr nude le 
persone, quantunque con la clamide coll'elmo c con la corazza per artistiche 
ragioni variate e in qualche modo coperte. 

La testa dell' .Augusto è riportata ; adunque deve attribuirsi ad altro 
scultore e ad altra epoca. L’ uso di cambiar le teste allo statue imperiali ha 
il primo esempio l’anno dopo la morte di Augusto, nel quale Cranio Marcello 
pretore della Bitiiiia fu tradotto reo di maestà lesa da Ispone, il quale aggiunse 
alle altre accuse: tu statua, amputato capite Augusti, elfigiem Tiberii inditam 
(Tac. Atm. I, 7-i), il che Suetonio (in Tiber. c. S8) racconta, dissimulato il 
nome di Tiberio o del pretore : Statuac quidam Augusti caput dcmscrat ut 
alterius imponerct. Oltre alla testa furono rifatti gli spallini alla corazza levati 
ancor essi colla testa, forse perchè portavano, come ora, l'insegna della stìnge, 
scolpita ivi a fin di richiamare alla memoria il suggello colla stìnge che Augusto 
ajiponeva ai suoi diplomi sul principio, e che di poi cambiò coll' iniagine di 
Alessandro Magno, onde evitare i motteggi; ad evitanda convicia sphingis non 
inficeto lepore accipientium, aenigmuta eam afferre(l). Ciò almeno può esser 
verosimile atteso il sofìstico simbolismo di questo scultore da me notato più 
sopra. Curioso è il colore col quale è stata tinta buona parte di questa scultura. 
La pupilla dcll'occbio ebbe un colore che non si può ora determinare se nero 

0 azzurro, intorno poi le correva un iride di color rosso. Degli occhi di .Augusto 
scrive Suetonio (Aug. 79) : Oculos habuit claros et nitidos , quibus cliam 
existimari volebat inesse quiddam divini vigoris, gaudebatque si quis sibi acrius 
intuenti quasi ad fulgorem soUs vultum submittcrct. Plinio gli dà apertamente 
occhi grandi e bianchi con pupilla azzurra (VII, 37): Divo Augusto equorum more 
glauci fuerunt supraque hominem albicantis magnituJinis. Quanto all’abbiglia- 
mento la tunica e 'I paludamento im|>criale sono di rosso lacca, e le frappe della 
corazza gialle e turchine. Le ligure della corazza sono ancor esso dipinte. 
.Augusto , come la sua statua , ha paludamento rosso lacca , le frappe della 
corazza in tuithino. II Parto che gli sta incontro ha la tunica in rosso lacca, 

1 calzoni in turchino. 

La provincia a destra ha il pallio di color rosso lacca, e così il fodero 


(1) Plio. mVII, 1; cr. Suet. Aug. SO, Dion. LI, 3. 
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p 'I oomn a testa (raniiimle ; quella a sinistra ha capelli biondi, pallio turchino, 
fodero della spada rosso lacca. Il cielo ha panno rosso cinabro; lo onde, dalle 
quali esce a incr.so, sono azzurre. Apollo ha manto rosso lacca. Diana ha cH)>elli 
biondi, l'abito il cervo e la ilaccola sono tinte in rosso lacca. 

(losl è la statua di Augusto la quale, restituita in antico, e forse ai temjii 
di Traiano, al personaggio per cui fu fatta, ebbe dopo ciò bisogno di rcsUmro; 
poiché, non sappiamo per qual ca.so, giacque rotta in più pezzi. 
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DELLA VIA CLODIA E COERENTI 


E DEUE CITTA E VILLAGGI CHE FL'IOKO SUL CORSO DI ESSE 


V'io Clodia 

[ curatori delle strade d' Italia creati per la prima volta da Aiipuslu 
Tanno TU, furono otto c tutti uomini che avevano esercitato la pretura (I). 
Le vie loro alTidatc erano TAppia, TAurclia, l'Emilia, la Cloilia, la Flaminia, 
la Latina, la Salaria, la Valeria. La loro autorità non limitavasi ad una sola 
via, ma si estendeva ancora a tutte le strade che facevano gruppo con la via 
loro aflidata. Quindi il curatore della via CIiMlia diecsi nello lapide in pari 
tempo curatore dclTAnnia Cassia Ciminia tre Traiano ed .Vmerina, delle quali 
ecco gli esempi raccolti dal Borghesi che qui sottopongo: L. Burhuleio Optalo 
Ligariano CVRAT VIAR CLODIAE tiASSI.VE CIMIN.\E (Borghesi, Burhuleio 
cf. Or. 6i8l). .4. Platorio jVe;io(i CVRATORl VIAE CLODIAE AVALVE 
C.VSSIAE CIMLM.VE NOVAE TRA1A.N.VE (Or. 822). L. Aurelio Callo CV- 
RATORl VIAE CLODIAE AVALVE CASSIAE QMIM.VE ET VOV.VE TR.V- 
I.WAE (Crut. 1091 , 8). C. Oppio Sahino CVR VIAR CLODIAE AVALVE 
C.VSSIAE QMIAAE TRIVM TRAl.VAARVM ET AMERIA.VE (Or. 3:300). C. 
Curtio Lollio Trago CVRATORl VIAE CLODIAE AVALVE C.VSSIAE CIMIALVE 
(Crut. 399,6). P. Inlio luniano Martialiano CVR.VTORI Vl.VRVM CLODI.VFj 
C..VSSI.VE ET ClMIAI.VFi (Or. OSOi) C. Luxilio Sahino Egnatio Proculo CVR 
VIAR CLODIAE ET COllEREVT (Oliv. Marni. Pisaur. n. 36). Queste vie 
partivano dalla Clodia, la quale perciò i sola nominata nella epigrafe di Egnazio 
Proculo, bastando per le altre il chiamarle con un sol vocabolo cohacreutes. 
Erano poi la Clodia e la Cassia di molta importanza , perocché aprivasi per 
esse comunicazione con T interno dell' Etruria. Intorno al corso di queste come 
delle altre che ne originavano , il Boi^hcsi a pag. 29 nella illustrazione del 
marmo di Burhuleio ha lasciato scritto: 

« II gruppo di queste tre vie (cioè della Clodia, C^issia, Ciminia) vedesi 
delineato nella tavola Peutingeriana , delle quali la Clodia per Sutri Bolsena 
e Chiusi menava a Firenze Pistoia e Lucca; la Cassia per Aepi Faleri Beltona 
e Perugia influiva a Chiusi nella Clo«lia; mentre la Ciminia partendo da Sutri 
portava per Bracciano a Toscanella. A ((uestc si aggiungevano T.Vnnia nota 

(I) Borghesi, Mem. sul coiu. Barbuleio. Napoli, 1838. 
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pei- altri marmi (Murai, p. *80,8 Grut. p. 149, 8), rAmcrina così chiamata 
dalla città di Amcria , e la nuova Ti-aiana da non confondersi colla celebro 
via Appia Traiana, nò colla Troiana Frcnlanonim (Murai. 10S0,7), anzi pure 
le ti-c Traiane ». 

Così egli; nel che non si ù certamente riportato alla carta peutingcriana, 
quantunque sembri ciò dire ; poiché di fatto nuli* altro da essa può ricavarsi 
che un gruppo di tre strade il cui tronco ivi si appella via Clodia. L’argomentò 
adunque d'altronde, cioè dall' itinerario antoniniano che fa tutta la prova del 
march. Poloni, a cui egli apertamente si rimclte in ciò che in correzione dei 
pia amichi ha disputato nelle note a Frontino (1). L'itinerario antoniniano 
infatti (a pag. 136 ed. Parthey ) legge: Vio Clodia. Item a Luca Romam 
per Clodiam Pistoris mpm XXV Florcntia mpm XXV: indi dopo l'intervallo 
di tre stazioni nomina Clusis XII Vulsinis XXX Foro Cassi XXVIll Sutrio XI 
Raccanas Xll Roma XXL Or egli avrebbe dovuto avvedersi che questa 
denominazione di via Clodia fa a’ calci colla menzione del Forum Cassii che 
in essa s' incontra, e più ancora vicn contradetta dai monumenti, tra i quali 
quando egli scriveva era noto il cippo milliario di Montepulciano (Cluv. II. 
Am. p. SCO), dal quale avevamo imparato che da Chiusi a Firenze correva 
la via Cassia , la cui rifazione ordinata dall' imperatore Adriano , dicesi ivi 
condotta a tennine da qucII'Augusto l'anno 876: VIAM C.VSSl.AM VETVSTATE 
COXLAllSAM A CLVSINORVM FIMBVS FLORENTIAM PERDVXIT. .VI 
giorno d’ oggi possiamo inoltre citare la epigrafe dell' acquidotto Vegeziano 
(Di'. 6634), il quale menava le acque por la via di Ferenlo o per la via Cossia 
alla villa Calvisiana di Valerio Vegeto, sita presso le acquo passcrianc: QV.VE 
DVCTA EST... PER CREPIDINEM SINISTERIOREM VIAE PVBLICAE 
FERENTIEXSES.. ET PER VIAM CASSI.VM.. IN VILLAM CALVISIANAM 
SVAM.. QV.VE EST .VD AQV.\S P,VSSERI.VNAS. Sulla carta peutingeriana 
leggonsi segnate le Acquae Passariae (così ivi chiamate) tra Vulsinii e Forum 
Cassii, appunto sul corso della via, che l' itinerario antoniniano chiama Clodia. 

La via adunque che da Firenze per Clusium e lo Aquae passeris me- 
nava a Roma dessa ò la via Cassia, e non la Godia come si legge nell' iti* 
ncrario; c viceversa, la sola via che da Roma menava a Firenze per Chiusi 
era la Cassia (Cic. Philipp. Xll,9). La carta del Peutinger chiama Clodia la via 
che usciva a destra della porta del popolo, ma a torto; perocché il primo che 
costruì quindi una via fu Flaminio console nell'anno S67 (Strabo. V, 217). 
Comincia la Gaudio passato il ponte milvio presso il qual luogo erano gli orti 

(IJ Burbuteio p 29, Poleai ad Front, dt Aqaaed. art. 71 pag. 129. 
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di Ovidio additatici da lui nel notissimo distico là ove congiungevasi la Claudia 
e la Flaminia (I, de Ponto 8 ed. MerckcI) : 

Nec quos piiiiferìs positos in collibus faortos 
Spectat llaminiac claudia iuncta viac. 

Or da i>ontc Molle partono due strade, l’una a desti-a che passa presso Civita 
Castellana, ed è la Flaminia; l'altra a sinistra, che va alla storta ; resta quindi 
che questa sia il ramo della Claudia, al cui quinto miglio cclcbravasi la festa al 
din Robigo |>or testimonianza del calendario prcncstino ; Fcriac Roliigo via 
Claudia ad milliarium V. Al miglio sesto della stessa via la carta del Peutin- 
ger segna una stazione ad VI, dalla quale prende origine un ramo di strada, 
che poi mena a dirittura in Nepi e quindi a s. Maria di F'allcri, stimato dal 
Borghesi la via Cassia (I. c.), dal Mommsen la Flaminia (C. I. Latin, p. 392): 
via claudia divertit a flaminia ad sextum lapidem: nel che egli ancora parmi 
si contradica avendo ivi scritto che il bivio della Claudia e della Flaminia , 
ove erano gli orti di Ovidio, non era lungi dal ponte Milvio; Ovidii horli ciim 
fiti essati ad ipsam ritira claudiam non longe a bivio eius et jlaminiae, id 
est prope pontem milvium. Il vero nome di questo' braccio della Claudia è 
via ,\nnin, indicatoci con tutta certezza dall'ordine con che è nominala nelle 
lapide c dalle cpigrafl di Fallcri, come mostrerò qui appresso. La via Cassia, 
la cui congiunzione colla Claudia è omessa nella carta (iculingcriana, non ori- 
ginando ivi questo braccio, che da un casale anonimo accanto idrAnnia, tro- 
vasi aH'undccimo miglio nel luogo detto la storta, ove la Claudia volta a si- 
nistra per Careiae (s. Maria di Caleria) e Forum Claudii (le colonne), laddove 
la Catssia per Uaccanae (Baccano) mena dritto a Sutri e Forum Cassii (s. 
Maria di Forcassi). Al decimo quarto miglio sulla Claudia incontravasi l'acquidotto 
dell'acqua alsielina per testimonianza di Frontino (art. 11.) ; Concipitur ex 
lacu alsietino via Claudia miliario Xllll, divcrticulo dextrorsus passuiim VI 
millium D. Il Poleni alTerma che questo luogo di Frontino fu lo scoglio nel 
quale ruppcr quanti prima di lui vi navigarono contro : nel che per altro 
aneli’ egli si perde , dopo aver lìssato che la Clodia passava per Baccano e 
Sutri. Corretto il quale sbaglio non vi sarà per noi intoppo a dimostrare come 
l'acqua alsictina condotta dal lacus alsieiinus (lago di Martignano) , dopo sei 
miglia e mezzo di cammino, s' imbatteva nella via Claudia al decimo quarto 
miglio, passando vicinissimo all' Arene, naturale emissario del lago Sabatino, o 
sia di Bracciano; ove, prosegue Frontino (art. 71), si mescolavano insieme li- 
acque alsietine colle sabatine presso le Careiae, non constando poi la quan- 
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tità relativa introdotta dai fontanieri : ALiiflinae conceplioiiis moiins tiec in 
commenlariis adscripliis est, iiec in re prncnenli ccrlxts invcniri poluil, ciim 
ex focH alsietino et deinde circa Careias ex Sabatino, quantum aquarii lem- 
peraveruni, laica! (t). Il Nibby descrive lo speco deirArone da se scoperto 
(.Inai. 1. 139). 

Careiac o le Aquae Apollinarat. 

Le Carciae s' incontravano a poca distanza dal ponto di unione deH'ac({ui- 
dotto alsietino collo speco ebo recava le acque ileU’Aronc; la Peutingeriana le 
pone al decimo quinto miglio, cioè a nove miglia dal sesto ad VI, Careias YIIll 
e l' itinerario di .Antonino pienamente vi concoi-da (n. 300) ; a Roma Careias 
mpm AT. Nella carta del Pcutiiigcr, do|)o lo Carciae, notansi due stazioni, 
la prima di nove miglia, ma anonima, la seconda di otto denominata ad novas', 
indi segue Foro Clodo co Sabalc. La via odierna non conta da Carciae a 
Bracciano ]iiù di undici miglia, cioè vcntisci da Iloma. Or se dovessimo atv 
cettarc ipieste due stazioni che insieme sommano diciassette miglia prima di 
Foro Clodio, la stazione ad novas troverebbesi alla distanza da Roma, di 32 
miglia, clic è quella di Foro Clodio stesso nell' itinerario di .Antonino (n. 286). 
F'orza ò dunque clic la stazione anonima non appartenga alla via Clodia, ma ad 
un braccio che dalla Clodia metteva nell’.Aurelia nuova e quindi alle acque .Apoi- 
linari notate in quel braccio nella Peutingeriana, c confermate ivi dall'ilinerario, 
die le |H)ne fra Careias c Tarquinios (n. 300): A Roma Cosa mpm L\l Careias 
mpm XV Aquis Ajiollinarihns mpm XVIÌII , Tarquinios mpm XII Cosa 
mpm .YV. Ma neanche la stazione ad novas colle sue otto miglia può 
riferirsi al tronco principale della Claudia : perocché è certo, come si vedril, 
che Foro Clodio era per miglia trentadue incirca distante da Roma, e non può 
dubitarsi che ad un* uguale distanza trovavasi la stazione predetta, si jier la 
carta peutingeriana, che per la testimonianza del BibUotccario (cito Iladriani I) 
che racconta aver papa -Adriano spedito incontro a Carlo Magno a trenta mi- 
glia incirca da Roma tutti i giudici, ad fere XX\ millia ab hac romana urbe 
in lucum qui vocalur novas. Per il che la stazione ad iioco.s e Forum CloiUi 
s* incontrerebbero quasi nel medesimo luogo, intanto che la carta peutingeriana 
dopo ad novas e a notabile distanza pone Foro Clodo co Sabale. 

Dietro ciò è necessario conchiudcrc che le .Acque apollinari notate nel- 
I' itinerario c nella carta peutingeriana debbono porsi col Manncrt ai bagni di 
Stigliano, dove sono tuttavia sujicrstiti giamdi rovine di antiche fabbriche, e 
vengo assicurato da’ contadini che hanno lavorato in quel terreno avervi no- 

(1) Nel testo di Frontiao il verbo è ocoesso : il Poloni supplisce kabeal, io credo più 
opportuno al senso supplire lattai. 
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tevoli avanzi di strade selciate , una verso s. Maria di Gateria , ed ò quella 
che ho dimostrato or ora, c l'altra verso Bracciano , ma che io credo debba 
aver messo in Foro Clodio. 

Sarannosi dunque a ragione o a torto stabilite le Acque apollinari alle 
terme di Vicarello ove furono scojKìrtc le epigrafi votive sacre ad Apollo e 
alle ninfe, con tutta quella mcmoiabile quantità di vasi e di moneta antica 
gittata in quel fonte dai bagnanti ? 

L'opinione del p. Marchi seguita finora senza contrasto da tutti è , che 
il nome di Acque apollinari note per l' itinerario antoniniano e per la carta 
peutingeriana c messe dal Cluverio a Cere, dal Lapie alle Allumiere, dal AVest- 
phal ai bagni del Sasso, dal Mannert a Stigliano, lasciate indecise dagli edi- 
tori deir itinerarium antoninianum , competa solo alle acquo di Vicarello, 
dalle quali una stazione posta sulla via Clodia si denominava, lo stimo in- 
vece che quello Acque apollinari non possano tras]x>rtarsi sulla Clodia fra Co- 
reiae e Foroclodium, siccome ho dimostrato avanti, e che le epigrafi votive ad 
Apollo non ne siano un valevole argomento. Che se cosi non fosse noi do- 
vremmo denominare con egual appellativo le acquo termali che stillano tut- 
tavia tra le rovine dello terme, al luogo per ciò detto, le cento camere, sui 
monti di (lanino. Perocché ivi fu trovata la bella ara, che il consolo Lucio 
Minicio Natale ni tempi di Adriano dedicò ad Apollo (Fea , Fasti pug. 22) , 
dandogli appunto quel soprannome di santo, APOI-I.INI S.VNCTO, che gli re- 
galano Cavia Rodine e Claudio Sevcriano in duo bicchieri d'argento alle acque 
di Vicarello. Tutti sanno che Ai>ollo padre di Fsculapio era venerato qual 
dio della medicina, onde egli ne mena vanto presso Ovidio (Metam. I, 521-22): 

Inventum medicina meum est opiferque per orbcm 

Dicor et herbaruni subiecta potentia nobis. 

Qual meraviglia dunque se alle salutifere acque termali dcdicavansi ad Apollo 
vasi e monete ? Per la ragione medesima non dovrà sembrar strano se an- 
che le acque di Vicarello portarono anticamente il nome di Apollinari : pe- 
rocché se io ho vendicato ai bagni di Stigliano l'antico nome, non ho inteso 
perciò di negarlo almeno possibile alle acque di Vicarello , tanto più perché 
a motivo del vicino Sorattc anche le tene sottoposte possono assai vcrosimil- 
inentc supporsi che fossero un dì sacre ad .Apollo. Del resto finora non abbiamo a 
produrre niente di solido in eom[)cnso di ciò, che ci si dava per certo, e a cui 
inconsideratamente crasi prestato pieno assenso. Proporrò qui una osservazione 
che sembra sfuggita a coloro che mi precessero: inqierocchè volendo cercare del 
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Domo di queste acque pareva si fosse dovuto tener più conto dell'appellativo, 
che si dà alle ninfe (e chi non sa che le ni/mp/iae o li/mp/iae sono le acque?), 
le quali vediamo chiamarsi domiziane sopra un vaso ad esse e ad Apollo de- 
dicato (Marchi, La stipe t. II, 2) AI'OLLINl ET NYMPIIIS DOMITI.ANIS. Per 
r opposto il nome ad novas dato nella Peutingeriana alla stazione, che dalle 
acque di Stigliano distava sole duo miglia, può dare fondato sospetto, anche gicrchò 
seguita dall'accusativo Aquas ApoUinarcs, che le acque di Vicarello prima di 
denominarsi domiziane, ovvero in jiari tempo, avessero [tortalo il nume di 
tiqiiae Ai>oUinares velcres', ma di ciò è miglior consiglio rimettersi al tempo. 

Ura seguendo il corso della Clodia mi convicn descrivere i varii rami che 
se ne propagavano dopo la travcisalc che la metteva in comunicazione col- 
l'AurcIia nuova (chiamo cosi la via che si stacca dalI'.VurcIia e va a Tarquinia 
c oltre, senza entrare perciò garante della esattezza di tale donominaziune). 

Dalla Clodia adunque forse due miglia prima di Bracciano si dirama a desira 
una via che discendendo alle rive del lago Sabatino c percorrendone (in [lartc ora 
sott'acqua) tutto il lembo settentrionale andava di lìi a raggiungere la Cassia 
alle sette vene. Da questa due nuovi rami uno dalla parte di Bracciano l'altro 
da Trevignano radendo le falde delle colline mettevano allo acque di A'ica- 
rcllo, donde valcati i colli alle cui radici rampollano le acque, e costeggiando 
a destra c a sinistra Monte Calvi entravano ambedue nella traversa che da 
Siitri menava a Foro Clodio. In tal motio [Wr le ac<(uc di Vicarello era dato ac.- 
cesso ai po[K)li circostanti, c a coloro che viaggiavano sulla Cassia. Nel |)iano 
della riva ora descritta rimangono tuttavia grandiosi avanzi di fabbriche, ve- 
rosimilmente servite all' acquidotto Traiano ; e forse vi stanziò un villaggio 
d' ignoto nome, non potendosi accettare il eicus aurelius inventato da qual- 
che moderno, forse dietro la opinione del Cluvcrio, che suppose in questo luogo 
la villa di Lucio Vero, che sapevasi aver egli avuto sulla CJodia : ma l’Ilol- 
stcnio ha con buone ragioni mostrato l’ inconveniente di questa collocazione. 

Duo sole epigrafi si danno di Trevignano, ambedue stampate da Paolo 
Bondi (1). 

La prima Ietta solo da lui era o]>istografa. Fu trovata l'anno 182U nel 
luogo detto quarto della macchia tra i marmi componenti una cassa funebre; 
I' altra veduta ancora da me conservasi tuttavia in Trevignano o fu trovata 
l'anno 1811 in un terreno detto la carrareccia : eccole ambedue : 


(1) Jfem. tlcr. sulla città Sabasia, p 89 e 91. 
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T I T I C V S nella faccia opposta si leggeva 
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ENTI FECir 

Non debbo omettere che in Trevignano ove altri ha collocato l'antica Saliaiia 
vedonsi gli avanzi di un muro a grandi pietre quadrate, che parvero al Nibby 
irregolari come quelle delle mura di Collazia di Ardea e di altre città an- 
tichissime : ma la loro forma non 6 punto poligona, onde malamente si con- 
fonderebbero colle costruzioni del Lazio. Simili costruzioni isolate , che mi 
guarderò bone dal prendere per avanzi di città distrutte , vedonsi anche 
in due luoghi della selva di Vicarello , e ne bo del pari nei miei viaggi piò 
volte veduto sui scoscesi lìanchi e sullo creste e fra le gole dei monti. Sono 
forse rovine di are elevate allo deità dai primi abitatori di i]ueste terre, tal- 
volta sostruzioni, ovvero torri e castelli di difesa. 

Vengo ora a narrare dei nuovi vasi cavati già dalle acque: ma non co- 
nosciuti fìnora prima dello scorso anno. Quest'aggiunta all'antica scoperta con- 
sta di tre vasi d'oro, di nove d'argento, di uno in bronzo. Tra i vasi d'ar- 
gento è un itinerario , che , come i tre già messi a stampa dal p. Marchi , 
traccia la via da Cadice a Roma ; per altro no differisce io parecchi luoghi, 
che lo rendono di molto importante. Duo vasi d' argento ed uno di bronzo 
hanno epigrafi votive analoghe a quelle già pubblicate dal p. Marchi. Leggesi 
nel primo : 

APOLLINI • SANCTO • GL • SEVERIANVS • D • D » 
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Apollini sancto 0{audius) Severianus d{onum) d{edil). In luogo di CL. fu 
prima inciso Q. del quale rimangono i tratti. Nel secondo è poi scritto anche 
il proprio nome del vaso donato da Cavia Rodino ad Apollo c alle ninfe [icr 
voto fatto: 

.VPOLLINI ■ SANCTO ■ ET • NYMPHIS VOTO • SVSCEP- 
TO • CAVIA • RHODINE • D • D C;VL1CEM ARCENTEVM P S 

Apollini sondo et Nymphis volo susceplo Cavia Rhodine d{onum) d[edil) cali- 
cem argenleuin p{ro) s{alule). 11 temo vaso non è bicchiere come questi due 
ma orciiiolo a due manichi c fu già coperto da tenuissima lamina d'argenlo 
quasi interamente consumata dalla forza delle liollenti acque solfuree. I mani- 
chi sono ornati di maschere faunine c bacchiche, inoltre di colombe che stanno 
sopra crateri di acqua lavandosi ; intorno al collo corre un ornato ad ovoli 
e fusarole, di sotto al quale si legge : 

APOLLINI ET 
NVMPHIS 
SANCTIS 

NAEVIA BASILLA D D 

Aiiottini et yymphis sandis Naevia Basilla d(onum) d(cdil). 

Quantunque tutti questi vasi e bicchieri siano di forme assai eleganti , 
milladimeno alcuni d'essi rendonsi ancora più pi-cgevoli per finissimi ornati di 
cesellature a rilievo intarsiate talvolta di fogliamo indorato. Uno è che vince 
tutti per elegantissime Bguro di un fanno o di una ninfa , che danzano at- 
torno ad un erma di Ercole, nel mentre che un'altra ninfa copre con una cuf- 
lia il capo dell'eroe già ubbriaco. Innanzi all'erma à una sacra mensa, e per 
terra intorno e sopra di essa vasi di svariate formo; nel fondo vedonsi una 
quercia ed un candelabro. Ma di questo vaso e degl' itinerarii darò in ap- 
|ircsso una illustrazione particolare. Delle monete trovato puro in quelle acque 
c non vedute dal p. Marchi non b qui il luogo di tessere il catalogo, ma dirò 
che ve ne aveva non poche di argento; c che fra gli spezzati di bronzo fuso 
ve ne ha degli inediti dei quali darò ragguaglio in altro luogo. 

A Vicarello fu scoperta una greca epigrafe ed edita dal p. àlarchi {La 
stipe ec. p. 15): ma una latina crasi Ietta in altri tempi dallo Smezio (\\l), il 
quale atferma di averla trascritta, tranne solo le duo ultime linee dategli dal 
Pighio : il Grutero (XXXVI, 6) la inserì nella sua raccolta dal libro deU'Apiano. 
Es.sa non si ò linoni citata da coloro, che hanno trattato di queste Acque. 
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Vico Sabate. 


Nella carta pcutingeriana è scritto Foro Godo co Saòote; il qual co non 
essendo interpretato (inora, il sig. E. Desjardins ( /Inn. Itisi. 1859 p. 57), 
opinò, che si dovesse unire a Foro dodo e spiegarlo co{lonia). Ma egli non av- 
verti che il co sulla carta è notabilmente staccato dal nome precedente , ed 
invece vedesi unito a Sabate : neanche si avvide quanto riuscirebbe strano 
veder insignito di questo appellativo Foro Clodio, quando niuiia città del mondo 
romano ne và fornita in quella carta, tranne l'africano suolo, dove solo leggonsi 
notate colonie e municipii, come nelle carte anteriori. 

Dietro tuttociò lasciando il co a Sabate, e supponendo ebe qui corno in 
tanti luoghi la caj-ta o fosse liturata, o difetluosa, ciò che di leggieri mi si concederà 
da coloro che no hanno pratica, io opino che vi dovesse piuttosto essere scritto 
Vico Sabate, dandomene esempio la carta modeshna, che poco lontano no- 
mina Vico Matrinì, e presso le i\ares lucaiiae un Vico Mendicolco. Il predetto 
vico naturalmente avrebbe pieso il nome dal lago , che il Cluverio mostrò 
essersi detto ù Xa/Sora {Xtjitn)) da Strabono, c da Sezione ù Xijzvq Hftcaoc se- 
condo l'uso dei Greci, che da Soracte, Praeneste, Reato declinarono iàpoanoi, 
n^iviOTc;, 'PcoTs; e simili. La tribù sabatina ebbe tal denominazione a loca 
Siabate scrive Pesto (p. 143, cf. Paolo ibid. p. 342 ed. Muli.), .\ltri opinò, che 
Sabate fosse il nome vetusto di Foro Clodio, qui ricordato, ma panni inveri- 
similc, che in una carta militare d’epoca si lontana dalla supposta città Sa- 
bazia, si volesse dare questa notizia antiquaria a chi se ne serviva. 

Foro Godio (le colonne). 

Foro Clodio fu in origine un villaggio aiutato da pochi cittadini ivi stan- 
ziati dall' autore della via Godia per tener mercato : a questi era affidata la 
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rifaziono di essa via, e a tal fine loro si assegnavano i fondi laterali (I). Po- 
sterionneiite (|uesto villaggio, come altri fori somiglianti, divenne municipio, 
c forse vi Cu dedotta colonia, di che di sospetto il vederlo governato da du- 
umviri, magistrato ordinario delle colonie, al pari che ! quattroviri dei mu- 
iiicipii. Erano in questa carica i due Aulo Ottavio Ligure e Marco Genilicio 
Sabino l'anno 7i8 , i quali drizzarono due statue con le corrispondenti epi- 
grafi ad Agrippa postumo c a I.ucio Cesare (Fabrctti /. D. G2S , n. 211 , 
212). Il pi'imo di essi fu anche tribuno militare , siccome impariamo da 
un' altra epigrafe (2) , posta nell' anno medesimo a quanto pure. Senza rivo- 
care i varii errori di coloro che ci hanno preceduto, può dirsi, che chiunque 
stabili l'antico Forum Clodii ad Oriolo non andò certo di accordo colla tra- 
dizione locale. L'unica cura mia dunque fu di ceieare meglio se dovesse col- 
locarsi il Forum Clodii nel luogo detto le colonne, ove si narravano essere 
grandi avanzi di fabbriche e colonne di marmo, poiché a s. Liberato ove ad 
un recente scrittore, sig. Desjardins, era piaciuto stanziarlo, non era per ve- 
run modo ragionevole il supporlo. Or il luogo, le colonne, che é in mezzo alla 
solva del principe (Wescalchi, da ine visitato, quantunque non offra allo sguardo 
che una rovina isolata di casa romana, della quale resta colle mura il por- 
tico teiTeno coi pilastri di fabbrica , nulladimcno deve credersi il vero sito 
dell'antico Foro, essendo sulla via Clodia, condiziono al certo indispensabile; 
e j)cr l'opposto potendosi a buon dritto riguardare le rovino dello altre abi- 
tazioni tuttora ingombrate dalla folta bo.scaglia che vi è sopra. 

Quanto alla chiesa di s. Liberato essa è sita sopra un colle alla destra 
della via Clodia, ma neanche accanto ad essa. Quantunque il terreno sia sparso 
di marmi c di grandiosi avanzi architettonici; ciò non ostante sarebbesi do- 
vuto essere cauti in ammettere per sito di città un terreno sul quale si può 
sempre affermare che i monumenti vi furono trasportati , quando si costruì 
il sacro edilìzio, c anche di poi, allorché vi fu edificato accanto il monastero 
dei pp. Agostiniani. Esso colle è di ac cesso difficilissimo, né, fuori dei manni 
ivi trasportati vi ha vestigio di antiche fabbriche, le quali, come ognun vede, 
non jKitrcbbcro in alcun modo mancare in un luogo, ove una volta fu mu- 
nicipio. Del resto quei marmi neanche si mostrano di tal foggia , che loro 
non convenga l'aver fatto parte dì privata, ma splendida casa; e che quivi 
fosse un tempo qualche abitazione si conghiettura facilmente vista l'amenità 
del sito. Ma di ciò basti il fin qui detto, e piaccia piuttosto leggere il nome 

(1) cf. Momoisea, Itucr. lai. anli^itt. p. 90. 

(2) Bull. /min. 1856, p. 8f. 
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(lei cittadini di Foro Clodio nelle duo lapide, le prime che veggano la luce. 
•\ppartiene la prima come io penso ai tempi di Traiano ; in questa essi si 
danno il nome di Claudiani: la seconda ove si appellano Foroclodienses è di 
epoca più tarda, appartenendo alla metà del secolo terzo. La prima è messa 
in costruzione in un muro interno del monistcro, la seconda serviva di co- 
perchio ad un sepolcro di tegoli trovato fra i molti sulla costa della collina 
davanti la chiesa di s. Liberato. 

La prima, che ò mancante di tutta la parte destra dice cosi : 


0 P T 1 M C 
G E N T 1 S S I y 
Q V 0 D A Q 
BVS eT S.\LVE 
CAE NECESSA 
sTrvcTis OPER 
PENSA F I S C 1 S 
C r, A V D I A I 


A questa epigrafe , comunque si voglia supplire , manca certamente il 
nome del personaggio a cui fu dedicata. Si durerebbe fatica ad intendere come 
gli antichi possano aver chiusa in cornice una epigrafe a cui manca, la testa, 
se non avessimo altri esempi , dai quali risulta che i nomi del personaggio 
a cui erano dedicate le epigrafi scolpironsi talvolta separatamente dal piedi- 
stallo 0 base che fosse. E si è veduto ancora la metà di una epigrafe scolpita in 
un marmo e metà in un altro , chiusa essendo T una e I' altra nelle proprie 
cornici. Giova qui recarne I' esempio di una trascritta da me a Capistrano. 
La prima parte trovasi edita dal Muratori, che l'ebbe dall’Antinori (cf. .Momms. 
/. neap. 6038], ma la seconda manca tuttora nelle raccolte epigrafiche: eccole 
ambedue ; 


T • SABIDIVS • T 

• F 


RVFVS • UE 

PECVN SVA 

F.AC1\^DVM • 

CVR 


IDEMQ VE ■ 

PROBAVIT 


L'epigrafe di Forum Clodii è del genere delle dedicatorie e facilmente s’ in- 
tende che fu posta ad un imperatore. I.a bontà del dettato e la forma paleo- 
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grafica dell’ alfabeto ci richiama ai tempi dei primi Cesari , ed è probabilis- 
simo che il principe sia l'ottimo Traiano, che costruì l'aquidotto troiano al- 
lacciando le acque del monte dì Rocca romana e colli vicini. Qò posto l'epì- 
grafe a parer mio sì potrebbe supplire così: (Imp. Caes. divi Nervae f. Nervae 
Traiano Aug.) Optim{p ÌHdnl)gcntissim{oque principi), quod aq[uii pcrenni)- 
tttj et salu(brilali pMi)cae necessa{riis, not'ts) struclis oper[ibus, rempuhl. 
im{pen3a fisci s(ui recreavil), Ctaudia{ni). 

L'altra epigrafe inedita fu levata in pezzi, come ho detto, da un sepolcro della 
collina di s. Liberato a cui serviva di copei-chio, e con accurata diligenza riu- 
nita e trascritta dal benemerito sig. Giovanni Piazza agrimensore comunale. 
L'originale da lui ottimamente trascrìtto o pur da me veduto legge : 

IMP- CAESPLICIMO- VALE 
RIANO- PIO • FELICI • INVICTO 
AVG- PONTIFICI-MAXIMO 
COS- II • PROC- TRIB-POT- II • 

P.\TRI PATRl.\E RESTITVTORI 
PV^LICESAECVKITATIS 
ACLIBERTATIS CONSERVA 
TORI- ORDOFOROCLO 
DIENSIVMUICATISSIMVS 
NVM INI MAIESTATIQVE EIYS 
CYRANTIBVS C ANTISTIO MARTIA 
LE E Q R C VETTIO FELICISSI.MO E Q R 
Q . isan.10 . SEvcRUNO 

In questi due monumenti pregievolissimi, perché ì primi e i soli finora 
che nominano Foroclodio, gli abitanti chiamansi doppiamente, Claudiani nel 
primo e Foroclodicnses nel secondo, o [wssiaino essere certi, che davanti a Clau- 
diani cioè nella linea precedente non si leggeva Forani, perchè vi manca del 
tutto lo spazio. Claudiani poi in luogo di Qodiani si dicono , perchè tra 
CJauditts e Clodius non v’ò altra differenza, che tra plaustrum c plostrum, 
cau/x) e capo , tra Paula e Pala tra Faustului o Fosllus. La via Clodia in 
fatti leggesi in Frontino appellata Claudia. Gli abitatori del Forum Claudii 
ctipìtale dei Cculroncs (1) chìamaronsi Foroclaudienses, ma i coloni di Forum 

( 1 ) Scrivo CnUroHU e non Cenlrones, stando all’ avviso del sig. Rinier (/aatripiion 
roniaine, Bevue Arekéol. XVI année). 
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Claudii sul la^fo di Bracciano diconsi Forvclodienses. Gò quanto aH'appclIa- 
lionc degli abitanti. L’uso di unire i due vocaboli scrìvendo Foroclodi come 
Forodomiii e Regiolepidi, Forocorncli, Forolivi, Fanoforlunae, Forosemproni è 
riprovato da Verno presso Feste (De signif. verb. p. 293 ed. Muller ) ; 
ciò non ostante tranne qualche rara eccezione in contrario, come i Laurentes 
Lavinates che derivano da Laurolavinium, leggonsi i Forocorneliensea i Foro- 
aempronienaes i Lucoferonieiises ecc. 

jMtro epigrafi furono da me lette che gioverà riportare qui, perchè ine- 
dite. 


Nel frammento di un gran In due frammenti di marmo resta : 

piedistallo di marmo si ha: 

In un frammento di lastra marmorea vidi queste poche parole tronche: 

da lusO R 1 L Oc»» 

luder E rl]_l NESCIs 

V ictus - s.vRECERe 


....C 0 s 

. . . SCFVESTiVLlSF 
iVIRSTLlVD 


\ tj I J 

>ITPA QVl 


È tavola da giuoco che può supplirsi cosi col confronto d'altra simile epigrafe 
(I.upi, Epitaph. s. Severae p. 57): VICTVS LEBATE LVDERE NESCIS DA LV- 
SORI LOeVM, ove il Leba equivale a levo (1), c cosi ho supposte che recer fosse 
equivalente di recére cioè recede, del quale scambio il dialetto romano offre 
non rari esempi antichi e moderni. Fra gli antichi è certamente RORMITIO 
SILVESTRI in una pittura del cimitero dei ss. Trasone e Saturnino (Icggesi 
DORMITIO nella copia che se ne ha nel musco lateranense). Altra tavola da 
giuoco con epigrafe simile fu di recente pubblicata dal sig. cav. Lud. Vi- 
sconti ( Lapide del Guidi p. 53 ) e dice : IDIOTA LEVA TE D.A LVSORI 
LOeVM REDeos domum (2). 


(1) Non la luogo dissuadere la strana interpretazione del Ficoroni (f tali fuori p. 112): 
l'icfu f;uor] ebttte. La trascrizione del Passione! p. 176 è erronea. 

(1) SALBVS REDIAS leggasi in simile tavola lusoria presso il Fasaionci (ina.p. 8) cre- 
dula dall’Orclli {Syll. 1586) contenere nn' acclamazione appartenente alle naumachie ; t'sl 
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Dimostrai già dando conto degli scavi di L. Fortunati sulla via Latina 
in una tornata dell' Instituto (cf. BuU. I8S9 p. 99) che le lettere compo- 
nenti questo epigrafi di tavole lusoric debbono essere trentasei, quanti erano 
i pezzi da giuoco (niamt) nel ludus calculoruin, ovvero latrunculorum, che 
gìuocavansi sopra di esse : o notai che talvol ta ali e lettere veggonsi sostituiti 
altrettanti cerchietti e in parte lettere , siccome nella tavola trovata nella 
via Latina (I), ove si legge: 


LATINA GAVDES 


Vidi inoltre nella chiesa di s. Liberato le epigrafi onorarie dedicate a 
Germanico e a Druso giuniore, già note per anteriori pubblicazioni {Bulì. Na- 
;mI. n. s. II p. 22), vidi la grande lastra colla leggenda 

PA VSIL YPO N 

METTIAE • T • L • HEUONÉI 


e l’altra epigrafe già edita nel citato Bullcttino (an. Il, p. 27) che trascrissi 
l>er darla qui più intera cd emendata in qualche particolare : 

1 » 

agelentIn 

SASSVLANVS 
SASSVLANVS 
N V N D I N E S 1 S 
«vtBVS ■ DIEBVS • D 

Questi sono gli avanzi cpigralici delF antico Poroclodio, che dovranno 
unirsi ai pochi già inseriti nello pubblicazioni anteriori. 

tuclamatio ad naumachias perfimns. Il primo editore I’ ayera stimato tavola votiva : ma 
r allegoria della nave ( che è graffila Del mezzo } e le parole vietar vincat , natier frelix . 
taibìu reéias sono invece augurii falli al gimtcalore sotto ralicgoria del felice viaggio per 
mare usurpata dai Latini quando vollero signilicaro una buona riuscita di alcuna impresa v 
come tra i Greci usossi il verbo irXof^«iv, hawXovt. 

(1) Il dottor Henzeo {BuU. Instit. 1857 p. 1811) stimò che questa leggenda fosse di> 
felluosa per frattura della pietra, eia tenne come giustamente supplita daìl'ill. cav. de Rossi 
Ludere via: ma l'epigrafe non è rotta; e se fosse stato inteso Toso di quelle lettere disposte 
a sei a sci invece dei casellini o spazii del giuoco, sarebbesi dovuto supplire tabula. Do^ 
miAtf fraier, ilarU semper, lutUrt fabula si legge in altra tavola lusoria presso il BoldelU 
{Otserv. p. iÌ7). 
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S. Liberato (Pausilypon McUiae iledoiiei). 


Il colle, sulla cui cima è la chiesa dedicata ai ss. Marco Marciano e Li- 
berato, che comunemente si appella col solo nome di s. liberato, trovasi a 
destra di Foro Clodio sulla riva del lago Sabatino. Il Fabretti {Inscr. Doni. 
p. 625) vi suppose Sahulf, e con lui rilolstcnio {Adiiol. ad gcojr. Cìiiv. p. i4): 
dalla (|ual sentenza discoslossi il De Itossi (lini/, nap. n. s. Il, p. 21 scg.), 
collorandovi col Nibby invece La villa di Mettia, che secondo rcpigrafe tuttora 

superstite, chiamata si fosse da lei Pnnsihjpon col nome che )>ortù già la villa 

posseduta da Vedio Pollione (I) sopra gli amenissimi colli, che sottolio fra 
Napoli e Pozzuoli , i quali tuttora dieorisi di Posilipo. Rifattosi poscia so- 

lira quest'argomento il sig. Ilenzcn, e scusando il Do Rossi ripose ivi Saltale e 

dichiarò alla sentenza del Fabretti non potersi ragionevolmente opporre (lìuU. 
Iiistit. 1856 p. 83). Surse doim il sig. E. Dcsjardins, e rigettata la opinione 
dcirilcnzen decise, che qui Foro Clodio successe all’antico Sabato: stimò 
ìnolti'e che Foro Clodio , fu colonia , deducendolo dalla carta peutingeriana , 
ove ai legge Foracloilo co Sabalc che si doveva interpretare, secondo lui: Fa' 
ro Clotlio co{ìonia). Sabato. Il Cluverio idcntilicando Sabato colla città che per 
tradizione popolare narravasi ingoiala una volta dalle acque del lago (Sidion, 
Do mirab.) aveva imaginato Sediate a Trevignano. Ilo dimostrato avanti che 
cosa si debba ]>ensarc della leggenda peutingeriana co Sabalc, ed anche che 
Foro Clodio non può aver qui avuto mai stanza. Sto dunque col N'ibby e col 
De Rossi riconoscendovi il PausihjjHm'di .Mettia Edonio (2). Non dico per al- 
tro con questo, che tutti i marmi di s. Liberato siano della villa di Mettia, 
ben intcndetidosi che quando si volle fabbricare la chiesa vi dovettero essere 
U-asportati dal vicino Foro Clodio, costume nel medio evo volgarissimo. Ond’ft 
che si andrebbe errati , se a questo solo indizio volessimo stabilire 1' aiilicn 
sito delle città. Le rovine che a ragiono della quantità o qualità loro ci del>- 
bono servir di scorta in questa investigazione topogi’alica altrove non trovansi, 
che nel luogo detto lo colonne, come ho già avvertito di sopra. 

Torniamo indietro per questa medesima via e seguiamone il corso a 
lìn di metter alla luce alcune e|iigrali trovate già nel territorio di Carciao. 

(1) Plin. Ili, 6. la. I.\, 53. 78 Dio. LIV, 43. 

(4) Il Furlanello l'aveva notato nel Lessico v. Pautilypon dichiarandola sepolcrale, c 
posta a Mettia liedone, in dativo con greca 6essione Uedonei : e così il De Rossi, lo in- 
vece tenni , che fosse un genitivo in luogo di Oedoneis da /fedone : ma parrai ora col 
doti. Henzen [ad Or. Ili p. i91), che sia genitiva di lledomon in luogo di /fedoni, onde 
H edone'i. 
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Territorio di Careiae. 

Alla distanza di quindici miglia da Roma come ho detto e sulla sinistra 
della via Clodia gl' itinerari segnano le Careiae : ivi ho letto un epitaffio 
sopra un sarcofago di pietra (cf. Nibby Aliai. II, p. 101), nel quale fu se- 
polta una Cercenia Trifera dal figlio Tito Flavio , che da lei prende il co- 
gnome Cerceniaiius: 

CERCEMAE 
T R V 1* H E R A E 
MATRl OPTIMAE 
TFLCERCEMANVS 

Anguillam ò città moderna posta sul lago di Bracciano. Sulla destra della 
Claudia, e neH'odierno territorio di essa, che appartenne con ogni probabilità 
a Careiae il sig. Can. D. Tommaso Raffaelli ha trovato questa epigrafe, che 
à scolpita in un’ara di manne veduta da me la quale dice : 

S.VCR 

I 0 V 1 

TO. VANTI 
FVLMINANTI 

Ivi medesimo lessi un frammenta di gran lapida già trascritto dal Nibby 
{Dintorni I, 161), ma in alcuni punti diversamente. Ecco il mio a[)ografo ; 
notisi che lo parole mancanti nella linea S c + sono abrase collo scarpello : 

IO 1 IO 

»!l!ìllllìllll!lll!l!!llllll!llltìi pontif-max-trib 

E S A E • S A N C T I S S I M A E • AVO . A V I A E I N 

I V S • L A E T V S • D 1 C A T 1 S S 1 M V 


Iinp. Caes. M. Aurelio (Aiìlonino) pio (felici aug. sacerdoti dei solis 
invic)ti (Hetagabaiy pontif. max. triti. {iM. iii cos Hi p. p. et Juliac Ma)esae 
sanctissimae aug. aviae im(p. Cae.ì. M. Aurclii AiKoniiii pii felicis Augusti) 
iiis Laetus dicalissimu{s n[imu'n/J m[o<cs(a(i] g[«cj e[on(m]). 
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Da due sepolcri di Careiae posti sulla via travei'sale, che passa accanto 
al Iago di Martignano provengono le due lapide seguenti ambedue in traver- 
tino, lette da me in Anguillara : 


LLONGIVSLL 

PniLOMVSVS 

L • LONGIVS • L • F • RVFVS 
LICIMA SEX F • ARTIMISIA 


FABIAE L • L • MELI^E 
L F.ABIVS • L • L PISTVS 
M • GEODI VS M E 
MEN:VNDER 

M • GEODI VS • SP • F • GOE 
RVFVS 


Sono ambedue di qualche utilità dandoci nuovi esempi della diversa 
condizione in cui potevansi trovam i figli dei liberti. Nella prima epigrafe 
I^ngio Filomuso vedesi aver sposalo una ingenua, onde ottcniio di poi, clic 
il tiglio Rufo fosso ascritto alla cittadinanza romana. Da M. Glodio Mcnandi’o 
liberto, il cui connubio legalmente non era riconosciuto, nac(|ue M. Glodio Rufo, 
che appellasi perciò tigliuolo spurio, di condiziono libertina o regolarmente 
perciò ascritto ad una delle quattro tribù urbane , dove si censivano i li- 
bertini. 

Via Cassia 


Ho esposto alla p. 12 il corso della via Gassia dalle Aquac passeris a 
Firenze ; il che dimostra che dessa è la via , che si stacca dalla Elodia nel 
lungo detto la storta, c va per Baccano, Sutri c vico Matrino a s. Maria di 
Forcassi. Sul tratto di essa dopo Baccano presso alle sette vene , del qual 
luogo ignoriamo l'antica denominazione, incontravasi una traversa che menava 
a Trevignano , ove se ne distaccava un braccio per Io acque di Vicarello , 
percorrendo essa il lembo del lago, dal quale saliva per metter capo in Foro 
Glodio : era adunque una via traversa che poneva la Gassia in comunicazione 
colla Elodia o colle acque termali. Altra via traversa trovavasi a destra di 
questa , che partendo dalle sette vene metteva in Kepi , che è quanto dire 
congiungeva la Gassia colla via .Annia. 

Sutrium (Sutri) 

A Sutri, città etnisca , i Romani dedussero una colonia latina nel !I7 1 
(Veli. I, 14) sette anni dopo che Gamillo ne ebbe cacciato gli Etruschi. Ei- 
vio la novera di poi fra le dodici colonie che negarono a Roma i sussidii (I. 
XXVII, 9, IO). Un’epigrafe copiata in Sutri la prima volta dallo Smezio, o 
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che ivi tuttora si conserva, dandole rappellazionc di Colonia Iiilia, insegnava, che 
Sutri era da noverarsi fra le colonie, che divenute niunicipii di legge giulia 
niunicipulc (('est. in munici/iium) furono di poi sinnovate dai triumviri. Come 
|K)i divenisse colonia augustea sarà detto qui ajiprcsso spiegando la lapida di 
Vico Matrino. Ix) Smezio copiò in Sutri alcune lapide, che inserì di poi nella 
sua Silloge : fra queste (a p. LXXIIl, n. 4) leggasi la hasc dedicata a Maivo 
Anteio, il cui fraiimiento ho io veduto, c lo reco qui, supplendo ciò, che è 
penluto, in corsivo; c piaccmi a vantaggio dei meno versati in epigrafia tra- 
s|M)rtarnc a disteso il dettalo : 

M A N T E 1 0 

MF r.\p UEsr/ 

TVTO 1>R l\ r 
AEUiLi wr.vni 
CVR l'P DECVR 
AVfi KT POP 
AERE COyiATO 

M[arco) Anteio M{arci) j\ilio) jmp{iria) Reslitulo, pr(acfcclo) iur(runm), 
aedili, auguri cur(alori) p{eenniac) p{uhlicae), i/ecuri{oncs) Augiuslales) et /«)- 
p[ulus) aere conialo. Lo Smezio trascrisse ancor la seguente (XLlll, I 5) che 
era allora intei'a ; oggi è rotta in tre parti onde alcuni nomi son periti , c 
inoltre mancano alcune lettere dal lato destro , che supplisco dalla copia di 
lui in coi'sivo (I) : 

ponti FICES-A-COLONIA 

C 0 N I V N C I V L 1 AS V T R I NI NO R D R E L A 1 

C . VERGILIV8 . STRABO . P Q . METTtVS P.F Q . TCTTiENVS.Q.F.BAR 

P . AENILIVS . P . F.VALENS IN.LOCVM . Q. VISI. BOSAE IN.LOC.C.CARISTAN 

I* . MATRINIVS. SASSVLA . P L . CLAVIV8 MACER P . VM8R1CIVS.BVFV8 

P . POHTVMIVS P.F IN, LOC.Q. METTI. P.F IN.LOC.L.PLOTl.CIPOEL 

L . votrtf/i.v/vs.i,./*.CiaLvs ' siccivs t.f g . flavivs. q.f. polli 

L . RVSTIVS. L. F IN.tOC g . FVLVl IN . LOC. M.FABI. C.F 

L . LVCRETiVS. C. F. APVLVS M . FA B1V6 BABINVS M . VALERIVS . FEROX 

g . UERENKIVS . LABEO IN . LOC . L . VIDI. P.F I.N.LOC.L.FARSVlI.RVF/ 

(1) Il Bondi DC ha recato ona sua trascriziooc apponeodovi le rariaoli {Mem. stor. 
di Sabazia ecc. in line, cf. la pag. 151). 
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A . CATIVS. A . F 

L . HERENNIVS. C. F 

P . SEUVS P.F 

■ . VALEA1V8 . LOMCVS 
H.OCCIVS RV90 
P . ALBVBNIV8. P. F. HYTVS 
P . HATRl.MVS.SASSVLA 
L . PONTIVS P.F 

L . VIBIVS P.F 


VIA CASSIA 

M.VESIDIVS RVFVS 
IN . I.OC . SEX . PRAESE.N 
t . XATRIMVS . nIlVOS 

IlìlHIIIIIHtiililllllilli 

L.POSTIVS AQVILA 
IJi.LOC.P.cJvATI. l.F 
P . SICCIVS .P.F. a//ioidie» 
IX.LOC.L.IIOBATI L.F 
C . FABIVS. C. F. PHISCVS 
i.'c . Loc. L. car;sii . PoJ 


L . OCTAVIV9 . tIrO 

IM. LOC. X.VAlEm.FEIlOC 
N.A P 0 N I V S.C E L S V 9 

la . Loc.p. vnimid.m’/'/ 

M . OATTIVS . HARCELLVS 
I». loc.p.calve.ntIivstf 
ca . «AaLivs . «achaTv.a 
la. LOC.a.CATTI.MARCfEA 
L . COR.aELIVK . PHISCV 

l.a . LOC.C.CORaELI sicc/ 


Questo catalogo fu redatto fra il 718 e’I 727, prima della qual o|>oca 
non era Sutri colonia giulia, c dopo eni già divenuta awjusUt iulia, di che 
vedi appresso. Soggiungo un altro franimcnto di simile catalogo : 


POMIFICES 

M V.\LERIVS ■ RESTITVTVS 

IV. irv’.r. I mirrili mi 


Or. 


Nell'antica palazzo comunale dajme trascritta {cf. l)c Rossi ap. Ilenzcn, 
5034 ): .j. 

I 0 V 1 • I V V E N V T I 


SACKVM 

GN IKIMITIVS- AERI I.IRERT 


INGE.WVS • ACCENSVS 


Il culto di Giove e della Gioventù non è il niedc.simo die del Giove gio- 
vane , siccome il Giove Libertà non è equivalente al Giovo libero. La gio- 
ventù e la libertà furono consecratc dai pagani al pari della virtù, della mente, 
dcH’onorc con propri! simulacri. Giove e la Liticrlà sono ra|)prescntati sopra un 
denaro della Egnazia stanti in un tempio distico. In Suti'i come in Lann- 
vio (Or. 3324) creavasi un magistrato col nome di prefetto della gioventù , 
la cui incumbenza non ci è nota, non potendosi cradere somigliante ai mae- 
stri dei coUegia iuvenum, ebe diconsi ancora coUegiu iuventutis. bomizio pa- 
trono di questo ingenuo, che pone Tepigrafe, lìorl sotto Domiziano cd ottenne 
i fasci suifetti, ma non si sa in qual anno. 

Bellissima ed inedita, a quanto mi pare, è la epigrafe seguente : 
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D • RVPILIVS • L ;/(>... 

BON AE • DE AE • KEGInuc 
TRI VMPHALl VSLm 

La noia della condizione di Kupilio à cancellata con lo scarpello; onde 
non ci è nolo se fosse egli liberto di un Lucio o invece tiglio. La Bona Dea 
prende qui il titolo di reijina c di trionfale. Il primo soprannome si spie- 
gherà facilincntc se ci risovveniamo del prcnestino Ritpilius Rex (Hor. I , 
Sai. VII); il secondo può conghietturarsi, dal trionfo del console P. Rupilio 
menato l'anno C23. A tutti poi è noto il costume di soprannominare le di- 
vinità dalle persone, o dalle famiglie, che ne mantenevano uno special culto; 
ma riesce singolare che le sia dato l'appellalivo da un cognome come l'ehlio 
p. c. la Fortuna torquatiana (v. Spon, Mise. crud. ani. |>. 1 03) da altra il- 
Instre famiglia. Indi è che la Dea Bona si appella regina dal cognome Rex 
e trionfale, per l'onor del trionfo di P. Kupilio, come ho detto. 

Nell' anno 212 dell’ ora nostra i Sutrini deerclo decurionum poptdiquc 
eonscnsu posero a Caracalla questa epigrafe, edita già dal Rondi, che riporto di 
mia lettura : 

Impcaesdiviseveripiifilio 

D I V IMA N T 0 M N I X E PO T 1 ■ D 1 V 1 
A X T O X 1 .N 1 P R O X D I V I H A D R I A 
N LA B X E P D I V I T R A I A X I P ART 
D I V I X E R V A EA D X E P 
M A V R E L I O A X T O X 1 X O A V G- 
P I 0 F E L I C P A R T MAX B R I T 
A X 1 C O M A X I M 0 P 0 X T 
MAXIMO TRIB POTESTAS XV 
IM P III COS III PAT PAT (1) 

D E C ■ D E G • P 0 P V L I 0 ■ G 0 X 
SEXSV 

.Altre epigrafi o in frammenti o intere si leggono in Sutri, che non panni 
opera di pregio il recare in questo luogo. Ben riferirò, siccome di molto va- 
li) L'imperatore qui riceve l'acclamazione imp. HI, che niun altro monumento gli 
dà prima della decima settima potestà tribunizia. 
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lore, un epitaffio incÌRo sopra una colonna di marmo esagona, rastremala, con 
incavo nella sommità , certamente per adagiarvi dentro le ossa e le ceneri 
dei due Egnazii padre e figlio onorati di quel monumento da Egnazia Compe, 
0 Compse. Lepigrafe legge ; 


T E G N A T I 0 
TF VOT RVFOQ AcD 
DICI AEDETRVR.. 
EGNATIA T F COMP.. 
FECIT SIRI ET SVIS 

T E G N A T 1 V S 
T F R V F V S 
VIXIT•A^^■I1ET 
U I E S XV 

Qui 6 IrffirrTDCDte KrafGla ui» 
h'iJla aitjiPAa ac! un nwlrn a 
inoclo di munile , e disello ■ 
baMUsiUnu rtlicrvo un cralcrc tuo 
dentro paiu|»ini t i<i$ne di un 


Al Zumpt (Comm. epigr. I p. 337) era paruto , che non vi dovcssci-o 
essere stati questori in Siitri : quacsiorcs, ut videtur, nulli : sarà dunque ora 
certo per questa epigrafe che vi furono. FiTaltra novità si è la dittatura in 
Etruria , dopo che sembrava conehiuso, che tra i popoli di costituzione la- 
tina chi fu governato dal dittatore in pari tempo non fu retto dal pretore. 
In Etruria poi era nota la pretura, detta pretura dei quindici popoli, ovveto 
pretura della Etruria, e tenevasi certo thè fosse dignità equivalente a quelle 
preture divenute uflizii sacerdotali per cangiamento delle forme di governo in 
questa 0 quella città (Henzen in Or. Ind. p. 48). Or se la pretura in Etruria 
era un sacerdozio provinciale, forza è che la dittatura invece debba essere stata 
un magistrato civile di quella nazione, come il diclalor latinus, memorato da 
(iatone (Orij. I. 2 ap. Priscian. l.'IV p. 629), fu già capo dei nove (lopoli 
latini. 

E veramente anche 1' Etruria, come il Lazio , ebbe una volta conventi 
ai quali convocavunsi i deputati di dodici popoli (I.iv. IV, 23, V, I): e |)oi- 
chc ivi trattavasi non solo delle feste e dei giuordii (Liv. V, I), ma e delle 
guerre e degli affari comuni civili (id. IV, 23), forza ora che due magistrati 
presiedessero, ovvero un solo, che riunisse in se solo i due poteri. La com- 
|)osizione di ([uesto gruppo di dittatura e pretura, che non s’ incontra mai. 
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e neanche la pretura come saeei'dozio, se non forse dove anteriormente era magi- 
strato supremo , dovrà ripetersi da colui , elio il primo stabilì sulle antiche 
tracce un convento di quindici |m>]ioIì dcH’Etruria. Nel che senza meno egli ap- 
plicò all' Etniria la costituzione federale del Lazio nella igualc un pretore per 
le cose sacre, qual sommo magistrato, vi potè bone aver avuto luogo, quan- 
tunque non se ne sia avuto fin oggi sentore. I*iiù alcuno dimandare come 
Sparziano (vita Hadriani c. 19) scriva, che Adriano accettò di essere pretore 
in Etruria dittatore ed edile o duumviro nelle città latine, se la pretura in 
Etruria non ò magistrato supremo ; e altronde non |iareiido convenevole ad 
un Imperatore accettarne di minor grado. Rispondo parermi, che la jiretura 
si possa giudicare in Etruria magistratura suprema, comcchè sacra: del resto 
è bene aspettare , che nuovi nionuincnti ci aiutino a svilu|>pare queste an- 
cora inti'ighissimc forme di governi municipali, e provinciali, potendo essere 
anche vero , che il dittatoro non fosse in pari tempo col pretore capo del 
convento etrusco, ma in certi rasi solo eletto in quella vece. 


VicK.v Miurìni (Vico Matrìno). 

Alla distanza di cinque miglia da Sutri presso alle capannaerie, c non a 
Ronciglione ove lo pòse il Cliivcrio {II. Aiu. li.’iO), fu l'antico View.v Miifrini 
notato sull’ itinerario di Antonino fra Sutri e Fnnim Cassii. L'ilolstein (An- 
noi. in CInv. p. IÌ9 ) aITcrma di aver letto iscrizioni »w quihus nomai Mu- 
friniorum cxiahal, e che uomini degnissimi di fede affcrniavano essere state 
alcuni anni prima trovale alle capannacce. Egli non riporta quelle epigrafi , 
ma da quanto scrivo si i>uò facilmente arguire che furono da lui vedute in 
Sutri, ove veramente memorine Malriniorum exlant nel catalogo dei punti^ 
lici : del resto egli ha ragione di stabilire, alle capannacce l'antico Vicus .Wn- 
Iritti. Ilo quivi letto alcune epigrali , tra le quali una che ci dà notizia dei 
ricani, e quantunque manchi per rottura del marmo il nome del vico, questo 
facilmente si supplisce coll'aiuto della costante tradizione locale, che chiama 
quel sito Vico Matrino. 

C VST A • IVL 
..VAM VICAMS 


0 sembra potersi supplire in questo modo : 
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Colonia. coniuncltt 
auG VST A" IVLio . Su l r i n a 
oQVAJI- VICANIS . matrinis . dal 

Simile alla colonia di Sutri nella trasposizione dei due nomi di Au(/ii- 
lUa 0 di lulia è la colonia di Filippi , sopra le cui monete si legge : COL - 
AVG - IVL ' PHIL. £ Sutri soprannominata lulia, perchè dedotta dai trium- 
viri, i quali, come ha dimostrato il Borghesi, cosi denominavano le colonie, 
o promesse da Giulio, o dedotte da loro, colle suo leggi : ma i soldati a|>- 
partenevano ad Antonio, e fu munita da Lucio (Appian. B. C. V, 3 1), quando 
scoppiò la guerra contro Ottaviano. Dopo la battaglia di Azio narra Dione 
(LI, A), che Ottaviano cacciò d.alla città e luoghi d' Italia i partigiani di .\ti- 
tonio, e loro concesse di abitare Durazzo, Filippi ed altre città fuori di essa, 
nella quale cacciata non si possono tenere non compresi gli aptoniani di Su- 
tri. Indi Augusto dovette rinnovare questa colonia quando divise le sue le- 
gioni per r Italia : ma ci mancava ancora un monumento che lo attcstasse, 
c invece il titolo di Giulia in Sutri assunto nella lapida dei pontelici aveva 
fatto conchiudere che essa non doveva essere noverata fra le ventotto colo- 
nie dedotte da Augusto dopo il 7Ì7, Sarà loro quindi innanzi aggiunta Sutri 
onde in luogo delle venticinque già trovate dal Borghesi so no avranno ven- 
tisci. Alle quali se aggiungiamo Firenzuola (v. gli Ercolancsi t. V. piu. pref.) 
detta Colonia lulia Augusta in una lapida, della quale il Boighcsi a torto dif- 
hdò, stimando inoltre che parlasse di Firenze, c se col Mommscn vi aggre- 
ghiamo Venafro pel frammento che sembra appellarla ColoniAM lYL- AVG- 
\Knafri, si avranno ormai le ventotto colonie augusteo cercato finora con 
tanto studio dagli eruditi. 

La seconda epigrafe ivi da me letta ò sepolcrale c in marmo : 

D b H 

E V T Y C I A COSani 
A BIBIO YALE RI Ano 
BENEMERENTI CO 
I VGIDYLCISSIM» 

QYI BIXIT A LXX M Y D X 


Sul medesimo casale delle capannacce è un peperino colle solite ra)>- 
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prcscntanzc chv chiamansi A’olgarmciitc sncrilizio mitriaco. Il genio di Mitra 
co]>crto del pilco frigio è nell'alto d' immergere il pugnale nel collo del toro 
stminazzato : mancano qui gli animali, che ne lambiscono altrove il sangue, 
c invece il serpe si vede scolpito sul pianetto che servo di base al bassori- 
lievo, che fmgesi al di dentro di un antro: al lato sinistro si legge : 

L AVILLIVS 

RVFl.WS 

POSVIT 

Forum Cassii (s. Maria di Forcassi). 

La sola epigrafe edita dal Serafini l'anno 1648 (Velralia aulica, p. 43) 
Icggcvansi a mano dritta della porta di s. Maria di Forcassi, ora è nel palazzo 
eoniunalc in un cippo di marmo, io la dò emendata: 

D M 

CAGRILI DL 

gotto PONTILI patera 

FVRIA CALUOPE 
CONIVGl 
OPTIMO 

ivi medesimo è scolpita in peperino qnest'altra : 

C • LINCI VS • FAVSTVS 

FECIT . Stai . eT 

AELIAE M T////EGLOGE 

Il titolo di liberta è cassato del tutto. 

Di una terza epigrafe scolpita in marmo resta questo avanzo 

SeMELLVS L M 
AE SGR1''> 

rvs 
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Via Cimina. 

La via Cimina è nominata in quarto luogo dopo la Clodia , I' Annia e 
la Cassia di essa scrìve il Borghesi che partendo da Sutri portava per Brac- 
ciano a Toscanella : l'Holstenio invece la fa partire da Sutri per monte Ci- 
mino c Pagliano, donde poi la riconduce sulla Cassia di là da Vico Mutrino 
alla distanza di cinque miglia (Annoi, ad Cluv. p. GG). Ma la via indicata dal 
Borghesi in ninna parte toccherebbe o il munte ovvero la selva Cimina, onde 
non si vedo donde possa chiamarsi Cimina : essa del resto ò male imaginata.- 
perocché chi vuole andare da Sutri a Toscanella prende la via opposta a quella 
che và a Bracciano, tendendo per Bieda {Blera), e quindi movendo per Tosea- 
nella. Quanto all'Holstenio egli è degno di scusa se per avere una via che si 
potesse dir Cimina non trovò altro ripiego che farla uscire dalla Cassia e per- 
corso un tratto del monte Cimino rimetterla nella Cassia. Egli del resto non 
fu bene informato da chi gli diè a credere , che pel bosco Cimino a destra 
del lago non vi fosse traccia veruna di antica strada; iiec cola ncc vesligiuin-, 
perocché una via tuttora selciata passa pel bosco Cimino uscendo da Sutri per 
Konciglione, e raggiunge la Cassia alle aquae Passeris (cf. Nibby Aitai. Ili 578). 

A destra di questa via e nella contrada Boschetto del territorio di Vi- 
gnanello fu scoperto nel 1859 un titolo sepolcrale appartenente al territorio 
di Fallcri, per la tribù Grazia , a cui fu ascritto Numisio Rufo. Sulla prima 
linea vodonsi gli avanzi della leggenda supcriore , che ometto , perché mal 
trascritti, segue di poi: 

mimiSlO • C- F • HOR • RVKO • FILIO 
nuMlSIO VIRO • 

lA-C-F-SECVNDA 

sibl ET • SVIS ■ 

In quel luogo medesimo si trovarono le rovino di una edicola, e la epi- 
grafe , dalla <(uale abbiamo appreso che essa fu dedicata per voto da una 
Giulia figlia del re Tigrane d’Armenia; quel medesimo che .Augusto stando in 
Asia ordinò a Tiberio che rimettesse nel trono di quel reame. Tigrane avi-à 
appellata Giulia questa sua figlia ad onore di Augusto : del [lari che To- 
lomeo fratello e marito della celebre Cleopatra denominò Giulio il suo liberto 
Hymnus, dal quale poi fu posto alla sua liberta Choris. Impariamo ciò da una 
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lapida stata gi& di Zarattini Castellini dalle cui schede la riporto : 

Epigrafe di Boschello 

EX VOTO 
«ATRI DEVM MAC 
)1ACR1TAMENjVE 
iVEIA T1CRA.MS 
REGISKAMMIA 

a SOLOFECITIDEMQVE 
DEDICAYIT 

Novissimo è rappcllativo diacrìtamena dato qui a Cibclc, la oui radico 
altro non può essere che onde deriva ìtplOtvs? e’I sinonimo xptOdur^, 

ammesso dal Lobek suH'analogia di (l'athol. 180). Nel DI.\ che pre- 

cede io riconosco una preposizione, perocehò troppi cambiamenti dovrebbero 
introtluisii per distaccarlo da criiamenae e farne il noto cognome di Cibele 
IDAE.VE. La terra feconda prorlultricc dell’orzo sembra essersi voluta signili- 
carc con questo epiteto dato alla gran madre. Nella linea sesta idi’mi/ne ò 
|ier manifesto onore scritto in luogo di eadcmque, ovvero di itanque. 

Via Falisca . 

Chiamano oggidì col nome di via Falisca un braccio che congiunge Su- 
tri a s. Maria di Falleri; ma a questa cithì si andava da Roma per quella via 
che staccavasi dalla Clodia al sesto miglio , nella quale ho detto avanti do- 
versi riconoscere la via Annia. 

V’ta Annia. 

Il Doni trascrisse dalle collettance di Benedetto Lamberti una lapide che 
dicevosi ivi presso Tivoli; Prope Tibur (Doni 7J , 26). Più tardi scrisse il 
Muratori che in Campagnano, fra Roma c Sutri (Campagnano trovasi vera- 
mente tra Nepi e Roma), e allega le sue schede e quelle di Alessandro Cap- 
poni : ma l’OIstenio ne aveva giù additato la vera località (p. 57 Annoi, ad 
Cluv.), recando questa epigrafe coll'avvertimento : Ad Fateros pcrtinet lapis 
antiqum. 


Epigrafe del Castellini 

IVLIAE • hYmnI 
RÉGIS • PTOLEMAEI 
L L CHARlDl 
aìNCVB 
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VIAMAVGVSTAM 
A PORTA CIMINA VSQVE- AD ANNIAM 
ET- VIAMSACRAM 
A- CHALCIDICO AD LVCVM IVNONIS CVRITIS 

VETVSTATE • CONSVMPTAS 

A NOVO RESTITVERVNT EXHS C M N 
DVO PVBLIl NIGRINI MARTIALIS PATER 
ET • DEXTER FILIVS OR HONOHES ET 
IMMViMTATES OMNES IN SE CONSTITVTAS 
D D 

Xè punto s' ingannò, perchè tale ubicazione vico confermata da altra lapide 
che riferiremo qui appresso. I,a doniana adunque dice che i due Nigrinii pa- 
dre c tiglio passati giù per tutti gli onori municipali, hanno rifatto la ria .Au- 
gusta dalla porta Cimina fino alla porta .\nnia: VIAM AVGVST.AM PORT.V 
GEMINA VSQVE AD ANNIAM A NOVO RESTITVERVNT. Dalla seconda la- 
pida poi che il Panvinio afferma essere stata neH’orlo della chiesa cattedrale 
di Civita Castellana, in borio eedesiae catbedralis urbis Castdiavae in Fa- 
liscis (Piinv. Vrbs Homo, Grut. HO, 5), impariamo che questa via .Augusta 
(non prima del 747) fu lastricata da quattro maestri .AugusUili, cominciatone 
il lavoro dalla via Annia fuori della porta (omonima, credo) e proseguito fino 
al tempio di Cerere : 

HONORI 

IMP • CAESARIS • DIVI • F 
AVGVSTI • PONT • MAXIM 
PATRPATRIAE-ETMVNICIP 

MAGISTRI AVGVSTAI.es (I) 

C • EGNATIVS M I. Gl.YGO 
C • EGNATIVS • C • L • MVSICVS 
C IVI.IVS C.AES.AR L • ISOCHRYSVS 
Q ■ ELORINIVS Q ■ L • PRINCEPS 
VIAM AVGVSTAM AB VIA 
ANNIA EXTRA • PORTAM • AD 
CERERIS ■ SILICE • STERNEND.VM 
CVRARVNT PECVNIA SVA 
PRO LVDIS 

(1) Il Morcelli (I. I- part. I. c. IV num. iU>, non rettamente paragonando i[uesti mo<|i- 
stri ai curatori della via, gli credette dilaniati Augiulaits, perchè euralores oiae Auguslae. 
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Non è dubbio che la pietra spettasse a s. Maria di Fallcri, donde fosse poi tras))or- 
tata in Civita Castellana: chiaro il dimostra Tappellazione di municipio ebe danno 
alla loro città i quattro augustali, ciò che |ier billeri si i saputo per più mo- 
numenti ivi scoperti, laddove Civita Castellana fu colonia col nome di Iiino- 
nia t'ulisca. Kgli è adunque evidente che la via Annia passava un dì per 
8. Maria di Fallcri, c in conseguenza, che, non l'Aincrina coll'IIolstenio c il 
N'ibby, nè la Cassia col Borghesi, nè la Flaminia col Monimsen, ma l'Annia 
debba riconoscersi in quel ramo, che al sesto miglio si stacca dalla Claudia 
(e non al vigesimo primo dalla Cassia, come stima rilolstenio), c mette |>cr 
Kepi a Falleri. Questa medesima via uscita per la opposta porta da Fallcri 
menava al Oistcllo Amei ino, c ad Ameria , onde prese il secondo nome di 
tia Ameriiia. 


Munidiiium Falisaitn (a. Maria di Fallcri) 

Acquimi lùiliscum, colonia iuiwnia (Civita Castellana). 

Nelle Scoperte falische ho cercato di provare che questa s. Maria ili Fallcri 
è .surta nel li 13 di Uoma, quando, dice Zonata, o piuttosto Dione, i Falisci 
furono costretti dai Bomani di lasciare la rupe ove più volte arcano rilK‘1- 
lato, c di stanziarsi nel piano. L'tintica lor sede fu, a quanto pare in Civita 
Castellana; c così opinò anche riloistcnio p. 59 (I) : l‘ulo in line rupe ulti 
iiuuc Civilas Castellana est olim ijixum cicilalem Faliscorum fuissc, jmiitcadc- 
strucla urbe remansisse ihiiìcm tcmjilum cl lucum lunonis faliscav, cd a p. 57 
aveva più risolutamente ulVerinato la stessa cosa tinnotando al lungo di Zo- 
iiara citato dal Cluverio : ex hoc Iiko perspicue appare! Faleros olim co fuisse 
silos ubi nane Ciritas Castellana. Questo parere sembra convalidarsi dal nome 
stesso di Civita solito a darsi alle rovine delle città antiche e ritenersi dalle 
nuove fabbricate in quel sito ; inoltre dairaulorità di Strabono che novera ol- 
tre a Falcria un'altia città detta Falisco od Equo Falisco in quel sito ap- 
punto ove {wi i triumviri dedussero la colonia iunonia faliscorum, cioè duo 
miglia a sinistra nella via Flaminia fra Otricoli c Boma. .Mtro argomento è 
un notevole avanzo di muro che tuttora si vede in Civit a, e la necro|ioli sparsa 
intorno alla rupe, ove è fondata, c nelle colline circostanti. Era questione a 
tempi del Geografo se Falci li c Falisco fossero ctruschc ; od alcuni opinavano 
clic Falcrii non fu abitata dagli Etiai.sci : altri invece per la ragiono mede- 
sima della diversità di po|>olo c di lingua tenevano per certo che non solo 

(I) Cr. Berretta De lab. chorogr. ap. Muratori Script, ree. ilalic. t. X p. CCXXII. 
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Faleri ma Falìsco (e questi intendevano per Patisco l'/lequum Fatiscum) era di 
origine falisca ; ’Eviot d’siì nijJpcvoa; fasi toÙs joiiptouj «XX* paXisxsuj, iJisv tSvoj 
Tiytj JÈ x«( yaXfOxsuj asXry iiicr/laoam' e! 3e' Aixsucup fCcXimsv XtyMwi «ai rij 
pX«p(y<« óJu xtiftfysv f«T«5d 'Oxp/xXuv x«(' ‘Pafiijs. Costoro al certo ciravano 
supponendo il falso, che due città contemporaneamente fossero esistile, una 
detta Falcria l'altra Falisca. Ma noi possiamo dedurre, che la primitiva Fa- 
leria, non fu diserta del tutto, anche dopo che i Falisci cambiarono stanza, 
ma quei che vi rimasero si chiamarono col nome della nazione, Falisci. La 
mancanza quasi totale di epigrafi , che nominino i magistrati di questa colonia fa 
conchiudere, che essa non fu rinnovata da Augusto dopo la battaglia di Azio, 
lo non conosco, se non una sola epigrafe, la quale sembra si possa assegnare 
a questa colonia, poiché chiama il magistrato AEDilis, e non 1111' VIU .VED, 
come la vicina Fallcri (Henzen in Or. CA66). Fu qui veduta dairilolstenio c 
si legge nel Reinesio (p. SG, 29) : SEX ■ AVIMVS • SEX • FIL M.AEC • CRE- 
SCENS .AED • PAVIMEM DE • SVA • PEQ • FAC • CVR IVXO.M CAELESTl. 

Del resto bisogna ben guardarsi di attribuire a Civita le lapide che vi si tro- 
vano, perchè alcuno d'esse sono state certamente qui portate da Falleri. Di 
questo numero è l'epigrafe che il Panvinio afferma essere in horlo ecclesme 
calhedraìis urbis castellanae in Faliscis (Grut. 149, 6) ed è dedicata ad Au- 
gusto dai maestri augustali. Parimente debbono attribuirsi a Falleri quei marmi, 
nei quali parlasi di municipio (qual è quello di Quinto Tullio Cincio Prisco posto 
dal Crutero (308 , 1) in Civ. Castellana, nel quale si legge che questo Pri- - 
SCO fu palTonus municipi) : ovvero dei quattroviri. 11 Mazzocchi ( Veio di- 
feso pag. 43 ) lesse un frammento di epigrafe , del quale ho io veduto un 
tenue avanzo , che dò in tondo , nel pavimento della cattedrale : COS ' 
IJIIVIR QYiyQ ■ P ■ S ■ F. Un secondo frammento è da lui recata a p. 42 
c dice Illl'VlR TR' MILITVM • PR • FABR che deve forse congiungersi con 
quest'altro da me trascritto nella chiesa medesima : hoHORIS- MVNICIPVM- 
PEcuNI.A ■ Sua. Dubbio è il seguente non constando se nella prima linea si 
debba supplire IIVIN o IIIIVIX. L'ha il Nardini {Veio p. 141) che corregge 
a ragione l'apografo del Mazzocchi , che confessa essersi di troppo fidalo ad 
una copia cavatagliene da un amico : manca del resto ad ambedue l'avanzo 
della prima linea : 

a i lR 

SIRI et 
L V 0 L V M N I 0 


coroi- I 
oe cooj 
I ornati j 
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Riferirò qui alcune iscrizioni non ancora pubblicate. 


^Worto della cattedra- 
le in peperino cubico : 


H.VMMO 


A piò di Civita in pietra calcarea: 

T- LVCILIVS • ST • F- HOROLlAnus 
CEMVRIO • PATER 
TESTAMENTO or BITRATV T THORi 


Franunento di lastra cimiteriale nel pavimento della cattedrale, con let- 
tere oblongho e mal fatte ; ItXiVS SA. Questa basilica fu restaurata la prima 
volta l’anno 88 1 dal vescovo Leone e dotata dei fondi il cui novero leggesi 
tuttora in una tavola in marmo aflissa accanto alla porta di mezzo e fu pul>- 
lilicata dal Fontanini {Discus votiv. p. 33). 


Nel cortile dell’ episcopio in colon- 
netta di marmo scritta in due lati; 


d. N 

BONORP 

NATO 

FL-CL 

iulianu^ A V G 


D D N N 
FLVALEN 
T 1 N 1 A N O 
ET FLVALEN 
te Augg. 


Sul cantone di una via di- 
rimpetto I’ orfanotrofio in 
urna quadrata di marmo : 


Nel vicolo laterale 
incontro alla chiesa 
cattedrale : 


R E///L 1 Q V I A r 
IVLIAE DANAES 


priMlGENIlac 
QVINTIVS Resti 
TVTVS Coniugi 
CARISSimae 
ET • 
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Tra^o questa da un'aggiunta manoscritta al Vejo difeso di Mazzocchi, 
che è nella biblioteca del Collegio romano, ove si legge quanto segue: « Nel 
1672 in occasione che fu riediiìcato il casale di s. Agata nel detto castello 
diruto furono trovati molti cimenti marmorei con diverse inscrittioni quali con 

poca accuratezza furono posti in opera dalli artefici Fra l'altre inscrittioni 

una se ne conserva al presente intatta in una gran baso di marmo e si è sti- 
mato bene qui registrarla a. 


0 FVLVIO CHARETI 
ARGENTARCOACTOR 
DE PORTV VINARIO 
SVPERIORI 

PATRONO OPTVMO 
ET INDVLGENTl SIM 
DOCTVS ET 
FESTVS LIB 

Quinto Fulvio (iarete fu cambiatore di moneta ed esercitò il suo me- 
stiere nel luogo detto Porto vinario superiore. Onde deduciamo esservi stati 
due porti, ossia scali sul Tevere, e ivi magazzini per vendere e comperar vino, 
<li che questa sarà la prima notizia. Oggi vi hanno sul Tevere dei porti, che 
prendono nome dalle città, o grosse borgate, a cui appartengono, e chiamaiisi, 
a modo di esempio : porto Gallese , porto Giuliano. Il nome portus ha non 
solo forza di significare il luogo marino o fluviale, ove si va a vendere e comprare, 
ma anche la stanza o sia il magazzino, ove per tal fine si depositano lo merci, 
e che, a quanto pare, sui tegoli, preso il nome dai proprietarii , si dicono : 
portus Licinii , portus Parrae. Il primo di questi era noto pel Muratori (p. 
500, 17) e pel Marini (Iscr. Alb.. Il, Are. 667); l’altro ci fu recato a no- 
tizia da un bollo appartenente al sig. avv. Lovatti, col quale si è emendata 
in parte la lezione dell' altro esempio , che il Borghesi trascrisse nel museo 
vaticano (BuU. Instit. 1833, 119). Il nuovo bollo legge: OPVS EX PR//PM 
GR1SP//DE PORTO (1)//PARRAE. 

Fra le epigrafi, che danno l'appellazione di municipio a s. Maria di Fal- 
leri deve noverarsi in prima quella che lesso già il Fabretti (/nscr. dom. 543, 

(1) Il sig. Kiessliog [Bull, liulil. 1864 pagr 9) stima si debbano separare le lettere 
della linea terza c scambiare l’o in f in questo modo, POR' T'Q, spiegando poi le due si- 
gle pel prenome e nome di Parta. 
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400) sopra un condotto di piombo : MVNICIPI FALISCl; a cui simile è l'al- 
tro piombo recentemonto scoperto dal sig. Sebastianini e da me dato alla luce 
{Bull. dcWInslit. 1861, p. 39): FELIX SER MVNICIPI KALISCI. Municipio 
parimente l'appella l'epigrafe dell'anfiteatro, che darò qui appresso, e dal canto 
loro il confermano i quattroviri memorali sopra i marmi di L. Licinio (Cardinali, 
Scori di Falleri), che fiori sotto Claudio, e di C. Aconio Porro (ìd. I. cit.; Henzen 
ad Or. 6666). .\ questi fa seguito un ara di marmo con questa leggenda in 
parte monca, che mi son copiato nei sotterranei della chiesa di s. Maria : 

.... IINIVS ■ L- F- EROS 

L S • C • F POLLIO 

Hit VIRI D 
P E Q • S V A 

Fu ascritto questo municipio alla tribù orazia ; [loi ad impero inoltrato 
ottenne l'onore, sì ambito in quella età, di soprannominarsi colonia, del qual 
nome mostrasi già fregiato sotto l' impero di Gallieno in quattro marmi de- 
dicati a lui e alla sua famiglia. Delle molte epigrafi scoperte finora altre ap- 
partengono all'epoca della romana republica, e sono scritte in alfabeto c dia- 
letto falisco, ovvero latino , altre ai tempi imperiali. Molto ora da parte le 
prime, che pubblicherò in un lavoro speciale, e riferisco in questo luogo le 
seconde. 

imp. caes VAI • / ugusto 

...pRiSCVS... 

F un frammento in grandi lettere che ho supplito per conghiettura, e per 
conghiettura parimente l'ho riferito ad Augusto. Il Priscus mi è sembrato i>o- 
ter essere quello dei due patroni, che c nominato in secondo lungo sulla epi- 
grafe, che segue : 


. . . . C F V 0 L Tima p. P LEG- VIlll Hisp 
.... HOR • PRISCVs. jxnrd M- M V N 1 dpi 
. . . co«/'crcM IBVS • FALtscis a \P1THE A T 1 iim 
prò parte dimidia?PE{)- SV.4 FECeruii( 

Sono due pietre di |>eperinu con grandi e bei caratteri aiigustei imbian- 
cati con calce e di])inti dì rosso- Furono trovate ambedue dinnanzi la porta 
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meridionale dell'anlìteatro (I), sopra della quale debbono essere stale una volta. 
>'on mi 6 riuscito fmora per quanto ne cercassi di ritrovare l'altra parte del- 
l'epigrafe, che doveva antecedere quella, che ora ha il primo luogo, ove a- 
vremmo letto ì nomi dei due patroni e ci sarebbe piaciuto veder sciolti i 
duhbii, che rimangono tuttavia intorno al concorso del popolo, e se fu tutto 
edilicato dai patroni, ovvero alcuna sua parte ; ovvero se oltre all' edilizio , 
donarono al municipio anche il corredo per gli spettacoli. I duo pietroni , 
dopo molto studio , ho creduto che si potessero unire e supplire , come ho 
fatto; essi ora giacciono in due luoghi diversi , nè li ho io riscontrati , per 
accertarne la corrispondenza. 11 conferentibus da me supplito ha un recente 
esempio in una lapida di Citta nella tripolitana (Cuerin, Voy. en Tunisie I, 
227): CONFERENTIBVS ET INCOLIS. 

L N V M I S 1 V S 

L F POL- VI.\TOR 

gotto EPORÉDIA patcns 

i^voc.Vtvsavo 

TESTAMENTO 
PONI • CAVIT 

Grande ara in peperino fuori la porta Annia a destra di chi va verso Ntqii. 
Lucio Numisio nativo d' Ivrea è certamente uno di quei veterani, che Augusto 
distribuì pei municipii e per le colonie, assegnando loro il terreno promesso 
in premio della milizia. Nella ortografìa di questa lapida ricorre l’ uso de- 
gli acconti sopra alcune vocali lunghe, ma non tutte, di che dissi nei Segui 
delle lapide latine p. IX seg. e in altri luoghi. 

^GLiTIO- Pf...A N O'C OS 

I 1 1 V I R- a. A • A- /'■ /•• S A L • P A L A T 
QVAESTORìcAEjARIjPRAETORI 
FL.AmlNl • AVGVj/oLI H.\STA PVRA DONATO 
PERCENSVRAMoBIMPVESPASIANO 
C AeS AreA V G P P Et TiT 0 1 M P C A E S A R E 
auGFLOCPVBLICDAT D D 

(1| Il t .e»tro d i_Falleri scavato da Lozzaao e Paterni si è chiamala erroneamente an- 
filealro (BuibTntiiI- 1829 p. 87). Era questo anfiteatro fuori delle mura di Falleri accanto 
alla via che va a Civita , nè fu ravvisala prima d' ora ; ed è stalo scoperto dal sig. 
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Epigrafe rotta in più pezzi con cornice intorno, trovata presso la uscita settentrio* 
naie dell'anfiteatro. Fu restituita da me sopra la copia assai scorretta e mancante 
che me ne fu inviata. Le quali mie lezioni furono quasi del tutto confermate 
dal Michaelis a cui raccomandai di rivedere il marmo. Egli aggiunse Caesaris 
emendò Flamini augustali : opinando che si potesse supplire Cilnio o altro 
nome, ma non Cluvio, ed assicurò il P prenome del padre. Ecco quanto si 
deve al Michaelis. Egli per altro non si avvide che la prima lettera della epi- 
giafe è piuttosto un G ; ond' è che esaminati anche gli altri avanzi di let- 
tere e la loro relativa distanza, io credo che appena si possa pensare ad altronome, 
che a Glilio. Non era facile supporre cuesaris dopo quaestori, cioè l'omissione 
della edilità, che ne risulta, nè il Qaminato augustale, ove ognuno sarehbesi 
as|>ettato una carica militare, non apparendo come avesse Clizie potuto meri- 
tare il dono dell' asta pura senza essere tribuno militare. Ora poi che non 
v'ha più dubbio alcuno della mancanza di questa due dignità, dovremo attri- 
buire l'omissione della seconda piuttosto all'autore delia epigrafe, il quale avrà 
creduto che fosse abbastanza indicata dagli onori militari dell' asta pura , c 
in pari tempo cretleremo , che dalla prima fosse dispensato per favore di 
Vespasiano, sotto il cui impero apparisce aver egli percorsa la carriera degli 
onori. Il consolato di lui fu certamente suCfetto, c può opinarsi che lo con- 
seguisse 0 ranno della censura dei due Cesari padre e figlio , o poco dopo : 
consta però che questa lapida gli fu posta nel teni[)o della sua gestione, ed 
è assai verosimile che fosse egli originario di Falleri e discendente dalla casa 
del Glizio il cui epitallio fu interpolato dal Mico (I). 

SebaslianÌDÌ receatemeDle, e a mia inchiesta. Esso è ricilmente lungo palmi SIO e largo 60. 
Ila tuttavia molte parti di architettura in peperino, e potrebbe restaurarsi a grande utilità 
della scienza. Sembra che sotto alla cimasa che coronava l'edilizio corresse una epigrafe : 
ma questa parte esterna è tuttavia ingombrata di terra ; l' indizio che me lo ho fatto cre- 
dere si è un frammento con cimasa, e sotto a grandi caratteri E SEN forse (dX zen(afiM 
sententia) ecc. 

(1) Il Libro dei contegli, ms. conservato nell’arcbivia di Civita Castellana, sotto l’anno 
1693 divis. IV, V. 96 fol. 96 a tergo riferisce l'epigrafe cosi : Ex pilo marmoreo in aede 
d. Mariae de arco reperto : 

D H- 

P Glir'lO. L GAL infe: MlL: LEG: 

P.R: ni: VIRO: CAPIT: OP: VEIIIS: P: Q: 

MAXI'mÌLA. AGNATÌA. con . 0 : S : P : 

Dallarcbivio medesimo la trasse il Mazzocchi (Vaio difeeo. an. 16i6 p. 33); ma ne alterò 
la leggenda. Di questa scrisse il Nardioi (L'Mfico V^o p. 113): • Dicevasi, che il marmo stava 


Digitized by Googic- 



VIA AXNIA 


4S 

111 una lastra di marmo levata dall’ incrostatura di un bagno d'epoca tarda , 
ove era stata in antico messa in opera , si legge il frammento, che do qui 
supplito : 

I in p . c a e s a r i . divi Sev eripii Per- 
ii nacin.aug.aR\bi ci ad i a beni- 
c i p o >• t fc « c i M A X I M I F 1 L 1 0 D 1 V I 
M. Antonini GERMANICI SARMATICl 
nepoti divi AntoniN I P I I P R 0 N E P 0 T I D I V I 
Hadriani abn . divi TroiaNI PART ET DIVI NER VAE ADN 
M Aurelio Antonia 0 PIO FELICI • AVG 
pari, maximo Irib. potest VII ' C 0 S 
decreto decurionum popu LIque consensu 

L'ultima l'mea è presa per conghiettura dalla formola che si legge nella 
epigrafe dedicata dai Sutrini allo stesso Caracalla (v. p. 30). I punti sono in 
forma di foglie. Questo bagno essendo disfatto dal sig. Sebastianini ci ha donato 
inaspettatamente alcune altro lastre ornate di epigraii. Adunque oltre al fram- 
mento della precedente dedicata a Caracalla vi sono altre due che mi sem- 
brano appartenere ad un sol monumento: in esso io leggo ciò che segue : 

RECTORI • ORBIS 
TEGRATORl- C 
FELICI • INVIC 
P P PRO COS 
CONI VGl • D N 
O R D 0 • 

OR INSIGNEM 
C V R A N T E 
D EVO T ISSI 

gettalo in un cantone del cortile nel convento di s. H. dell'arco: ed il priore volle lame un vaso 
da acqua santa; di che avvistosi Francesco Mico ne lece pigliar copia dal cancelliere e no- 
tare nei libri del publico». Dire di poi di aver aggiunto d. ut., ed allega il luogo di Tacilo 
(XV): Nonio PrUco per amiei/iam Seneeae et Glitio Gatto atque Annio Pottioni infamatis 
magie qaam ronrictu data exitia. Prieeum Antonia Ftaceitta coniiue comitato est, Gattiam 
Egnatia ìlaximitta magnit prifflum et integrie opibue mox adeaplie >. L'epigrafe medesima 
scolpita sul portone del borgo a'tempi del card. Rodrigo Borgia diceva: P. Gtilli L. Gatti tri- 
iun mifi'nim teg. pnm lUviri capit candidati, in fona del quale riscontro si può esser certi 
di quanto il Hico vi aggiunse del suo. A me pare, che d'iscriaione possa ben appartenere al 
Glizio Gallo marito di Egnasia memorato da Tacito, e che l'epigrafe dicesse presso a poco 
cosi (messo il supplemento e le lesioni corrette in corsivo): 


IMP C 
MAX P 
SALO> 



u 
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Dal tronco nome SALOX prendo argomoiilo che era 1' cpigratc sacra a 
(ìallieno c a Salonina sua moglie, che vi è espressamente nominata nel CON- 
IVGl D N- Per il che supplisco la linea quarta e quinta cosi : 

P ■ P • PRO • COS • et Corneliae SALONiiiae. aug 
CONIVGI’D'N' P. Lic. Gallieni . invidi augusti 


rimanendo poi a supplirsi tanto quel che precede, ([uanto ciò che segue colle 
solite formolo, e coi titoli soliti darsi a questo augusto. Ma da ciò quasi mi 
dispensano per fortunata incidenza due frammenti già da lunga pezza scavati 
in Falleri e deposti nei magazzini vaticani, dai quali trasscli in luce tempo 
fa l'Hcnzen, e per la menzione della Col. Faliscorum gl'inserl nei suoi sup- 
plementi airOrclli n. 5132, a. b. lo non ho veduto quei marmi, e neanche 
so qual sia la forma dei caratteri, nè se lastre di marmo, come le due re- 
centi, ma confidomi, che a tutti parrà evidente la restituzione quasi inspera- 
bile in tanta lontananza di tempo e di circostanze. 


RECTORI ORBIS - 
TEGRATORIC 
F E M C I I N V I C 
P P PRO • COS • 
CONI VGI- D N 
0 R D 0 • 

OR INSIGNEM 
C V R A N T E • 
DEVOTISSI 


Or. 5132 . 

ET DOMINO TE 
OL • FALISCORVM 
■TO AVG- P M CERM 
et Corneliae 
P. Lic. Gallieni 
ETPOP'VLVS 
ERGASEMVNI 
TYRIO • SEPTIMIO 
H 0 • N V M 1 N I 


rrorum ac redin 
IMP' C Gallieno pio 
M.AX Parthico max 
C4IO' i n a c a u g 
i n vieti augusti 
c ol faliscorum 
f i c e n t i a m 
Àsizo V. p. cur. r. p. 
maiestatiq . eorum 


1 due piedistalli seguenti con epigrafi da me supplite sono stati trovati 
negli scavi del foro. La prima epigrafe è posta a Salonina, siccome ne fa fede 


D • H 

P- Cimo ■ L- f-GkUo. TRIB MIL LEG tjiì 
PR III VIROCAPIT q.k. UH Vir. I d. q. Q 
MAXI MI Li A i«NATIACON(/.SP 

Cioè : P. Glitio L. f. Gatto trib. mit. tejionù XXII primigeniae, Inumotro eapitah, qnaest. 
kandidalo, qualtuoniro iure dieundo quinquennati, Maximitta Egnalia conila de suo potuil. 
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r identità del curatore Settimio Azizo, nominato nella precedente, la seconda 
a Cornelio Salonino , nella quale in luogo di Ovdo si legge Senatus , e non 
è nominato Tirio Settimio Azizo. Pare quindi, che questo piedistallo sia 
stato messo dalla colonia dei Falisci prima delle due epigi-ad dedicate colle 
loro statue a Gallieno e Salonina; e pi’obabilmente l'anno 253, nel quale Sa- 
lonino fu dichiarato Cosare dal padre. 


CorneliaeSaloni 
n a c SANcTlSSlMAE 
AVG M.VTrl C.ASTRO 
RVM CONIVGI D N Gal 
tieni inVICTl AVG AC 
super omnES • RETRO 
principes /ORTI SSMl 
orde cOL • FALIS 
corum de\ 0 T V S 
numini mi A I E S T A 
lique c/uS ■ CVR.AN 
te Tyrio- SEPTl 
mio Az iZO • V' P' 
curatore OPE 
RVM eT RE» PVBL- 
cORVM 


P. Licinio 
Cornelio 
S A L, U lì I « U 

VA L E R I A N O 
NOBILISSIMO 
C.AESARI • PRIN 
CIPl • IVVEN 
TVTIS 

SEN.ATVS • PO 
PVLVSQVE 
COIX)NIAE 
FALISCORVM 


Facile è il convincersi, che il frammento di lapida pubblicato da Giulio 
Roscio (I), quasi fosse di Orto, scrivendo egli: in aede s. Jfariae urbanae 
hortinae civilalis, non sia altrimenti di quella città, ma di Falleri: perocché 
ivi è nominato il medesimo curatore della colonia dei Falisci Tirio Settimio 
Azizo: Orda et poptilus coloniae Faliscorum curante Tyrio Septimio Azizo r. 
p. c{u)r. r. p. dcvoti{ssimo) numini maiettatique eius. 

Sui rovescio di cinque frammenti da me riuniti si leggono questi avanzi 
(li epigrafe in carattere allungato alquanto e leggermente scolpito : 

imp. c. P. Il C I I V* Gallienus aug. viam 


sacram a ca iClDICO- V sqite ad lnctim lunonis 
curitis /crlVIItmHrfam rc/ìcieHrfumgue curai'it 


(1) App. al Massa, De origine et rebus Faliscorum cf. Gnit. 288, 1. 
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Do, per modo di esempio, all’Imperatore Licinio Gallieno questo frammento 
risguardante alcuna opera publica colla quale aveva attenenza il calcidico. Il 
calcidico di Falleri era noto per la lapida del Muratori (480, 3 cf. Or. 1 303). 
Ricordo poi che Gallieno è chiamato redintegrator coloniae Faliscorum si 
nella epigrafe data avanti, che in questa, e fors’anche nel frammento di base 
trascrittomi dai sigg. Sebastianini, e da me non veduto, che pongo qui : 

AC REDINTECRATORI Gol 
FALISCORVM 

I cinque frammenti predetti hanno al rovescio qualche lettera cubitale, onde 
si pare, che appartennero in origine ad altro monumento di questa colonia. 

Sopra una stele calcarea rastremata, nel cui mezzo è un incavo rotondo 
con tre impiombature : nel centro un traforo. Fu certamente quivi saldato 
qualche Uontochasma, o maschera versante acqua, e deve tenersi essere que- 
sto il dono fatto da C. Aconio Porro alla città, voglio dire una nuova fon- 
tana. Sopra essa adunque si legge : 

PORRVS • PONTIFEX 
PEQ ■ SVA 

Ho chiamato Porro col nome che gli dà un'altra epigrafe edita dal <’.ar- 
dinali (Scotìi di Falleri 74, 4S, cf. Henz. Or. 70GS), col benefìzio della quale 
supplirò questa novella, trovata fra i marmi che lastricavano I' ingresso set- 
tentrionale dell'anfiteatro : 

C- ACONIO ■ C • F • Porro . iiii . i . d 
e* . S • C- PONTIFICI . praef. perpetuo 

Pongo qui un frammento di base dodicaUi a T. Nummio .\ugustalc ; 

T NVMMIO T F. 

HOR AVGVSTALI 
TRIB MILLEG VI MACE“ 

EQVO • PVB PRAEF FMIR 
CNVMMIVSVERVS 
SVO ET frairii nomine 

II C. Nummio Vero credo sia la persona nominata nella lapida edita dal 
Gairdinali (Scovi di Falleri, nelle Mem. rom. IH 74, 44), che tento però di 
supplire cosi, tenendomi alla miglior copia del Kellermann(Vi^. 2S3 cf. Or. 96S9). 
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c uuMMIVS • IlOR • Veriij proc stimma 

ruM?- PROVINCIAE pi-aef. 

..dACORVM • PRAEF ..... 

<HR- TRIS- LEG- I- ITALIcae et ... . 
dONIS • MILITARIBVs • doiuUus ab opt 
IMP ■ TRAIANO • AVG • germanico dacico 
PONTIF SACR IVN CVridj . . . 
CELLAM CALDARIam pec. sua fecii 
C- NVMMIVS • C • F • Hor. . . fiUus 
PATRONVS • REIP- MVsioiim et orn. 

EX • S • C' ADlecM 


Tre frammenti scavati nel foro c da me ricongiunti e suppliti per con- 
gliicttura ; 

. . . M . . IVS 
c. fiL • SA6i’NVS 

iiii • vm- iw.dIc 

pO N T I Fex 
pccVMASVa 

Frammento di gran piedistallo trovato parimente nel foro : 

M PRA 

lANOR . PRAEPOSlTo Ugio 
tiiS • ORRUOENSIS PRAEPO» 
e vPLORATIONlS SEIOPENSIS 
NVMERl AVRELIANENSIS • 

PRAEPOSITO NVMERl BRI" 

TON VM PR AE POSITO- ANNo 
NAE • EXPEDITIONIS ger 
MMICAE 

Dalla menzione della Orrhoene o sia Osrhoene risulta che l’ignoto perso- 
naggio comandò una legione reclutata in Edessa, il cui antico nome fu Orrhoa. 
Imperocché praeposit(o legion)is é il supplemento, che, atteso lo spazio, si può 
qui dare con qualche verosimiglianza. Le legioni prendevano l'appellativo taJ- 
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volta dai luoghi, ove erano coscritte : di che si hanno più esempii già noti, 
ai quali ora parmi si debba aggiungere la legione oeroense , non essendovi 
luogo sufliciente a supplire exploralicnit o vexillaiioms. I prepositi delle le- 
gioni a differenza dei legati, ne ebbero temporario governo (v. Henzen, ylHii. 
Insl. ISSO p. 40 seg.). Segue di poi la epigrafe: PraeposiU explorationis seio- 
pensis. A quanto pare questo altronde ignoto paese non dovrebbe essere stato 
che in Siria. Quanto al nnmems aurclimumsis, nella Notida dignitalum si ha due 
volte memoria di truppe che portano il soprannome di Aurcliane, cioè della coorte 
aureliana (p. 103), della quale non consta se da M. Aurelio, ovvero da Aureliano, 
avesse preso il nome (Boeckingp. 470), e del nurnerus Jlfauroriim aurelianorum 
(p. i 14*), che neanche si può affermare se da M. Aurelio o da alcun altro degli 
Aurelii (ma non da Antonino che non si denominò Aurelius, come scrive erronea- 
mente il Boccking (p. 962*) ma Aeliua), ovvero da Orleans, a cui .kureliano au- 
gusto cambiò il nome Genaham in Aurciia. Di modo che a vero dire il iiii- 
merus aurelìanensìs à ora per la prima volta apparso certamente denominato 
da Aureliano; nè poi, a quanto so, se ne incontra più memoria aleuna. 

Due lastre scoperte nel bagno scavato di recente. L'epigrafe è mancante 
da tre lati, salvo il sinistro : 

VETVST ATE CON L APS A M 
SECVNDVM • POLLICITATIONEM Siiom 
AB • SOLO eVM- OMNI- CVLTV 
ET - 1NSTRVMENTO 
REST1TVT.\M INPENSA 
sua rcip fatiscomm dedii 

Stelo di marmo bianco nella chiesa di s. Maria di Fallcri. 

MAGAVGVS 

.VNNl 

QVARTI 

<ili aiigustali 0 magistri larum augusti sono noti in Falleii jicr altra 
epigrafe (v. pag. 37) , dove dichiarano di aver selciata la via Augusta , 
cominciando dalla via Annia fuori dalla porta , fino al tempio di Catrcrc : 
Viam Auguswm ah via Anuia exira portoni ad Cereria silice sternendam 
curamnl jìccunia sue prò liidis. Creavansi ogni anno c contavano gli anni 
dair epoca della loi-o inatkuzionc che datava dal 747. Sono conosciuti in 
Roma i Meifislri gui k. aiig. primi magistcrium inieruHl (Or. 3220) ix)i loro 


Digitized by Google 


VIA A.IMA 


5{ 

ministri, le cui due stele sono pubblicate nelle collezioni epigrafiche. Si sono 
avuti ancora marmi che ricordano i maestri dell' anno secondo , undecimo , 
centesimo settimo (r. gl' indici deU'Henzeo all'Orefli). 

VOTO SVSCEPTO 
LARIBVS 
OINPITALIBVS 
VIALIBVS 
sEMITAUBVS 
SACRVM 

Ara di peperino trovata dal sig. Giuseppe Gincelli in un suo fondo alla 
distanza di un miglio da Fabbrica e quattro da Falleri accanto ad una via 
antica. Poco discosto fu da lui scoperta una lunga serie dì volgari sepolture, 
onde pare che qui fosse un compUum. L' ara si conserva ora in Falleri. I 
Lari compitali o sia del quatrivio (Or. 1664), e ancora i viali, erano già 
noti; ma dei semitali non si aveva finora altra notizia che nei lessici , ove 
si citano gli iddii semilales (Virg. Calai., 8, 20). 

SILV.ANO 

VETVRIANO 

Strie di marmo letta da me nella chiesa diruta di s. Maria di Falleri. La 
gente o famiglia Vcturia , dalla quale il Silvano qui dedicato prende il so- 
prannome, non è ancor conosciuta per alcun monumento falisco. 


voluta aquila di voluta 
prospetU) 

PRAECILIA SEXF 
SETORIANA FEC 
TITLVE • PRAECILIAE • F 
ET - TITIAE • LVRIAE 
N E P T 1 • E T 
L LVRIO • LVRI ANO 


Nella sacrestia parrocchiale di Fabbrica si legge questo epitaflio inferioi^ 
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mento rotto , posto da una Precilia alla figlia Tizia , alla nipote parimente 
Tizia ed a Lucio Lurio Luriano. La Precilia predetta mostrasi essere figlia di 
Sesto e di una Seteria , dalla quale trasse il cognome allungandolo in Seto- 
riaiia, che era una delle due maniere di soprannominarsi dalle madri ai tempi 
imperiali. 

Frammento di epigrafe metrica , unica finora fra i marmi di Falleri , 
letto da me presso Fabbrica : 

INCENIO VIRTVTE MODO DOCTRINA DECORE 
OMSIBVS OFFICIIS PRAE POLLENS SEDBREVISAEVO 
QVl SEX BIS DENIS TANTVM vix BICERIT ANNOS 

CHI 

11 Ranghiasci pubblica una epigrafe ebe dice rinvenuta nella chiesa di 
s. Maria di Falleri (I). Questa, perchè non sospetterebbesi fra lo Memorie 
di Nepi, ho stimato bene di aggiugnere qui alle epigrafi faliscbe. 

CREVENTIVS ANTERONIS L 
PRINCEPS SlBl ET SVIS 
LATINAE- FILIAE- VIX A X 
cREVENTlAE FAVSTAE LIB 
CREVENTIO • .VNTERONl • PATRO 
N MVMTORI • PANVRf» PATRI 
C- CREVENTIO • EVCT.VTO FRATRI 
SEPTIMIAE N- L- HILARAE 
C TINTORIO feClT 

Appartiene al sepolcro dei liberti della famiglia Crevenzia: il patrono di 
C.rcvcnzio Principe è un Crevenzio Anterone, ancor esso a quanto pare li- 
berto. Il padre di Principe chiamasi Monitore od è soprannominato Panurco 
o sia Panurgo (= navS/r/cs, astuto). 

Altre epigrafi potrei qui soggiugnere scoperte di recente , ovvero ap- 
]Kirtenti a lucerne, pietre incise , dolii , e simili stoviglie : ma stimo di ri- 
volgermi invece a dichiarare due tessere gladiatorio non ancor divulgate per 
istanqH). 

(1) Svpplem. alla prima parie delle Mem. elor. di Nepi, Roma. tSiil, p. 63. 
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IPi-ovansi a quando a quando piccoli parellelepipc<li bislunghi di osso con 
appiccagnolo ad una dello due estremiti^, che comunemente sono denominate 
tessere dalla lor forma, e gladiatorio dall'uso a cui per comun sentimento furono 
destinate. Esse recano sulla faccia, che necessariamente deve essere la prima, 
il nome di alcun serro seguito nella seconda faccia dal nome del padrone , 
com’è per esempio. Cecero Fapni, Baio Altaleni, omesso il sostantivo servwt 
che talvolta vi è espres.so, come quando si legge Pamphilus Servili M. S. , 

0 sia Servila M{arci) s(crvus). Rari sono i nomi di uomini liberi, qual è L. 
Stlaccius Bassus, C. Numitorius Albanus; ancor più raro è vedere omesso il 
nome del padrone, siccome in Hermia, a parere del RitschI (Pr. lai. monum. 
sappi. IV, p. X), perchè servo publico. Segue di poi nella terza faccia il giorno 
c 'I mese nel quale furono acclamati nello spettacolo, che dicono signilicarsi 
dalla precedenti sigle SP, il cui compimento avvalorato ora da una tessero di 
Arles [Momms. iser. lai. anliq. p. ÌOl, n. 77Ga], ovesi legge snritto più diste- 
samente, SPECT.AT, tengono doversi interpretare SPccladu. Sembra che i gla- 
dialorì distintisi nella pugna fossero insigniti di questo titolo lintanto che dopo 
alcune vittorie ricevevano la bacchetta di manomissione. A quest' uso allude 
Orozio nel nolo verso (Ep. I, I, 2): Spectatum salis et donalum iam rude, 
quaeris, Maccenas iterum antiquo me includere ludo. Il Veianio ricordato da 
Orazio nella epistola citata fu in tal modo manomesso : Veioniiis , scrive lo 
scoliaste (od Epist. 1, 9) , nobilis gludiator post multas viclorias donatus tan- 
dem rude armis HercuU fundano consecratis , in agellttm se contulit. Fra 

1 gladiatori haiiules del collegio di Silvano aureliano inscritti sulla base de- 
dicata a Commodo un mirmillone e un trccc portano 1' aggiunta delle sigle 
SP; essi sono, IVVENIS MVR SP, ZOSIMVS TUR SP (Or. 2SGC), coi quali 
esompii l'Hcnzcn (Bull. Instil. 18Gi, p. G8) ha recentemente confermato l'at- 
tribuzione di queste tessere rivocala in dubbio dal Mommsen (Inscr. lat. ant. 
p. 195). 

La quarta faccia della tessera determina l'anno col nomo del console o 
dei consoli ; onde possiamo conghictlurare che il costume di così regalare i 
gladiatori riusciti superiori nel combattimento eomincias.se circa i tempi sillani, 
e avesse termine cii-ca I' epoca dei Flavii ; perocché fra le sessanta tessere, 
che con queste due nostre oggi noveriamo, la più antica è del 669 e la più 
recente non passa l'anno 827 di Roma. 
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Fu la prima trovata non ha guari in una vigna dcll'Aventino od k ora 
posseduta dal sig. Martinetti. Ereone il calco esatto , a meno dell' appicca- 
gnolot che è rotto. 


STEPAMVS 


MAMMI 
■SPaDI1XÌ:AP 
PLEMCL-7A£T 


Il con.solato di P. Cornelio Lentulo Spintere e Q. Cecilio Metello Nepoto 
cadde nell'anno 697, memorabile pel richiamo di Cicerone dall' esilio che vi 
entrò il di quattro di settembre. Il gladiatore che meritò la distinzione il giorno 
2.1 di marzo chiamossi Stefano e fu servo di un Haramio. 

Tocchiamo qui alcune particolarità di questa epigrafe; e la prima sia la 
|>aIeografia del P quadrato nella voce STEPANVS, e la seconda l’ ortografia 
leggendosi STEP.VNVS e non STEPH.XNVS. Intorno al p quadrato scrissi ne- 
gli .Annali dcll'Instituto (1860 p. 238 239) dimostrando essere falso che il p 
chiuso cominciasse a venire in uso al cessare del p aperto, c che il p aperto 
uscisse di moda col secolo sesto. Essere manifesto che del p chiuso hannosi 
non pochi esempii fin dalla metà del secolo quinto, o che il p aperto continuò ad 
usarsi per tutto il secolo settimo fino ad Augusto. Ora il sig. prof. RitschI 
vorrebbe inti-odurre una distinzione fra il p quadrato e aperto, e'I p aperto si, ma 
tondeggiante nell'angolo destro {Priscae lalin. man. p. 1 23), e stabilire, che la 
forma aperta e quadrata cessasse circa il 620, laddove l'aperta e tondeggiante 
sia durata fino ai tempi dell’ impero. La qual distinzione ammessa, segue ne- 
ccssaiàainente, che la forma aperta e tondeggiante primeggi nei monumenti di 
epoca certa del secol quinto , quali sono le epigrafi degli Scipioni , e fra 
esse quelle notate dal RitschI alla tav. \XXVII , XXXVIII , nn. A B E , 
essendo ivi del p tondeggiante e aperto hen quindici esempii , e pel con- 
trario del P i|uadralo un solo esempio nella epigrafe segnata con la lettera D 
nella t. XXXVll. F'uori di Roma, invece nel secol quinto così nelle monete, 
come nelle epigrafi molti sono i p quadrati, anzi può dirsi che dominino in 
generale : e questa distinzione tra l' alfabeto usato in Roma , e nei munici- 
pii far si conviene, perche l'arcaismo sì nelle fonne grammaticali, come nelle 
paleografiche si deve essere mantenuto più a lungo fuori di Roma per più 
ragioni. In Ruma del resto l'uso del p quadrato non può dirsi del tutto cessasse 


Digitized by Google 



TESSERE GLiDUTOniE 


SS 

coi primi decennii del secolo sesto, perchè nc abbiamo buoni riscontri sulle 
monete della gente Fabia (64(MjSO), ove cosi è scritto TICTOR ed («S7-6(iO) 
CWI'Y. Variano poi sullo tavolette della Manlia ( a. 6CS) or leggendosi P 
ora r e con loro si accordano anche le tessere gladiatorie fra le quali cito 
quella del 683 edita dall' illustre professore {Suppl. IV tav. IV, C) con Pl- 
LODAMVS e SI' c rLEN, o la nuova nostra aventinense , che dà del pari 
PLEN, ed insieme STEPAJlVS e Sp. Mettendo inoltre in accordo due canoni 
del Ritschl quello dell' l- arcaico cessato al S80 incirca e quello del P qua- 
drato andato in disuso circa il 620, io trovo nelle epigrali anteriori , se- 
condo lui, al 580, assai più numerosi i P tondeggianti e molte volte chiusi, 
che gli aperti c quadrati; il che non ha bisogno d'altra pruova, avendola som- 
ministrata il Ritschl nelle belle tavole delle suo Priscae lalinilatis monu- 
menta, nelle quali il P quadrato congiunto all' V arcaico pud dirsi piuttosto 
un' eccezione dovuta a un maggior studio di calligialica euritmia, che a pa- 
leografìa dominante. Trovasi in fatti ove le linee delle altre lettere sono drit- 
tis.sime e nette di che ho io altri esempli inediti, ma basti il testimonio de- 
gli editi che posso confermare di esperienza, avendoli per la più parte veduto e 
copiato io stesso. Si canefaiuda adunque, che il P aperto tondeggiante appartiene 
ui secoli V, VI, VII, e che in Ronta nel secol V più usato, che il P quadnito c 
allerto, ovvero P tondo e chiuso. Passiamo alle partieolarità ortogralichc. Non sa- 
rebbesi invero ereduto che nel secolo settimo l'uso di aspirare le consonanti avesse 
tanti esempli, e di si buon ora, quanti ne somministrano le lapide e le mo- 
nete. Tra i quali sono da noverarsi Coriniho , Achaia e triumphans nei ti- 
toli mummiaui del 608, 609; PuUher, Philus, Philippus, Tliermus, Thorius-, 
sulle monete vicine di tempo e tra il 64U-a0; Philemo, Eupliemio, Agathn- 
des, Philintu al 660 nelle epigrafi capuane ccc. Nulla di meno il modo usi- 
tato fu quello seguito anche dallo scrittore della nostra tessera. Più raro può 
dirsi il costume di notare il numero otto, non |ier addizione di cifra al nu- 
mero cinque, ma per diminuzione dal numero dieci. Perocché se mettiamo 
da parte le monete delle famiglie romane cominciate a marcarsi con numeri 
verso i tempi sillani, e quelle della guerra marsira sulle quali si legge l'VIII, 
io non conosco epigrafe alcuna latina che così scriva questo numero, tranne 
la prenestina (/nscr. lai. uniiq. I H3) da me IctUi, ove il cento quarantotto 
e mezzo vedesi notato (iXiVIIIS, e la tavola di bronzo (Ritschl, Priscae tal. 
moli. t. WIX) segnata del medesimo numero Vili in tempi non discosti da 
quelli delle predette monete. Pel contrario il numero II.X scontrasi per ben 
dieci volte nella sola classo dei vasellini ili s Cesario , e cinque d' esse 
per indicare le idi; il che mette fuori di controvei'sia il suo significato: pe- 
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rocchè poteva dubitarsi non si osprimossc cosi anche il numero dodici dietro 
l’osservazione di Sosipatro Carisio {Iiist. gram. Il p. 55 ed. Putsch), che gli 
antichi pre|K)nevano i minori numeri ai maggiori : Antiqui obserrabant ut 
minores numeros prius ponerent. .M modo medesimo poi si trova espresso 
una volta il diciotto XIIX, ed un altra il ventotto XXIIX nelle epigrafi anteaugu- 
stee raccolte nei duo volumi del RitschI c del Mommsen, al quale un secondo 
esempio potevasi aggiugnerc , so si fossero avveduti di buon ora della epì- 
grafe scolpita sulla coscia del cavallo di bronzo scoperto il 1848 in Traste- 
vere , malamente trascrìtto c pubblicato a rovescio dal Canina XIIXX'N in 
vece di LT'XXIIX. Ma di queste cifre c del lor senso dirò in altro proposito. 

Rimane ora il dedurre, che il modo volgare di segnar l'otto nei tempi 
della repuhlìca fu per diminuzione IIX , o non per accrescimento Vili , che 
invece divenne di uso comune dalla seconda metà del secolo settimo. Quanto 
alla formula A' D' che precede il numero IIX sulla nostra tessera, sì c os- 
servato che fu adoperata ancor essa ai tempi rcpublicani, e che circa il 707 
già deve essersi sopressa nelle tessere ; al qual calcolo in nulla si oppone la 
tessera di Stefano che appartiene al 697. 

Il giorno di questo spettacolo cadde nel tramezzo delle idi di marzo e delle 
calende di aprile, ond'è che dal 669 al 708 conteraunonsi otto tessere che 
recano gli spettacoli dati nei giorni dello caicnde delle none e delle idi , e 
dodici che nei giorni frammezzati ad esse : dopo quest'epoca crescono del tri- 
plo le tessero che riferiscono le calende le none e le idi contandosene tren- 
tuno nella raccolta dei sigg. RitschI e Mommsen , c sole otto che danno i 
giorni framezzo; e questo accrescimento ci sarà novellamente confermato dalla 
tessera seguente del 756, la quale assegna lo spettacolo ai cinque di aprile. 
Riguardo all' aggiunta COS dopo i nomi del console o dei consoli la tessera 
del 697 conferma ancor essa l’osservazione che il cos non cominci a farsi ve- 
dere sulle tessere so non dall'anno 702 e nel caso di un sol console; nè prima 
del 746 quando se ne nominano due , come nella citata avanti ancor essa 
inedita, che do qui con qualche dichiarazione. 
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I consoli qui notati sono L. Aelius Lamia e M. Servilius Nonianus, che res- 
sero i fasci fino ai primo di luglio del 756, nel quale ebbero a successori P. 
Silio e L. Volusio Saturnino (Marini Atti Arv. I, 24), essendo cominciato dal 
755 ad osservarsi regolarmente di dividere l’anno in duo semestri. M’avviso 
essere qui luogo di riferire quanto si è finora disputato intorno all’ uso del- 
l’I allungato oltre la misura delle altre lettere. L’ i allungato diceva il Hit- 
achi che cominciasse ad usurparsi quando invalse la nuova dottrina de'gram- 
matici, che voleva si soprascrivessero gli apici alle vocali a, e, o, u quando 
erano lunghe, e ciò essein accaduto presso a poco intorno ai tempi di Au- 
gusto {Moti, eyiijr. lat. pag. 31, 32). A che mi opposi dimostrando che tal 
uso crasi introdotto non ai tempi di Augusto (i), ma invece avanti a Siila 
(Marmi di Fabrateria Yetere Roma 1858 p. 8). L'n esempio dell’l allungato 
c insieme dell'apice ci viene da una moneta della famiglia Calpurnia edita dal 
Cavedoni [Bull. arch. nap. 1862 p. 62), e da lui assegnata approssimativa-, 
mento all'anno 670: in questa si legge FHVGI. .All’epoca medesima e pro- 
priamente dal 672 al 675 si trova l'i allungato nella epigrafe dedicata a Siila, 
esempio notevole e avvertito da me la prima volta nel 1859 nella nuova edi- 
zione dei marmi di Fabrateria Vetcrc, le cui stampe furono disperse dal ti- 
pografo napolitano. Ma prima di questi esempii di epoca pressoché certa ave- 
va io citato il C.ALID sulla moneta del triumviro monetale Al. ('.alidio, ante- 
riore, attesa la fabbrica o lo stile, alla seconda metà del secolo settimo. .Ag- 
giunsi HOSPITA.ALIT.AS INTERPROMINl (la un anello di Toramo, vanamente 
derìso dal Mommsen nella prefazione alle In$cr, lat. antiquissiinac » e lepi' 


(1) La locusione, della quale si servi il RitschI per sigailìcare tal Devilà fu questa: quod 
factum ett circa Diti Auqutti fraipora, alla quale panni non basti la qualiikationed'ioesaUa. 
come a chiunque ba studiata la questione si mostra. Nò io poi volli ad altro alludere nei Segni 
dille lapide latini ^ scritto premiato dall’ Insti tu lo nel 1854 e pubblicalo di poi nel 1857 , 
notando l'espressione del RitschI, se non alfuso invalso fra gli epigralUli di distinguere in 
due parti I* epoca di Augusto nominandolo ora Oiiaviano , ora Augusto. 1) terso modo sa> 
rebbe se alcuno volendo dire, negli ultimi anni di Augusto, scrivesse circa dtot 
para, al quale corrisponderebbe la locuzione, poco prima o poco dopo la morte di lui. Nel 
qual senso non vedo come sia assurdo il designar un’epoca, e però neanche credo di aver 
fallo torto al Rilscbl se gli ho attribuito tal concetto, stando egli tanto sul precisar il circa 
delle grammatiche innovazioni. Che se egli anche ora nelle Pritcoi latin, momim. tab. 74, 
dichiara, siccome ba notato l’Hcnzen {Bull. Inst. 18G3 p. n.), per primo esempio certo 
dell’ apice la lapida del Divo lulio , parni persista incirca nella pristina sentenza » contro 
agli esempii, che provengono, se non dalle lapide, almeno dalle monete anterion di una 
trentina d’ anni incirca, le quali non pnò egli dispensarsi dell’ introdurre nei suoi calcoli, 
dopo aver consacrato qualche tavola della sua bella opera alle epigrafi numismatiche. Nè 
poi, anche volendolo, si può fare, quando si tratta di grammatiche innovazioni nella scrìitura. 

a 
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ipnfe (li Massa de'Marsi ove il SYPiNATES va unito ad HEItENNIElS, desi- 
nenza durata, secondo il più recente parere del RilschI, fin circa la metà del 
secolo settimo ; questi sono gli oscinpii che a voler trascurare gl' incerti, ci 
vengono dai monumenti; ai (piali si può fare una buona appendice da lapide 
anteriori ad Augusto, alle quali aggiugnerei dalla epigrafe di Prezza (/. l. a. 
1279) il culto il MAGlSTRl il CAEMENTiCIVM il PAGI se dovessi col' 
RitschI (Jlf. ep. tr. p. 19) stimare, che LAVERMEIS sia nominativo plurale, 
laddove è in caso sesto. Ma gli allegati bastino a dichiarazione della mia sen- 
tenza (1). Sulle tessere il primo esempio dcll'l allungato è del 710 nella voce 
ID; a cui vicn dopo il 716 nella voce medesima: ma nei nomi proprii è il 
nostro, al quale fan poi seguito altri 12 esempli dal 758 in poi. L't allungato 
vi si adopera tanto pel genitivo TITl nella ortografia varroniana TlTll c 
nell’antiquata TITEI (2), ondo TITl (v. il Bull. ardi. nap. 1862, p. 1) (pian- 
to nel mezzo del nome SERViL, ancor esso originato dal più vetusto SER- 
VEIL. Per il che chiaro apparisco, che (»mpcnsa nell’uno o nell’ altro caso 
l ’ i lungo per prosodia. Lucilio voleva distinguere colf El il nominativo plu- 
r,dc dal genitivo singolare in I , ma non ebbe seguito : i monumenti dimo- 
strano dio seguitossi a scrivere El nel genitivo, egualmente che nel nomina- 
tivo plurale. L’ El nelle radici o nel mezzo delle voci durò meno che 1’ El 
nelle flessioni , di che offre un notevole esempio la epigrafe da me edita 
nei Segni delle lapide p. 10, ovo si leggo: EPAPHRODiTVS c SiGE e in- 
sieme SVIEIS, QVEIQVE, iiATEl due volle. 

(1) 11 Cavedoai coarcrmò queste mie osservaiioai iBull. luti. 18K9 p. 57), c f lleozea 
aggiuose ivi in nota , che anche il Hommscn ne aveva avvertito il Hitachi , opinando che 
fi dovesse attribuirsi alfepoca medesima colla geminazione delle votaili a e a. 

(ij Gli esempii delle lapide sono per I semplice od El. 
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EPIGRAFI FALISCHE ANTEAUGUSTEE 

(tav. Ili, IV, V, VI, VII) 


IMi son proposto ritornare sopra le epigrafi falische, c perchè ora più nu- 
merose , c perchè debbo compiere il lavoro già cominciato intorno a questa 
insigne scoperta. Noto essendo che il nuovo soggiorno dei Falisci , che oggi 
riconosciamo in s. Maria di Fallcri, non precede di tempo il SIS di Roma, 
c che con ogni probabilità l'antica lor sede si è posta in Civita Castellana , 
sarà ancor data ragiono del dividere che fo Io epigrafi di Civibi da quelle di 
s. Maria: quantunque i monumenti di quella possono essere posteriori al SIS, 
(lerchè non si sa che il primitivo soggiorno rimanesse deserto del tutto di 
abitatori ; dappoiché cambiarono domicilio i magistrati e col senato anche i 
principali cittadini. 

Dichiaraiionc della tavola prima (III). 

Ho io composto questa tavola di cpigraQ scoperte in Civita nei due 
colli, che fiancheggiano il ponte Terrano di antica denominazione (I). 

1 . Questa epigrafe ò scolpita poco discosto a sinistra dal punte Terrano 
sopra l’ingresso di una cella sepolcrale, o si legge. Cari Tal... o Tri. ..cela. 
Fra i molti nomi dati di poi dai latini alle stanze sepolcrali non trovo il nome 
di cella se non in epoca tarda, c sotto I' imi>ero. Qui si para manifesto che 
tal denominazione era di uso antichissimo presso questi popoli , che adopt'- 
rano anche il verbo cubare per giacere morto. 

2. Leggesi poco discosto dalla precedente sull' ingresso di una camera 
sepolcrale ancor questa , pubblicata da me la prima volta negli Annali del- 
V Istituto 1860 p. 270. La seconda lettera del prenome 6 del tutto perduta, 
della prima rimane una traccia sicura. Farmi si possa interamente trascrivere 
Tipi Vetthi cela, o sia cella di Tipo Vettio; Tipus |)oi può equivalere a Ti- 
bus o Tibius. 

3. II sig. Dennis lesse il primo {Bull. Ins. 184 5 p. 1 39) questa epigrafe 
scolpita sulla parete esterna accanto ad una camera sepolcrale cavata nella rupe 
a sinistra del ponte Terrano alquanto discosto dalla via ebe va a s. Maria 
di Falleri. Dopo qualche ricerca l'ho trovata e trascritta ancor io : essa con- 
fi) Leggesi cosi dello un fondo che il vescovo Leone nell'881 doni alla chiesa oietro- 

politana di Civita lin. li FVND TERRENI ■ VNCUS OCTO. 
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serva le tracce dell’ intonico e del color rosso, e sì legge Ticonu, o sia Ti- 
conus omesso l's. La greca forma di questo nome potrebbe essere Ai'/n»; , 
se non ò piuttosto per anadrome da 

4. Questa epìgrafe dopo il Buonamioti {add.ad Dempsleri Moti. etr. tah. 
82,1 p. 93), il Cori (M. etrusc. Ili, cl. Il, tab. 3) e'I Lanzi {Saggio di lingua 
etr. n. 466) fu pubblicata con miglior lezione dal sig. Ainsley {BuU. Intl. 
1845 p. 139), senza per altro avvertire, ehe ora nota da molto tempo in- 
nanzi. In essa si legge, secondo il mio apografo: Leivelio Pfriis Volli, o sìa 
Livelio Purte figlio di Voltio Livclio. È scolpita di sopra e accanto ad un 
gran loculo nell’ interno di una stanza sepolcrale, a destra del ponte Terrano 
(cf. Annali citali, p. 269). 

5. Nella rupe a sinistra del ponte Terrano sotto un loculo si legge ; 
Vcl. Visni. Olita. Paragono questa leggenda alle due precedenti Tipi Vetthi 
cela. Cavi Tri.... ovvero Tal.... cela , e deduco quindi ebe olna è il nome 
con che chiamavasi il loculo dei Falisci, come cela si disse la stanza del sepol- 
cro. Il vocabolo più somigliante ad olita è il latino ulna. 

6. In un ampio ipogeo a destra del ponte Teirano lessi questa epigrafe 
dipinta in color nero sopra l' intonico di un loculo ....reo . Pieina . Marcio . 
Mati..nto . Caviacue . ..eculia . Vollilia . Ventare. ...nt. Dal superstite Ventare... 
parmi si possa supplire il prenome, e cosi incominciar la leggenda (Venl)arco. 
l’Ieina . Marcio . Man{o)itio. Questo Manomo, prenome di Marcio posposto, come 
nella 4 epigrafe abbiam veduto Lcivclio Purtis, deriva forse da Manus^dtoiius, 
e sarà il suo superlativo nel dialetto falisco, analogo al Maxomo, che pur si 
leggo sopra un tegolo , che recherò qui apprcsso.Certamente non so come 
possa altrimenti supplirsi, atteso lo spazio, ovvero interpretarsi. Seguono di 
jmi i nomi della moglie di Ventarci) e sono Cavia ..eculia VoUilia Venlarc(i), 
che cosi supplisco, e insieme credo vi si sottintenda uxor: indi {he cupa)nl. 
Nella enclìtica (iVE vedosi il c sostituito al g, come si legge in uno dei te- 
goli di Fallcri Q" CVH c sulla lamina di bronzo CVANDO : ma non può indi 
dimostrarsi che in questo alfabeto falisco non entrasse il g, il quale si vede 
nel tegolo citato , o presso s. Maria scolpito nella cava dei Fanti bassi fra 
le note apposte dai tagliatori di essa, insieme con altre lettere dell’ alfabeto 
falisco, in forma angolare. Sicché paiono d’uso contemporaneo il c e’I g quasi 
come in .Aquino sulle cui monete or si leggo Acuino or Aquino: c d'altronde 
l’alfabeto dei falisci è misto dì latini e di etiaisci elementi. 

7. Nel medesimo ipogeo sul colle a destra del ponto Teirano vidi di- 
pinta a color rosso sopra I’ intonico di un loculo l’epigrafe seguente Co V... 
n; Ca...II...i...ata Thania, con en'ore nella seconda lettera emendato in an- 
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tico, parendo che Io scrittore accortosi di avere omesso l'a la soprascrìvesse 
all’n. !i nome Thania è si proprio delle donne in molti esempii, che non può 
rìvocarsi in dubbio esser ancor qui muliebre, .\ggiunto poi ai soliti due nomi, 
il personale e quello di famiglia, si vede qui e nella epigrafe riferita al n. 6. 
Sembra che le donne falische ricordino con questo soprannome le madri loro, 
appunto come gli Etruschi il sogliono indicare con un nome in al. In altro 
caso strano sai-ebhe, che queste donne portino duo nomi di famiglia ove di 
tal costume non abbiamo riscontro negli uomini. Ciò posto, o sono due donne 
qui state sepolte, ovvero la prima epigrafe appartiene ad un uomo. Il nome 
mezzo perduto può forse essere un £(cn)ota, o sia Egnatia. 

Dichiarazione della tavola seconda (IV). 

i . In questa seconda tavola riporto l' insigne lamina di bronzo trovata in 
Ealleri e per me introdotta nel Kircheriano; inoltre la epigrafe Ietta da un tal 
Mariani, c in terzo luogo i due tegoli scavati neU'ipogco contiguo a quello che 
sarà descrìtto nella tav. V e VI. Il bronzo dedicatorio si può leggere e sup- 
plire cosi : Menerva . La Catena . La . f . pr {de) senatuo tenten{tia) dedet 
alando [est) cuncaptum. È fuor di dubbio che Cotona offri in dono a Mi- 
nerva una parte di bottino, il che è chiaramente significato dalla voce cun- 
captum. Era in questo tempo Fallcri governata dal senato che aveva a capo 
forse un pretore. Sembra che i romani soltoponesseiti l'Etruria confinante ad 
una costituzione simile alla latina, della quale sono propri! i magistrati detti 
pretori. Questa costituzione come ho avvertito avanti crasi data a quindici 
popoli di questa parte di Elruria , onde il capo forse del sacerdozio , forse 
della nazione dicevasi pretore dell' Elruria ovvero dei quindici popoli delI'Etru- 
ria: nò mancavano del loro dittatore , siccome si è scoperto dalla lapida di 
T. Egnazio dichiarata di sopra a p. 31, 32. La nomenclatura di questo pre- 
tore è d’ indole otrusca ma adoperata alla maniera latina; il senatuo è scritto 
per senadius, perduta l’s, more prisco, e cambiato secondo l'ortografìa antica 
il secondo « in o. Dedet per dedit è aieaismo noto. Menerva è arcaico da- 
tivo, che ha perduta la flessione in t sua propria. Riguardo al culto di Mi- 
nerva sapevasi, che i Romani, soggiogati i Falisci, ne portarono a Roma il 
simulacro (Ovid. Fast. HI, 8i3); ma gli abitanti della nuova città gli avranno 
certamente sostituito un secondo. Fra tutte le lettere la sola l si manifesta 
di forma quasi quadrata, il che, se non in Roma almeno in quanto a Fallcri 
non può tenersi essere argomento di epoca meno arcaica, lo dico contempo- 
nineo l'uso di questo l quasi quadrato nel secol sesto. Lo stesso accade in 
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Lucerà, ove sopra la moneta fusa si mostra, come già dissi nelle Scoitene p. 231, 
quasi un secolo prima dell' e|>oca fissata dai sigg. RitschI c Moininscn , pei 
quali il più antico esempio trovercbbcsi sulle colonne milliarie di Lepido del 
S67 e sulle monete di Valentia dedotta nel 565. Ma le monete di Brindisi 
la rappresentano dopo il SIO. Onde ancor qui scorgiamo quanto giustamente 
si ò di sopra avvertito, che non si ponno far canoni generali prendendo |>cr 
nonna Roma. Nel scnatusconsulto de bacanalibus a] 568 si usa COM e CON 
in composto, ove nel bronzo falisco leggiamo cun, il che quantunque notisi 
da Prisciano corno ai-caisino io generale, nelle voci cumes e cungrus, qui può 
ancora attribuirsi ad influenza etnisca, come il PotticHU il Ticonu il Piitru- 
niis. 

2. In una rupe scoscesa due miglia fuori di Civita verso s. Maria un tal 
Mariani scavò un sepolcro , al quale era davanti un portichetto cun colonne 
scolpite e cavato dal medesimo masso. Rotta la porta d' ingresso che era di 
pietra dentro copiò dai tegoli che coprivano un loculo tuttora chiuso la' monca 
leggenda : C Mccio . A... Ccsilia (v. t. IV, n. 2). Erano più persone come per 
l'ordinario , e forse marito e moglie. Più che un esempio ne insegna che il 
dialetto falisco come il marso amò l'e in luogo del dittongo ni. Cosi leggesi Ca- 
sula e Cnsilia, e Uccio , cosi Pleiicse ed Abelesc in luogo di Plcncsae e di 
Abclesac. 

3. Dichiarerò ora la epigrafe terza alla cui lezione lo curac sccundae hanno 
anecato miglior luce. In prima soiù oramai certo che il titolo appartenne ad 
un Marco Clipeario, perocché è apparso un punto dopo 1’ o finale , che non 
si era veduto finora. Dopo segue un frammento credo dell’ M prenome del 
padre; ma ò da notarsi che questa lettera è dipinta parte suU’intonico parte 
sul nudo tegolo , non essendone stata egualmente coperta di calce tutta bi 
suiiorfìoic. Onde io stimo che le due lineo seguenti appartengano in parte a 
Clipeario in parte nò. Ho corcato di sotto all' intonico sul quale si legge M’ 
Clipeario, se vi fosse un antcrior leggenda: ma di essa ivi non vi ha vestigio 
alcuno, 0 per conseguenza egli ò l'han'spex, egli il ccnsor, (che cosi conviene 
supplire il SOR superstite): pel contrario le leggende del secondo tegolo coi^ 
retto ora, CFNSO devono spettare ad altra epigrafe e ad altra pur diversa del 
tutto r.dnco volto a sinistra, o forse il Afa.., restando solo OR suH'intonieo da 
unirsi alla leggenda di Clipeario. Sicché questa a parer mio dovrebbe essere 
supplita presso a poco cosi : 
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II magislrato censorio qui supplito hu il suo riscontro nel frammento ...CFNSOr 
che ho (lotto appartenere ad altra epigrafe. Non fo qui parola dei miei sup- 
plementi anteriori ò nò anello degli altrui sapendosi ohe all' apparire di una 
miglior lettura è forza abbandonarli, c ehe meliora proferì dia. Taluno di- 
manderà di che epoca io tenga essere questa epigrafe , nella cpiale si trova 
il nominativo desinente m o. Dirò, che essendo le latine epigrafi contempo- 
ranee allo falischo , come si dirà di poi , può ben stanziarsi al secolo sesto 
non ostando la desin(mza in o che anche in Roma almeno nei casi in ora 
raantcnovasi tuttavia in uso nel 537, come ci ha mostrato l'ara di Minucio, 
della quale dovrò trattare di proposito nel corso di queste dissertazioni. Ho 
supposto la magistratura giusdicente dei due, e non dei quattro, la qual moda 
di cnunziare gli edili e i duumviri iure dicundo come un solo collegio non 
fu introdotta se non nei municipii , c non prima dei tempi sillani , di che 
ò prova la epigrafe di Belano (/. 1. ant. 1230), che il RitschI credette della 
prima mcU'i del sccol settimo, od ora pensa, che sia dei tempi della guen-a marsica: 
essere poi posteriore anche a questa epoca dimostrasi dalla identità del per- 
sonaggio C. Quinzio Valgo il quale fu patrono di Eclano ed edificò in Pom- 
|>ei i gradini dcH'nnfìteatro, c locò ivi la fabbrica del teatro (/. I. ant. 1246 
1247): 0 ciò non prima del 673, nel qual anno P. Cornelio Siila dedusse la 
colonia in quella città, donde Quinzio Valgo potè essere scelto a patrono de- 
gli Eclanesi, o concorrere coi quattroviri alle spese della rifazione delle mura 
e delle porto di Eclano cUstruttc da Siila. Non so |k>ì come il RitschI possa 
essersi persuaso, che, prima della cittadinanza accordato agli Italici, in Eclano, 
città irpina, l'uso della lingua latina fosso volgare ed ufficiale. 

Dichiaraiione della tavola terza (V). 

Sulla strada che costeggia a settentrione le mura di s- Maria , tro- 
vasi poco prima di arrivarvi una collinetta, o meglio tumulo: ivi sulla costa 
scavò in prima il Guidi cinque sepolcri tagliati tutti nel tufo, e diede avviso 
che in uno d'essi v'erano epigrafi, le quali aveva avuto cura di ciq>iare prima 
di distaccare i tegoli dalle lx>cchc dei loculi ove li trovò affissi con calce. Cin- 
que anni di (>oi ottenni poter scoprire di nuovo ijuegli iiwgci, nel primo dei 
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quali trovai l'uno all’altro sovrapposti, ovvero coperti tli fango c di acqua sul 
pavimento, ma quasi interamente conservati i tegoli trascritti dal Guidi. Dal 
seguente ipogeo trassi due tegoli soli scritti, copiati ancor essi dal medesimo. 
Ho quindi inciso nella tavola V tutto insieme le cpigraiì , che appartengono 
al primo sepolcro , e nella VI n. il i due tegoli , ehe al seguente sepoicni 
appartengono. Trattiamo ora delle epigrafi del primo sepolcro intorno alle 
quali scrissi tempo fa una dichiarazione pubblicata negli .Vnnali doli' Instituto 
(1860), e sulla quale ritorno per dire ciò, che parmi richiedere l' importanza 
dcU'aigomento. 

1^ trascrizione del Guidi, colla quale l’Orioli fece qualche cambiamento, 
fu esatta quanto si poteva desiderare : altronde le lettere erano chiarissime 
ed evidentissimo in quasi tutti i loro tratti, e tali si conservano oggi, tuttoché 
fuori di quel sepolcro, ove erano bagnate e assai ben ravvivate dall'acqua. In 
qualche luogo soltanto lo stillicidio passando per una vena di tufo, e traendo 
seco un colore di rosso cupo, aveva o confuse o coperto di crosta talune let- 
tere, che il Guidi non potè copiare, di che dirò a suo luogo. Come ebbi io 
disotterrate queste epigrafi e fattole trasportare dentro Falleri spesi ivi un 
intero giorno a copiarle a calco , e questo calco diedi poi alla luce in due 
tavole, che aggiunsi alla disscrtazion mia. Ma io neanche sospettai allora che 
alcune di esse erano state scritte due volte o per intero o sopra lo commis- 
sure rifatte nel richiudere i loculi dopo avervi introdotto un secondo cadavere. 
Ben me ne avvidi quando ebbi acquistati i tegoli e trasportati a Roma, ore 
usando tutta la cura che poteva son venuto poi scoprendo le lettere api>an- 
iiatc dalla calce di che furono ricoperti alcuni tegoli, e scritti di nuovo. Riu- 
scirò quindi spero questa nuova puUicazione non meno importante della prima 
rivelandosi alcuni fatti, proposti solo per raziocinazione , e che ricevono ora 
pienissima confenna. E senza andar più in preamboli vengo alla dìcbiara- 
zione di ciascuna d'esse epigrafi. 

1. .\1 ridosso del muro a destra é un loculo ove fu sepolta una Tipc- 
rilia di prenome Ccsula ( omesso il dittongo ) e figlia di un Tertio forse , 
o di chi altro, non essendo ancor conosciuto, come si possa supplire il pre- 
nome TU. Prima di ora io aveva lotto Tipu e non TU /'(l);ma fom, è che 
mi accosti a questa lettura che pare ben certa, dopo che ripulito dalla pa- 
tina induratasi e fatta opaca nei cinque anni d’ intervallo dopo il Guidi è ap- 
parsa la lettera t prima volta lo scopritore mentovato. La 

(1) La lettera talisca t sembrò a me dopo l'Orioli che (esse equivalente a c; ma il 
Mommsen ne ha persuaso che debba avere il valore di f, la qual opìaione è ora convali- 
data da novelli riscontri. 
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leggenda è Ciisida: Tiperilia: TU {. Al -f vedonsi congiunti due tratti di pen- 
nello, che aembrano fatti a caso; taluno forse vorrà trovarvi un e legata in 
monogramma col f ; ma di questo FElia ovvero FEilta non vi è riscontro. 
Ui sotto a questa epigrafe e sui nudi tegoli si legge un avanzo di nome pro- 
prio (M}arcio, che dinota essere stato qui sepolto un uomo di tal nome con 
Tiperilia forse sua parente. 11 resto della leggenda è perito coll' intonico , il 
qual coso ha più di un esempio in questo i|x>geo medesimo e nel seguente. 
Manca forse perciò il prenome di Marcio, e il resto dcII'M iniziale del nome. 

ì. La grandezza delle lettere, il tono della lor tinta, i doppii punti c'I 
nome di famiglia, inoltre il sito di fronte occupato dal loculo cui apparten- 
gono i tegoli di questa epigrafe, ne rendono certi, che Pota: Marcia: Sus i|ui 
enunciata sia congiunta , se non figlia del .Marcio sepolto a destra e riferito 
sopra. Per conferma ricordo la Vipia (tav. VI, 1) madre di Marcio .\carccli- 
nio (iv. 2) che ò sepolta a sinistra, parimente al ridosso del muro di entrata. 
Potrebbe anclic essere che Marcio sia il marito di Vipia c la donna con lui 
sepolta sia sua madre. L' ultima voce SYS fa da cognome o soprannome a 
questa donna, c di ciò Ilo qui medesimo duo altri esempi nelle due Clipec so- 
prannominate Ilaracna Luna o Sorci l'altra, nomi presi egualmente dagli ani- 
mali. 

3. Il solo loculo che è sulla parete sinistra appartiene a Voltio Yceineo; 
ora il terzo tegolo è ]x;rito; ma i due superstiti non furon rescritti nel riporli 
se non solo sopra la commissura : leggcsi adunque Voltio Vecineo. Maxotno 
luneo. he: capai ^Carconia con la formula medesima per l'appunto, che la pri- 
mitiva epigrafe del loculo seguente n. i con la quale si dimostra per dir poco 
inconsiderato il parere di Detlefsen, che volle far di Cnrconia una Cn . Aco- 
iim. La Cavia Vccinea moglie di Marco Acarcelinio portò un terzo nome nella 
epigrafe primitiva che fu scritto Yolilia, cd io ho dotto sembrarmi dover es- 
sere figlia di una Votilia e del Voltio Vecineo, che le è sepolto di rincontro, il 
quale fu padre certamente di Cavio Vecinio, come ora vedremo, e potè essere pa- 
dre anche di costei, che porta il medesimo nome Vecinea, tolto dalla madre il se- 
condo nome alla etrusca. Nei nomi VoUio Vecineo Maxomo luneo riconoscer 
si debbono due persone VoUius Vecinius, Maximus lunitis, come nella epi- 
grafe 5 della tav. Ili Ventarcus Pieina, Manimus Marcius , ove il prenome 
Manimtis vedesi posposto, come ho notato. 

4. Il loculo della famiglia Vecinia a sinistra di Fola Marcia fu rescritto: 
ma nel rimettere i tegoli al posto loro accadde che il terzo si trasponesse : 
perocché la leggenda primitiva posta a Cavio Vecinio leggeva : Ca . Vecineo. 
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Volti, he. cujtal. Meania, rimossi poi i tegoli fuvvi sopra scritto la seconda 
volta Ca . Viiciaiio Ca . Mania. 

Dichiarazione della tamia quarta (VI). 

1. Epigrafe a ridosso del muro a sinistra sopra tegoli non mai rimossi 
dui posto loro. Lcggcsi : Vipia Scrtenea Lofcrta Marci Acarcclini male he 
cupo. Il Moinmscn lesso loferta, la qual lezione è confermata da altri voca- 
boli, nei quali non può darei alla lettera "f valore diverso. Lesse anche Zerte- 
nea, ma io leggerei piuttosto Sertenea atteso che in questo dualetto si scrive 
con (|ucstu lettera il Senatuo, e che i nomi proprii che hanno in etrusco il 

lutto le volte si leggono trasportati in latino eoU’s. 

2. La epigrafe che chiudeva il primo loculo sulla parete a destra di 
questa stanza è del figlio di Scrtenea cioè di Maraio .\carcclinio : sposò que- 
sti una Yocinca, che gli premorì, e fu collocata in questo loculo colla pro- 
pria epigrafe, la quale fu quindi cancellata quando vi fu sepolto insieme il ma- 
rito; non avendo |)OÌ ella nella nuova epigrafe se non il secondo luogo dopo 
di lui. L'epigrafe primitiva apparo più adorna di nomi che non la seconda : 
onde si deduce che in queste epigrafi non sono sempre segnati tutti i nomi 
dei defonti; cosa degnissima di essere notata, perche ci avverte di volere esser 
cauti a stahilir dottrine tutte le volte che non ahhiamo ancora a disposizion 
nostra bastcvoli documenti. Leggesi adunque di prima mano così ; Cai'(ta) 
Vccin{c)a . Votili{a) . Maci . Acacelini . uxo : di seconda : Marcio Acar- 
celinio . Cavia Yccinea hiu capai. Lo scrittore di questo epitaffio ha omesso 
l'r in Maci e Acacelini e non so se VI in Volili{a): inoltre ha posto d'avanzo 
un doppio punto do|io Acacelini e prima del punto semplice che è da lui 
l'usato in tutta la leggenda. Questi errori furono di poi corretti , quando si 
rinnovò la scrittura, e diesai il primo posto ad .\carcclinio, messa la donna 
in secondo luogo, e con soli due nomi. Cosi Cavio Vccinio omette nella epi- 
grafe rcscrilta di appellarsi figliuolo di Voltio , e la moglie di Marcio il ti- 
tolo di Maci Acacelini uxo assunto nella epigrafe primitiva. 

3. Da Cavia Yccinia e Marcio .Ycarcelinio nacque Tito Acarcelinio che fu 
sepolto nel loculo seguente dopo sulla parete medesima. Il suo epitaffio ri- 
dotto ora a miglior lettura dietro il pulimento dell' intonico legge cosi; Tito 
Acarcelinio. Ma: fi.jiop.; indi alquanto distaccato e più basso e con diversa 
paleografia e ortografia è scritto Piitruniis . di . f. Dalla sola considerazione 
del disegno chiara si mostra la diversità del primo dal secondo di questi due 
titoli, e parimente dov' è che finisce il primo e donde incomincia il secondo. 
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Non pud quindi approvarsi chi ha creduto di unire il Pop quasi prenome al 
PiUruniis. lo leggo Tito Acarcelinio Marci, o Mact, filio Popilia (ex tribù). 
Nella seconda epigrafe la vocale « è sostituita all'o alla etrusca, e del pari ricorre il 
t proprio deH'etrusco e l'R del latino alfabeto, che non hanno nei tegoli falischi 
altro esempio; inoltre la desinenta in iis in luogo di quella in io, che sono ragioni 
validissime per separarla dalla precedente voce pop. Nella linea terza rimane la 
forinola (h)e cu(pat) , ovvero cupanl. A fin di introdurre in questo loculo il 
cadavere di Petronio fiirono staccati i tegoli, e poi rimessi: ond'è che la calce 
sovrapposta nascose finora i due punti ora visibili dopo il Ma: l'intonico dei 
due ultimi tegoli fii rifatto del tutto e la calce vi ha una tempera diversa, 
la superficie è liscia ed ha colore bianco, laddove l'intonico dei tre primi te- 
goli ha superfìcie rustica c bruna, ed è ben solida, non friabile coma quella del 
secondo. Le quali osservazioni tuttoché materiali non lasciano di aggiugner poso 
alla sentenza che vuol diviso il Piitruniis dal Pop , come vocaboli apjiartc- 
nenti a due cpitalll diversi: 

Il muro di fronte ha sei loculi disposti in due piani : nel piano supe- 
riore era in mezzo l'epitalllo di Pota Marcia , a destra di chi guaida quello 
di L. Clipia e sotto nel piano inferiore quello delle duo Clipee : a sinistra 
jioi il loculo di Cavio Vecineo, e accanto a lui, ma sulla parete sinistra, quello 
di Voltio Vccineo. 

4. Siam certi della intera epigrafe L. Clipiai quantunque manchi il te- 
golo secondo : il Guidi copiò come vide , e le epigrafi furono trovate da lui 
intere sopra i loculi. È incerto se questo sia caso dativo ovvero nominativo 
plurale; sta por la seconda opinione il non aversi finora esempio di caso da- 
tivo in queste epigrafi: ma questo argomento neanche conchiude , vedendosi 
p. e. Paullac Salviae fra i vascllini di s. Cesario, ove è generale I' uso del 
nominativo. 

fi. Congiungo a questa I' epigrafe del piano inferiore perché ancor ossa 
appartenente alla famiglia Clipea. Essa 6 ora letta alquanto diveisamente dalla 
prima volta; ma se ne accagioni il non averla prima potuto nettare dalla pa- 
tina rossastra che copriva le lettere altrimenti lette : vanno quindi in fumo 
tutte le interpretazioni. Eccola: C. Clipeai. M. f. Ilarac(n)a Sorex. Q. cuii 
heic cubai Plencs ■ Q ■ f. Dal quale cpitailio prender sembrerebbe vigore la 
opinione sopra esposta esser due le donno sepolte nel loculo: ivi due Lucie, 
qui due C.aie. Ma può esser vero egualmente che la prima leggenda fosse C. 
Clipeo M. f- Aracna heic cubai: e che sopravvenuto poi il cadavere della sorella di 
Qipea avessero compendiariamente significato ciò aggiunto il cognome e cambian- 
do il Clipea singolare in Clipeai plurale. Il tegolo terzo c di modulo diverso per- 
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chè verosimilinenle, fu tolto da altro sepolcro ; cd è stato dipinto anche da 
altra mano. Contiene esso il nome del terzo cadavero qui introdotto , il cui 
]>renome leggesi a quanto pare, nel primo tegolo : Q. ctiii Plencs Q. f, cioè, 
Quintusque Plcnes Quiiili filius pel confronto di simile fonnola che abbiamo 

letto in Civita Caviucue eculia. Apertissimo ù poi il cambio del P nella 

terza linea del primo tegolo in C a cui seguono le lettere VII in dimensione 
diversa. Serabra che siasi cominciato a scrivere Plcnes senza progredire ol- 
tre. Di poi questo terzo nome si congiunse da alcuno, che usò ortografia c 
paleografia diversa dal resto tanto nel C per Q che nell'II per E, scrivendo 
Q.CVll, e nel dialetto adoperando la desinenza in cs in cambio di quella in 

10 (i). I,' alfalieto adoperato è il latino , il quale fu in uso presso i Falisci 
lino dai primi csoi-dii di Fallcri, di che sono tcstimonii autorevoli i due mo- 
numenti antichissimi della tavola seguente. 

Dichiarazione della tarala quinta (VII). 

1. Si compone questa tavola di due monumenti pregevolissimi, il primo in 
terra cotta, il secondo in bronzo, ambedue rinvenuti in Fallcri, ma il secondo 
passato di mano in mano a tre possessori non fu conosciuto faliseo, non o- 
stantc il tipo della paleografìa c del dialetto pei quali era riconoscibilissimo. 

11 sig. Angelo Sebastianini tenne questo bronzo sul tavolino del suo scrittoio 
fin a tanto che non lo ebbe donato gentilmente a chi glie lo dimandava : 
indi fu venduto a Roma, cd ora è presso di me colla terra cotta da me com- 
prata in Fallcri stessa. È questa la metà di una forma rappresentante in 
nobile stile la testa ammantata della Giunone falisca con collana di pietre, 
avanzo di tunica intorno al collo c ricci pendenti accanto agli orecchi, opera 
<li Tito Furio che scrisse collo stecco medesimo col quale la modellava il suo 
nome sul destro lato T' FOVRIOS- T- F fecit. Degno è di notarsi il bel carattere 
dato alla dea, occhi larghi e aperti, fronte elevata, il labbro superiore risen- 
tito in severo ma placido contegno, stilo del resto largo e in tutto lo parti 
proporzionato. L’ arcaismo appena si sente nella parsimonia dei capelli che 
scendono per le tempie in duo pendenti ed ondeggianti ciocchettc e nell'arte 
di panneggiare. 

Fra le scarsissime epigrafi che recano i nomi degli artefici e sono d’e- 
poca assai remota una soltanto può paragonarsi alla nostra per la desinenza 

(F Due sene le rorme sotto le quali si è trovato questo Dome, la prima etrusca in 
Pleint, la seconda Ialina, ma di origine probabilmente sabina, in PÙtui. 
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in OA, dico Novios Ptautios della cista del kircheriano: le si accosta la me- 
dusa di Ovio bronzo parimente del Kircheriano. e il terzo bronzo del musco 
medesimo posteriore al 513, che se nomina in genitivo l'artista, adopera non 
pertanto la desinenza in os nella voce opos della terza declinazione. I Latini 
al secol quinto c sesto omisero l's finale nei nomi della seconda; ma non sì 
che l'uso più vetusto deH'os non avesse contemporaneamente una lunga du- 
rata; di che abbiamo oggi una ragguardevoi sebiern di csempii e non meno 
di circa la meU'i dei primi. .\i quali ora si debirono aggiugnere i tre novel- 
lamente recatici dalla cista pianestina del Pasinati Aiax Oilens, Sorcsios, ed 
Elirios, 0 per quarto il Fourios. L'arte |>oi di modellare c'I disegno largo usato in 
questi monumenti escludono evidentemente i primi (|uattro secoli , dei quali 
oso dire non aversi finora verun monumento scritto, che per certi indizii si 
possa assegnare a tale epoca remota. 

2. La seconda epigrafe trovasi giù publicata dal RitschI t. X.V\VI,B, e 
ri|>etuta dal Mnmmscn p. 2S5. Il Hitschcl p. 30 opinò che fosse prenestina, 
c la disse rimarclievole per la forma del prenome O.WI equivalente a (■'«- 
l'iu.A, Gain», e per la mescolanza della lingua: il Mommsen al contrario quan- 
tunque neanche ne saiiesso la provenienza, propose non pertanto opportuna- 
mente, che, c per alcune forme speciali di lettere c per l'interpunzione doppia 
non usata, dic'cgli, dai Latini, c pel prenome distesamente messo, non dovesse 
essere scritta da chi voleva servirsi della lingua latina , ma piuttosto di un 
altro dialetto italico, quantunque vi usurpasse molte latine lettere. L'c|)igrafo 
è tale, che, come ho detto, a prima vista si dichiara falisca, e fa maraviglia, 
che questi dotti non se ne siano avveduti. Non è poi votiva, perche manca 
la forinola IX), o IXIN'O, o l)ONV ec. Nè esprime il nome dell'artefice della 
statua, che sopra la base era collocata, e della quale rimangono tuttavia le 
vestigio; pert:bù gli artefici sogliono usare il nominativo col verbo fecit, ov- 
vero, se il genitivo, non omettono il nome opus, opos. Fo ancora notare che 
l'epigrafe fu aggiunta dopo la saldatura della statua, il che si vede chiaro , 
osservando come per questa ragione la lettera 0 da chi l’ incideva non si è 
potuta compire. Il confronto poi di Trutiknoi no avverte aversi nel cognome 
Posticnu un nominativo , ed in conseguenza nel prenome e nel nome Curi 
Tertinei. Il Posticnos ben si paragona a Truliknos della epigrafe bilingue tu- 
dertina (/. l. a. 1408 p. 262), ove è interpretato Drulei. f. e alla recente 
del Novarese, ove si legge Tanolaliknoi e appresso Tanotalos. Dai quali con- 
fronti si deduce che in questi dialetti il ems equivalse al genus dei latini , 
e però che l'ortografia Trutiknos e Poslicnos ha il valore di Truligcnos, Po- 
sligenos. Pei quali confronti il Poslicnos può dirsi equivalente a Posti filiut. 
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Osservationi intorno allo paleo<jralia de' Faìisci. 

Lo studio dei monumenti epigrafici delia unzione f'alisca, che a detta di 
Strabono aveva propria lingua , dimostra , che questo popolo inolti-e erasi 
formato un alfabeto suo proprio, misto di elementi etruschi e latini, colle quali 
nazioni confinava, ed esercitava i suoi traffichi; ricordo poi ciò che ho dimo- 
strato nelle Scoperte, che i Falisci traevano la loro origine dai Sabini. 

I)i questo alfabeto feci l'analisi tempo fa negli Annali dell'lnstitiito onde 
mi converrà qui soltanto trattare alcune questioni bisognevoli di schiarimenti 
ulteriori. 

Dallo epigrafi scoperte finora in Falleri, che antecedono il secolo settimo 
(li Roma risulta, che in questa nazione si adoperò contemporaneamente l'al- 
fabeto volto a destra nelle epigrafi latine , ovvero miste , e I' alfaireto volto 
a sinistra nelle epigrafi falische. L' epigrafe di Clipeario attesa la desinenza 
in 0 nel nominativo appartiene ancor essa al secol sesto , nel mezzo del 
quale pur tuttavia in Roma scrivevasi sacrom e sulla fine Antioco. L' ipo- 
geo falisco sembra essersi definitivamente chiuso nel corso di esso. Apertosi 
per le tre famiglie la Marcia 1’ Acarcelinia la Vecinia ricevette anche alcuni 
membri d'altre famiglie quali sono la Tiperilia la Clipia la Pctronia c la Plc- 
nia forse tutte congiunte di sangue, come la Vipia Scrtenca madre di Mar- 
cio .Acarcelinio. Imperocché a destra di chi entra c sul ridosso di questa pa- 
rete fu sepolta Tiperilia con Marcio dai quali pare nata quella .Marcia che oc- 
cupa il centro della parete di fronte, la cui epigrafe di molto somiglia nella 
misura, nella forma, ed anche nel colorito a quella di Tiperilia, di modo che 
sembrano ambedue fatte ad un tempo e dalla stessa mano. Alla Marcia sem- 
bra essere congiunta di parentela la famiglia degli Acarcclinii. Manca il se- 
polcro del marito di Sertcnca se non è , come juirc, il Marcio , dalla quale 
nacque il Marcio Acarcelinio che <x;cupa il lato destro culla moglie Vecinia. 
Questa donna nasceva probabilmente da Yoltio Yecinio sepolto incontro sulla 
sinistra e da una Yoltilin, e figlio di lei e di Acarcelinio era il Tito sepolto 
sulla destra, come il Cavio posto accanto al Yecinio predetto era figlio di lui 
e di Carconia. Queste attinenze sono ora provate eoU'aiiito delle epigrafi an- 
teriori, dalle quale traggo che Cario Yecinio fu figlio di Yoltio. Cavia Yecinia 
|)oi credo sorella di Cavio, ma nata da madre diversa. Mostrato cosi il nesso 
delle setto iscrizioni fra le nove di questo ipogeo : non resta se non di di- 
chiarare le due della famiglia Clipia che vi preso posto al lato sinistro della 
Pola Marcia. Sono tre donno una Lucia e due Caie le quali seconde si di- 
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cliiarano nate da un Marco e prendono il cognome Haracna una , di Sorex 
l’allru. Hanno poi seco un Q. Plenes Q. f, come per converso Voliio Vecineo 
0 Maxomo lunco riposano con una Carconia , e con Ventarco Pleitia e con 
Manomo Marcio vedesi esser sepolta una Cavia. ..ecutia. Ma Tito Acarcclinio ha 
seco un Pelruniis le cui attinenze cogli Acarcelinii non ci son note, ed igno- 
rìamo del pari i legami che stringevano le seconde Clipee con PIcnio. Notisi 
il Plenes rispondente al Pelruniis e l’uno e l'altro aggiunti posicriormcnte 
alla epigrafe. Inoltre l’uso dcll’aspii-ata in Haracna grecamente detto per Ara- 
nca. Ho supposto che due fossero le Coiai Clipeai T Haracna e la Sorci , 
nè credo a torlo ; strano parendomi un dativo che sia poi seguito da due , 
anzi tre, nominativi. Natisi l’arcaismo dcll’e nel latino Clipeai, e non nel fa- 
lisco Clipiai. 

E sia detto abbastanza intorno allo famiglie, dallo stemma delle quali assai 
imperfetto il Detlofscn volle cavare quelle conseguenze intorno alla età delle 
epigrafi, che ora emenderò. La tomba dice il Deticfsen (BuU. Inst. I8UI p. 
1 99) apparteneva senza dubbio alla famiglia Acarcclinia e sua parentela : 
ma sarà meglio detto alle famiglie dei Marcii dei Vecinii e degli Acarcelinii: 
perchè Oivio Vecineo padre di Cavio Vecineo e di Cavia Vecinca moglie di 
.Marco Acarcelinio è coetaneo di Vibia Sertenca madre del medesimo, c mo- 
glie proliabilmente del Marcio dal ijuale scnd)ra avere l’.Vcarcelinio tratto il 
nome. Poi quanto ai Marcii , occupando questi il primo posto a destra c il 
posto del centro , sembrano aver i primi aperta la tomba. Laonde è mani- 
festo che (|uesta tomba fu praticata nel corso di tre generazioni in cirea. Il 
medesimo Uetlcfsen tiene (p. 201) che i due punti siano la maniera più antica, 
c non che questo « sembri fatto ad arbitrio » presso i Falisci dei nostri tegoli. 
Trova inoltre che PII e P.à sicno forme (mstcriori alla 9 e alla •■. Stima in 
terzo luogo (p. 200) che non manchi il Bcome sostengo io; ma che si debba 
riconoscere per B la lettera p se volta a sinistra e per p se è volta a de- 
stra; per esempio lOr, che egli legge Poh. Strano poi gli sembra in quarto 
luogo che io attribuisca cognomi allo donne di questa epoca. .A tali osserva- 
zioni se si poteva a sufficienza risponder prima delle novelle epigrafi, ora si 
potrà fare anche ad abbondanza, tante sono e si certe le conferme che indi alle 
cose da me posto derivano. Pongo davanti le due epigrafi rescritto e contem- 
poraneo , appartenendo Tona ai coniugi .Acarcelinio e Vecinia relativamente 
bgl! di Sertenea e di Voltio Vecineo e l’altra a Cavio Vecinio fratello di Ve- 
cinia e figlio ancor esso di Voltio : 
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Iscrizioni anteriori 

Car(ia) . Veetnia . Volilia Ca. Vecineo . Volli. 

Maci . Acacelim: ■ uxo He . ciipal . Meania 

Iscrizioni posteriori 

Marcio: Acarccliniu Ca . Viiciniio 

Cavia: Viiciiniia Co . Mania 

Hitt cujmt 

Non può quindi porsi in dubbio che contemporaneamente non si usasse ora 
il punto doppio ora il semplice, c che almeuo nella epigrafe di Marcio l'uso 
del doppio punto sia posteriore al semplice : e ciò pi'esso i h'alisci. Intanto 
col punto (lo)ipio trovasi l'Il c col semplice 1' E e di nuovo trovasi I* Il col 
punto semplice, dui pari che nella epigrafe di Tipcrilia è il do|>pio unito coi- 
rli; nella epigrafe poi di Tito Acarcclinio dopo il Ma certamente, o con gran 
probabilità, anche a parere del Deticfsen alla fine della linea supcriore; per- 
chè ivi il punto è nel lusso della linea, e di sopra la scrittura è cancellata: 
seguila i>oi il punto ad esser semplice dopo fi e po/i. L’epigrafe di Voltio Ve- 
eineo è conscrvatissinra nei luoghi ove sono notati i punti : e non pertanto 
ivi si vedono quando semplici come dopo Volt/o e /anco, quando doppii come 
dopo Ile. A che dunque voler pei-dcrc l'opera in corcar leggi paleografiche ove 
non vedesi se non un miscuglio di alfabeti, o in fissar canoni intorno alla puntua- 
zionc, ove non v' ò che incertezza? (artichiiido quindi che gli scrittori dei tegoli 
falisci hanno ciò fatto ad arbitrio, come ho detto nelle Scoperte pag. 247. j\uche 
intorno alla forma A vi è da riflettere che se ella si trova nella epigrafe di Lucia 
(ilipia ov'è il semplice punto, non cessa per questo di ravvisarsi nella cjìigrafe di 
Marcia ove sono i punti doppii: e altronde mi sembra che i dati cronologici non 
corrano ]>unto in aiuto di questo canone, lo poi osservo che a torto afferma 
il Dctiefscn aver io dimostrata latina questa forma di / : io invece la dissi 
usata nelle epigrafi latine di Ctniria, quali sono A. Vensi Calli, Valisa Viidia, 
Viilisa Cardia ivi da me citate (p. 2i)3) non meno che C. t'uloni pose dal Moni- 
msen (/. l. a. 1 378) ora convcrtito in C. Pulcini pose. Del resto questa forma di 1 
monta in Grecia fino ai tempi di Policrato (Franz El. epigr. gr. p. 67), ed 
c conosciuta la V nelle antichissime epigrafi di Grecia e di Etruria , fra le 
quali citerò perchè recentissimo e tuttavia inedito lo specchio del sig. Mar- 
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lincili con vm-lfl quantuni{uc ivi incdcsimu si legga flMPlJflO. Reslano ad 
esaminarsi le osservazioni fatte dal Detlefsen intorno al valore del 1 volto a 
sinistra, e del C volto a destra nelle epigrafiche vanno a sinistra. Esse sono sti- 
mate scoperte, di (laleogralia l'una e dei generi l'altra: la paleografica tende nulla 
meno che a dimostrare il 1 volto a sinistra avere il valore di h; quella dei generi, 
che il C volto a destra dinota una femmina, cosi scrivendosi, dic’egli, e non incon- 
trario il prenome di genere feminino. Ma fanno contro la prima scoperta non solo 
i due esempi! del bronzo falisco pr. cuncaptum, il quale sebben più recente non 
pertanto è scritto con puro falisco, ma ancora il Pfriis di ponte Tonano di 
età assai rimota, c forse il più antico per mancar d'interpunzioni, ed il Pleiiia 
della nuova epigrafe confermato dal Plciies del tegolo latino e dal Plencse della 
epigrafe muraria : ond’è che il Tiperilia c 'I aipat sempre cosi scritto deb- 
bono consideraiai qual etruscismo. Noto poi che non è solo nella lettcr:i P 
usato il rivoltarla oia a destra ora a sinisti-a, ma si ancora nell'S che sebbene in 
sette luoghi è volta a destra, pure in. un solo è volta a sinisti-a, cioè nella voce 
Piitruniis ove invece l'n è volta in contrario. Il Vipia poi trovasi cosi scritto 
anche in una epigrafe ginevrina (Momms. Inscr. confed. hch. n. 65), e VIPI.V 
C E leggo in uno scarabeo. Ma neanche possiamo dar per dimostrata la diffe- 
renza del c femminino dal a mascolino. Perocché nelle vecchie e nuove epigrafi il 
Cavia per disteso è sempre volto a sinistra, laddove flJVtlIC scritto |>arimente 
|)Cr disteso ha il C volto a destra. Nè poi diversamento si trova scritto il 
prctlcUo prenome, quando è abbreviato in sigla : ed il Detlefsen non si è av- 
veduto di cadere in contradiziono , quando sostiene , che il fllnOJflflJ della 
epigrafe niente impedisce di leggere flIWODfl flJ Un nuovo esempio contra- 
rio alla sentenza di lui bassi nella tav. IH n. 7 dove la è certa- 

mente una femmina, ed ivi medesimo si legge fiC, sia uomo sia donna, che 
non consta. Ciò basti aver notato intorno allo scoperte del Detlefsen. Resta- 
no ora a memorarsi due altro C|)igrafi arcaiehe si, ma latine, appartenenti am- 
bedue al secolo settimo. La prima legge cosi : 

L- VECILIO VO F F//// 

PK £.\E- ABELESE 
LECTVIDATVS 

' L VECILIO LJ^JET PLENESE 

LECTVl- AMPLI VSNIHIL 
INVITEIS L C LEVIEIS L F 
ET- QVEl- EOS PARENTARET 
NE ■ ANTEPONAT 

IO 
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Questa epigrafe scolpita al destro lato di una stanza sepolcrale poco di- 
scosta dalle mura di Kalleri fu copiala in prima dall'llenzcn [BuU. Instit. I84i, 
p. t62), indi da me (4rm. Instit. y>. 279), e do]>o da altri. Quanto al sup- 
plire piuttosto Poliae che PoUie il prenome di Abelesa, do per tutta ragione 
lo spazio capace di due lettere. I dativi Abclese e Plenese sembronmi etru- 
schi e alla maniera dei h'alisei scritti nel terzo caso con e in vece di oc. La 
desinenza dei nomi propri! in estt ha volgari confronti in etrusco; cf. Aiicsa, 
Auli'sa, Aclilesa, Calcsa, Camarinesa, Eumeresa, Eulesa, Lalitliesa, Lecnesa, 
Lusccsa, Perstiesa, Presntcsa, Senaicsa, Sericsa che traggo per saggio dalla 
sola collezione delle Iscrizioni etrusche dataci dal eh. ConcsUihile. I nomi pro- 
piìi donde hanno |)Otuto avere origine credo io siano Pieina ed Abela io 
etrusca desinenza equivalenti a Plenius , o Plinins ed Abelius , o Abilius , 
come i Levi! credonsi la medesima cosa coi Livii. Questa cella fu dunque 
proprietà dei Lovii, i quali concessero due letti o loculi ai due Vccilii colle 
lor mogli con divieto di introduire in essi altri morti senza il consentimento 
dei figli di Levio Lucio e Caio, c di coloro, che aviehhero ad ossi Vecilii, fatto i 
funerali. Nelle sigle VO riconosco Voltius prenome usato in Fulleri piuttosto 
che il romano Volnsus. 

Chiuderò il novero dello cpigrali falischc anteaugustee col frammento 
trascritto in Falleri dair.Amati o inviato al Borghesi, dal quale l'ebbe il Mom- 
msen (/n.sc. lat. ani. 1543 a pag. 563): 

.MPKICIVS C • F 
IBVRCYS Q 
OLINEI • U.\T 

È foisc un Embriciii.s scrìtto alla etrusca Umpricius questore, che dedica que- 
sta base, con ciò che vi pose sopra, ad Apollo. 

Osservazioni riguardanti i nomi dei Falisci. 

Le nazioni sabino c con esse alcune altre italiche usarono dare più nomi 
a ciascuno ; tra i due uno doveva detonninare la persona, uno la famiglia , 
0 gente dalla quale traeva ciascuno la sua origine. F'u usato nei tempi più 
antichi preimnc il nome determinante la persona al nome della gente o fa- 
miglia , e però il nome personale si chiamò prenome. Molti nomi personali 
andarono di |K)i in disuso , e si adoperarono volgarmente alcuni pochi , dei 
quali alcuni si usurparono più frequentemente io una che in altra casa , in 
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questa e non in quella nazione: altri furono s) proprii di alcuni popoli, che al- 
trove non si vedono introdotti. Ciò è quanto ne insegna l'esperienza. In Roma 
nell'anno 514 fu fatta legge che il primogenito porla.sse il prenome del padre, 
gli altri nò. L' usanza di accorciare i prenomi invalse, quando divenne facile 
supplirli nello scritture o nelle lapide, perehè generalmente saputi. Li scrissero 
per metà o |>er esteso, quando era necessario con tali ripieghi evitare gli equi- 
voci. I romani adoperarono una o due consonanti iniziali. Fuori di Roma si 
tennero talvolta al costume romano, come fecero a modo d' esempio i |>rc- 
ncstini, tal altra, come i falisci, li scrissero ordinariamente per esteso e meno 
frequentemente per la prima sillaba : assai di rado poi alia romana con una 
sola lettera. Venendo ora ai particolari , osserviamo, che le epigrail falische 
danno non meno di diciotto o diciannove prenomi, quattro d'essi portati dalle 
donne, Ciisula, L{ucia), Polo, Vipia, e quattordici dagli uomini, zinco, Cii, La, 
Afon(o)mo, Maxomo, Marcio, Pfrth, Q{uintus), Tipio, Tito, TU, Vel{io), Vcntarco, 
Voltio; uno solo Cavia e Cavia finora sì è trovato comune agli uomini e alle 
donne; di questo contiamo non meno di dieci esempii quattro volte per esteso. 
Cavi III, 1 VII, 3; Cavia III, 2, C, quattro per la prima sillaba Ca III, 7^"; 
V, 4‘" c due volte per l' iniziale C, IV, 2; VI, 5. Degno è di notarsi, clic 
la sigla C, IV, 2, non altrimenti che L, VI, 4, trovansi in epìgrafi scritte in 
alfabeto falisco. Il prenome Marcius mostrasi ancora sotto Io tre forme Marci 
(Maci) VI, 1, Ma VI, 3 e M IV, 3; VI, 5: ma nello primo due è adoperato 
dai faliscì, laddove la terza è occorsa finora soltanto nelle cpigiiifi latine. Proven- 
gono dagli etrusci i prenomi Vel III, 5, La IV, I, Vipia VI, 1 Voltio V, 3, 
III, 4; V, 4: dai latini o sabini, Tito, VI, 3, T., VII, 1, Anco, VI, I, Ciisula, 
V, I Polo V, 2. Quanto al Pfrtis, III, 4 al Ventarco 111, 6, al Tipio, III, 2, 
al Postus, VII, 2 e alle siglo Cii, VI, 3; TU V, I non v' e ancor nulla dì 
certo. Curioso è del resto il confronto che si può fare del Pfrtis con un core 
rotto passo della Epitome de nom. rat. ove si legge, che quei che opinavano, 
contro la sentenza di Vairone , aver gli antichi {lortato duo nomi , andando 
per esempii citavano fra i prìncipi sabini Pirtìliono Lavìanio: eiat ret/ionis prin- 
cipes enumerant Pirtilianum Lavianium. Il Perizouio ha ben osservato io que- 
sto luogo che il copista deve aver dato la medesima forma, come spesso, a que- 
sti due nomi: ond'egli che leggeva Pitillanum vi sostituisce PetUlum. Forse con 
eguale, forse con maggior probabilità si potrebbe ora proporre Pfrletn ovvero Pfr- 
liliim LeUielium in luogo di Pirtilianum Lavianium. I prenomi vedonsi talvolta 
omessi e le nomenclature accorciate. Leggiamo in fatti la moglie di Covio Veci- 
neo nominarsi in prima Meania (V, 4) e poi appellarsi più interamente Ca. Mania, 
e per converso Cavia Vecinea Votilia la moglie di Marcio Acarcelinio di poi 
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più sempliccmcnUs dirsi Caria Vecinra VI, 2. Non deve recare quindi ma- 
raviglia il leggero Carconia V, ^ o Cestita IV, 2 nè Ticonu III, 3 , ovvero 
Pciniiiit's VI, 3 , la qual maniera lia del resto esempli anche presso i pre- 
nestini. Dopo i prenomi debbono considerarsi alcune proprietè dei nomi di fa- 
miglia, che leggiamo raddoppiali in tre donne, e dico in Caria Veciitea Vo- 
lilia, VI, 1, in Co. Il{cn)ala Thaitia III, 7, c in Caria ...eculia VoUilia III, 
6 ; il cui secondo nome sembrami aggiunto a fin di signiGcarc la madre , e 
jicrò non esser altro che un sinonimo dcirctrusco in al, qual sarebbe Volilial, 
Thanial, Voltilial. Succede di poi alla Cavia ..eculia Vobiiia il prenome Ven- 
tarci com’ io r intendo, o panni s'abbia il valore d’ indicare essere essa mo- 
glie di Veiilarco Plcina il che io deduco dal confronto della epigrafe VI , 2 
ove Cavia Vccinca Volilia dicesi Maci Acacclitti uro, non soppresso il sostan- 
tivo, c dall’uso etrusco e latino di omettere similmente riiior. Dell'uso latino 
antichissimo si hanno esempii nelle epigrafi prencstinc ..mloriai M. Opi Albi-, 
Tupia Q. Yeslori ; C. Comcniai. C. Vsor{i) (leggesi sopra il monuincnlo 
tiVSOR). 

Agli uomini si di il prenome c '1 nome in tutte le epigrafi , ove sono 
nominati interamente : end' è che devono stimarsi essere due nominati nella 
epigrafe ili, 6 Ventnreo Plcina, Marcio Manomo, c del pari due sono Vuhio 
Veciueo e Maxomo Iiinco, nulla ostando il verbo ctipal, che trovasi in sin- 
golare anche dopo i due Marcio Aearcelinio c t.avia Vccinea nella epigrafe 
falisea, VI, 2, c nella latina dedicata allo due Qipeai J/aracna e Sorci, VI, 
5. Gli uomini finore non si sono veduti appellare le madri, nè aver cognomi, 
tranne un solo, laddove di questi vanno fornite tre donne , la Pola Marcia 
c le due Caria Clipeai, i cui cognomi son presi dagli animali Sus, Haracna, 
Sorci ; e ancor qui non occorre che io risponda al Detlefesen , che trovava 
dillicoltà di ammettere Sus cognome di Pola Marcia in un'e|)oca si remota. Le 
precitate epigrafi vi aggiungono in conferma Haracna o Sorci, ol nuovo bronzo 
restituito a Fallcri insegna, che anche gli uomini di questa nazione in epoca 
assai arcaica non ritraevansi daH'assumcrc un cognome, amando Cavio Tcrti- 
neio Posticno in questa forma dichiarare il padre Posto Tcrtineio (v. t. A ll, 2), 
invece di appellarsi, a quanto pare. Posti, pi. Ho detto, sembra , baslovol- 
mcnlc delle cose falische, ora passo ad altro argomento, che è della via Ap- 
pio pel territorio Beneventano. 
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^EL BENEVENTANO, E DEL SITO DI CAVUUM 


i\ppio, il primo autore della via che prese il nome da lui, e il quale, scrive 
Kroiitino (De aquae duci. I) dalla porta Oapcna la condusse lino a Capua , 
qui et viarn Ap/iiain a porta Ca/ìena ad urbem Captiam muniendam cura- ^ , , 
vcril, non avrcbixì |M)tulo nel protrarla più oltre; pci’occhè in quell'anno - ' 
i romani non estendevano il loro dominio al di lù della Campania. Cento 
trentotto anni dopo di Appio ci è rimasta memoria dei ecnsori Q. Fulvio Flaeeo 
ed A. Postumio jVIbino , che diedero in appalto i primi lo strado fuori di 
Koma facendole costruire colla ghiaia insieme coi margini, o gittarc in molti ' 
luoghi i ponti (Liv. XLI, 1)2 al. 27): Ceiisorcs vias tjlarea extra urbem siilt- 
slruendas margìnandasque primi omnium locareruiit, jtontexque multi» loeis fa- 
ciendos. Polrehhe hen essere, che essi estendessero l'Appia oltre a quel tcmiine, 
e lino a Brindisi, alla qual colonia dedotta fin dal 510 essa arrivava ni 717 
per testimonianza di Orazio, che io quell' anno vi fece il viaggio da lui de- 
scritto nella Satira 5 dell. 1. Nè pare che il molto denaro profusovi da Giu- 
lio Cesare a delta di Plutarco, quando ne tenne la cura , la debbano avere 
aperta la prima volta alle vetture. È poi saputo che l'anno 73i Augusto as- 
segnò la rifazione delle vie puhiichc d'Italia ad uomini preterii (Uio. 1. 54, K 
Suel. 30), c Dione aggiugne, che egli, doi>o rifatta la Flaminia , intiaprcse 
la cura delle altre , perocché i senatori ai quali avovalc affidate , non tolle- 
rando la spesa, se ne erano in parte scusati. Ma lo storico di Nicea non de- 
terminando quali delle vie prendesse a costruire Augusto, ha lasciato a noi 
d'indovinarle : e però dobbiamo saper grado ai monumenti, se ora abbiamo im- 
parato, che nel numero di esse fu certamente l'Appia, e di più , che il la- 
voro ne fu terminato correndo la undecima potest,à tribunicia di .Augusto, che 
cadde nel 741 , sette anni dopo la creazione dei curatori delle otto strade * • < 
d' Italia. 

Resterebbe per altro ancor dubbio se Augusto munisse ancor egli colla 
ghiaia, ovvero lastricasse di selce il tratto di via che da Capua va a Bene- 
vento, se non fossimo assicurati dalla esperienza, che egli dovè condurla con 
la ghiaia, non essendosi finora scoperto su questo lungo tratto nè anche un 
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selcio solo del lastrico, laddove dello colonne miliurie ne contiamo parecchie. 
Un secolo dopo il 580 , nel quale i censori di Roma diedero in appalto la 
costruzione di parecchi ponti , siccome abbiamo imparato da Livio , l’Appia 
nel beneventano non ne era abbastanza provvista. Risulta ciò da un monu- 
mento di recente scoperta , nel quale è detto che i quattroviri quinquennali 
di Renevento avevano fatto costruire un ponte per decreto del consiglio de- 
curionale, nella qual opera erasi erogata la somma di ventiduemila sestei-zi. 
La bella lapida, della quale parlo giace tuttavia in un fosso di acqua e vi i> 
adoperata per stipite della saracinesca di un mulino che vi è stato costruito 
accanto. A quest'uso poi è stata scavata nel mezzo, perchè vi potesse scoi^ 
rerc dentro il pancone di essa saracinesca. Ivi dunque si legge ; 


C- AVFidiVS ■ C K 
C- FVFidiVS ■ C- F 
wN D E X 
llllV.rQ V I NQ 
PONTEtn D S S F C 
EIDEmQ P RGB 
CO N « T A T 
H ?... Aereo 


Questa costruzione se deve fissarsi dopo i tempi sillani, dai quali comin- 
ciano a dirsi quattroviri i duumviri giusdicenti, essa però non antecede il 68.Ì 
nel qual anno fu in Roma ristabilita la censura, e ]>cr conseguenza nei municipii. 
D'altra parte|Mn può essere portata al di quà del 713, nel qual anno colla nuova 1 
colonia dedottavi da Munazio Plance a nome dei ti-iumviri Benevento ebliéjuii 
novello reggimento il che sarà da me dimostrato a suo luogo. 

Fissate così le prime origini e le rifazioni posteriori dell'.Appia è tem|>n 
che ci facciamo a discorrere particolarmente del tratto principale e )>oi dei 
due rami nei quali fu ella divisa fuori di Benevento. 

L' itinerario di Antonino dà alla via che corre da ('.apua a Benevento 
trentatre miglia {hin. Ant. aug. p. 51): A Capua licneventum m pm XXXHf, 
indi segna la distanza di Capua da Gaudio col miglio ventunesimo: è quindi 
manifesto che Gaudio non distava da Benevento più di dodici miglia. Or egli è 
noto che le antiche miglia romane valsero presso a |K>co i quattro quinti del 
moderno miglio napolitano: adunque per trovare l'antico Gaudio conveirà 
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cercarlo alla distanza di nove miglia e tre quinti napolitani in circa. E questo 
luogo appunto è occupato dal moderno Montesarcliio, il quale è distante da 
Benevento circa nove miglia c mezzo napolitano. 

Le ln|iide che in Monlesarchio sono numerose e memorano le mura e 
lo toni della città, i magistrati, i sacerdoti, le divinità, le famiglie ne gio- 
vano dal lor canto a confermarci nella sentenza proposta. 

Ma il sig. Mommsen vuole che il Caudium debbasi cercare in Arpaia , 
villaggio lontano da Benevento circa quattordici miglia napolitane eguali presso 
a poco a 18 miglia antiche romane ; in seguito di che vedesi egli costretto 
di sostituire al Caudium in Hontesarchio una città, a cagiono dei monumenti; 
ma di questa sua città non sa poi dirci il nome. 

Il Desjardins invece ha opinato che il Caudium fosse dove è l’odierno 
castello d'.Virola, luogo non meno di Arpaia distante da Benevento, ed inoltre 
egli rimuove dal corso della strada questa città, per imaginarvi in luogo suo 
poche case ed una staziono, che dalla rimota città, dic'egli, prendeva il nome. 
Contro della quala supposizione stà ancora l’itinerario gerosolimitano, il quale 
memora città c stazione insieme sulla via Appia; Civilas et mansio Candii (nel 
manoscritto si legge erroneamente Claudiis) mil XII. 

Più savio mostrasi il Kiepert, stimando il Caudium doversi cercare sul 
tiuinc Isclero detto volgarmente Schito; ma non pertanto egli mal si appone, per- 
chè questo fiumicinoche traversa la valle caudina ò lontano da Benevento quin- 
diei miglia romane antiche o due quinti in circa , pari alle dodici e mezzo 
napolitane, e però I’ ipotesi di lui non s' accordando coll’ itinerario , mentre 
non vi è ragione venina di allontanarsi dal sito di Montesarchio, si dovrà ri- 
liutare non meno delle opinioni precedenti. 

Stabilita coll’aiuto degl’ itinerarii, e dei monumenti la situazione di Cau- 
dium, intenderemo agevolmente ove |)Otù essere collocata la villa di Cocceio, 
che a detta di Orazio, stava al disopi-a delle osterie di Gaudio : quae super 
est Caudi cauponas. Oneste erano situate naturalmente sul corso della via con 
gran verosimiglianza sulla eosta del monte mauro, ehe è la sola altura, sulla 
quale poteva sollevarsi l’amena villa Cocceiana. 

Debbo ora rivolgermi a cercai'e le vestigia di questo tratto di via, alhnc 
di determinarne il corso. 

La prima colonna iniliaria, che dopo i noti eippi di Arienzo appartiene a 
questa via Appia, è senza dubbio quella da me scu|>erta in Benevento posta 
in costruzione sulla cantonata dell’editizio detto la congregazione di s. Anto- 
nio. E questa dedicata a Giuliano , la cui epigrafe assai guasta si legge ri- 
petutamente due volte l’una accanto all'altra, in questo modo; 
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LA CLAVD 
OIV IO PIO FEL 
1 TO AV 
NA 

XXI 


Li qual colonna c poi confronto di altri cippi o segnatamente di un simile 
heneventano, veduto dal sig. Giuseppe Pacca davanti la casa del dottore Ora- 
zio Leone (Ms. bibl. Petlicini), o copiato dal Mommscn, e da me nel cortile 
dell’episcopio, si può restituire presso a poco in questo modo : 


1) . K . F L A 
rio Claudi 0 1 V 
ìiano pio felici 
invicto Augusto 
tioiio reip. Itala 


D . n . I'' l a V i 0 
e L A V D i 0 /ulta 
NO PIO FELiti iiii'i 
cTO AV g usto 
bona reip. N'A t o 


XXI 


Nelle due epigrafi bo sup|iIito nato in luogo del solito NATVS più volle 
ripetuto nei cippi di questa età , o segnatamente nel precitato cippo che è 
nell'episcopio. Ma questa epigrafe manca della sua parte inferiore, onde non ci 
è dato conoscere il numero progressivo del miglio elio vi era notato: nella nostra 
invece il miglio ventuno abbastanza determina il posto ove una volta fu collo- 
cata, che i la città di Caudium distante |ier I' apjiunto da Capua , secondo 
gl' itinerari! , le antiche miglia ventuno. Questa rimarchevole iiiciilenzii ser- 
virà io penso a spiegare ancora la ragione della epigrafe ripetuta, e del nu- 
mero miniarlo posto a piedi nel loro mezzo. Ciò s’ intende sup|M)slo che ivi 
la via facesse gomito. Ma prima di arrivare a Caudium si dovea passare l'Isclero, 
ed anche questo fiume ci dona una lapida pregevolissima trovata nell'antieo 
sito accanto al ponte che volgarmente è dotto ponte Schito, ed ora è mu- 
rata sulla faccia di un privato edilizio in Montesarchio. II Mommscn la co- 
piò il prime (/. II. lai. C28I) ma dalla sua copia, se ne eccettui le ap|X;IIn- 
zioni imperiali date a Caracalla, nulla s'intende del resto, se non che doveva 
trattarvisi di riparazione per la voce RESTITV e che questa riparazione di- 
cevasi ivi fatta probabilmente sul fiume FL' MINI ' Ecco la lezione che in 
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ne ho tratto da una stampa in gesso a 'rilievo, por essere la pietra assai lo- 
gora, e di più capovolta : 

IMP • CAESAR 

M A YRELLIVS oNTOM 
N V S P I V S A V G u S T V S 
F E L 1 X P A R T II MAX 
B R I T T A N I Ciij M A X 
P O X T M A X tr P 0 T E S T 
XVII IMP 1... cOS • mi 

P P • P R 0 C 0 s 

G 0 . . L A B 

SV... CV U V C I I 0 

NE RESTITVIT RE ■ A G 

GEI . . •'!: IVI . . PROGYR 

Svi FLYMIM ... )DI . . . Il 

Dalla trascrizione in generale risulta che I’ ini|)oraturc aliquid GOXL.VBSYm 
GVm .vnfcslRYGTIONE RESTITVIT o che probabilmente loBE .AGGERis ce- 
DENTcm PROCVRSVI FLYMINIS rcDDI iussIT. Io penso adunque che il 
liOXLABSVM e (dìDENTEM PROGYRSVI FLYMINIS non altro sia che il 
margine della ripa, c vedo clic margini lapidcr posti alle ripe dei fiumi sono 
ricordati da Vairone (De r. r. Ili , S) ove scrive : Ftiimcn quod per vitlam 
fluii marginibus lapideis. Il marginetn rii>ae colìapiium et labe aggeris cedeu- 
lem procursut fluminis ha ancor esso un riscontro nel ripos cedere della frase 
di Tacito (Ann. Il, 16) Rtpae fluminis ccdunl, e quanto al reddi supplito in 
ultimo luogo io richiamo Paquae usum cursui reddere di Avellino (/. n. tal. 
(.633) ove si legge: AQVAE YSYM CVRSVl PRISTINO REDDIDERIT. Se non 
che il PROGYRSVI non dovrà qui unirsi al REDDI come vi si unisce il (^VR- 
SVl nella lapida citata, poiché dipende naturalmente d.al GEDENTEM, essendosi 
ordinato da Garacalla che si rifacesse il margine della ripa con le sostruzioni, 
c che ove per la spinta delle acque era disfatto Taggere, e però all' impeto 
di quelle non poteva a lungo resistere fosse questo aggerc rifatto. Leggo a- 
dunque cosi supplito le ultime cinque righe. 

marginem ripae GOnL.YR 
SVra G Vm ju6«(R V G T I 0 
NE RESTITVIT et LoRE AG 
GERis ccDENTem, PROGVR 
SM FLVMINlj rcDDI iu.vslT 
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Uopo che la via aveva valicato l’ Iselcio che è il primo fiume ad incontparsi 
da chi entra nella valle Caudina, e passato per Caudium e per le osterie di Gau- 
dio, Candì cniiponas, memorate da Orazio , girava in costa il monte Mauro 
scendendo sotto Apellosa, ove scorro il liiimc C.orvo ancor povero di acqua e quasi 
presso la sua sorgente: ivi gittarnno il ponte i duumviri di llenevcnlo, di che 
ci è garante la epigrafe A'ccata di sopra. Il ponte veduto dame è antico, ma 
non può dirsi di quella costruzione priiniliva;e sapiùamo che fu rifatto da Severo 
l'anno 1 98 per deposizione della lapida letta ivi da Ciriaco d'Ancona (Momms. 
op. cit. 1409), non più veduta dopo di lui, e da me inutilmente cercala. In essa 
c sci'ilto che Settimio Severo c Antonino suo figlio avevano rifatto da capo 
il ponte caduto per vecchiezza : POXTK.M VETVST.\TE UIL.U’SVM SOLO' 
SVA l’ECVMA- r.ESTITVEIlV.VT. 

Quindi piocedendo 1’ Ap[iia s' incontrava in altro ponte che ho ricono- 
sciuto d' epoca romana. Esso c costruito sul medesimo fiume Cavrvo già più 
copioso di acqua, dal quale il ponte prende oggi il nomo c si appella ponte 
Corvo, .\ndamlo più innanzi essa non valicava il finmicino Motto della Scrretella sul 
limito che oggi si chiama di s. Vito, che essendo lutto di costruzione moderna, ne 
guida ad assicurare che non chhc quindi corso l'antica via. Ma prima di questo ponte 
la via roniana torceva a sinistra pcreorrendo in costa il monto di s. l•'clico 
che al 1102 nella bolla di Pasquale II papa è detto monte Cìli:o (v. il Bollarlo), 
donile riusciva sul ponte a più archi gitlalo sul Sabato sotto le mura dcl- 
anlica colonia c che ora si chiama ponte Leproso. La via clic discende per 
la collina dotta Cretazzo è moderna, o mancano poi da questa parte sul me- 
desimo fiume vesligia di ponti. 

Da quella [larte adun(]uc dovè Orazio entrare in Benevento per una porta 
non inulto discosta dalla moderna porta .Visa , andando ivi ad alloggiare in 
casa di un amico che egli chiama ospite sediilo ; del quale non merita poi 
bene il Dosjardins, clic lo ha recisamente dichiarato un oste (liMlier p. 60). 

Queste co.se bo potuto io raccòglierò intorno all' .\ppia che entrava in 
Benevento , ora dirò- dei due rami pei quali ne usciva. Egli è saputo che ai 
tempi di Strabonc si andava da Benevento a Brindisi per due vie Luna che 
egli chiama lipisvi'a, e l'altra che si poteva coiTcrc in vettura. Paiimcnte è 
noto che la via tenuta da Orazio fu la seconda non la prima : di che è ma- 
nifestii prova la villetta di Trivico che tonserva tuttavia l' istcsso nome, alla 
distanzzi di una giornata di viaggio in vettura da Benevento per la porta de- 
nominata porta Somma : il peichè dobbiamo credere che da una porta in 
quel medesimo luogo situata uscisse Orazio. Ma qui bisogna avvertire che 
da porta Somma avevano principio due vie, la prima a sinistra, e questa an- 
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dava ad unii'si con quella che ora esce da pori' Auiva passando il ponlo detto 
Ponticello riconosciuto da me di antica stnittura, nel clic mi trovo preceduto daj{li 
atti di a. Mci-curio martire nei quali è detto (v. il ftorgùi lUcm. alar, di Be- 
ncv. I, 127) ponticuius struttura velcri fabricatus. Lo stesso scrittore ancora 
avverte che da questo ponticello si entrava in Itencvcnto per doppia via , 
Luna delle <|uali menava a pori’ Aurea o l'altra a porta Somma : Sinistrum 
liivii ad iiorlum quac Summit, dcxleram vero paiidil ad cani qiiae durra nua- 
cupalttr. La seconda via, che ustóva da porta Somma prendendo il corso a 
destra della precedente passava e passa tuttavia d’appresso alla chiesetta di 
B. Maria dell'An{(eln, la quale restava nel nieAEO alle due vie secondo che im- 
pariamo dalla carta di donazione di re Arichi l'atta a s. Sofia nel coreo de- 
gli anni 7S4 al 788 : De ecclesia s. Muriac foris porla iiiinima , quae sita 
est intra duas vias. Per questa via adunque e passando per s. Oiorgio alla 
Montagna si andava ad Aeclamim , cioè alle Grolle che è il sito dell' antica 
città poco discosto dalla odierna Mirabella. Nel ipial coreo o alla distanza di 
sole quattro miglia da porta somma era un antico villaggio, che nella carta 
del Peutiuger è appellato Niieriola c del geografo ravennate più correttamente 
Succrultr, la qual lezione vien poi confermala dal diploma di I.andulfo e Pan- 
dolfo dato ranno 931 (Itorgia op. cit. I, 359), ove se ne ]iarla come di un 
luogo che riteneva l'antico nome : De loco Lueerivla, e vi si scambia l’ ini- 
ziale N in L, come Iroviaiiio farei anche nei buoni lem|)i tra i nomi .Vi/rr- 
ria e Luccria. Due sono le iscrizioni che si riferiscono indubitatamente a 
questo tratto di via, dalle quali apprendiamo, l'autore che lo ricoslnd c lo spazio 
del suo corso, lai prima di esse è in Benevento , ove non la vide il Moni- 
m.sen, quantunque in lungo jiatentissimo (I ), cioè davanti alla casa della nobile 
famiglia Pacca. Lssa è divisa in due frammenti , il primo dei quali conte- 
nente sei linee, fu trovalo da Krance.sco Pacca presso la casa del saceidotc 
de laingo fabbricato nel muro del palazzo distrutto del duca Morra, come egli 


(t) Lsgoasi acerbamente il Mommsen dei Beiicvenlani , la cui socordia , dic'egli , ha 
tutte le lapide autiebe perdute o coperte d' intonico, tranne le non molle che vedonsi riu> 
nlte nell'atrio dell'episcopio : e soggiugne appena trovarsi fra le citta, ove egli è stalo, al- 
cun'altra, ove il patrimonio lasciato dai maggiori sia più ampio , e la socordia degli eredi 
più turpe : inZer oppida, quae adii , vii ulium noci , ubi maiorum heredilat sii amplior , 
keredum socordia lurpior. Ho alleg.ito questo passo per chi non conosce quanto ingiusti sìenu 
talvolta i giudizii pronunaiati da lui. Perocché le lapide note a noi per le stampe anteriori 
vi sono quasi tulle, e sono stale da me di nuovo trascrìtte: inoltre ve oc aveva di inedite 
quando io vi fui nel 1835 e non meno di cento cinque, ninna delle quali siccome neanche 
altre quarantasette delle già conosciute furono vedute dal Mommsen. che con sì poco decoro 
condanna coi Beuevenlaui in fascio anche chi lo accolse e servi. 



84 


DELLA VtA APPIA 

stesso ne avverte nel pregevole suo codice epigrafico: Propc rfomum sacciito- 
tis ile Lungo in muro palatii ducis lUona diruti a me inventa in frngmento 
rolumnae. L'altro frammento era stato già veduto c trascritto dal Gualtiero 
In pontili prope DD. de Murra come si legge nel suo manoscritto die porta 
il titolo Priscac incinti Benerenti memoriae exeriptae et collectae studio Geor- 
gii Gualtheri Germ. (I). Ma il fratello del Mato Francesco, Giuseppe Pacca, 
studioso ancor esso com'era di epigrafia, lo vide di poi in atrio novi jialatii du- 
ci» Coscia, siccome egli stesso ne avverto in un secondo codice ms. a p. 35, 
ove si leggono le aggiunte da lui fatte alla raccolta del fratello. In seguito 
nel codice medesimo a p. 80 Francc.sco Pacca (2) unisce i due fraiiimenti, no- 
tando ancora coi punti la mancanza intermedia di tre intero lince con que- 
ste ]>arole : Suppletur post punctn alio fragincnto in atrio novae domus du- 
cis Coscia. Dolibiamo ancora a questo insigne letterato clic poi fu arcivescovo 
di Benevento e lasciò clic il celebre de Vita prolittasse della sua raccolta , 
vietandogli, come dobbiamo supporre, per essere egli modestissimo, ed il de 
Vita di rara e spcccbiala virtù, che neanebe il nominasse, dobbiamo dicodi 
aver raccolti ed uniti i due frammenti, facendoli murare nella piazzetta che 
ù davanti alla casa dei marchesi Pacca in Benevento, lo ne do qui la mia 
trascrizione, lasciando di notare le inesattezze delle copio anteriori c la confu- 
sione che il Mommscn fece di questo titolo colla tavola di Eclano che distribuisce 
anche diversamente il testo. Ecco ambedue le epigratl messe a confronto : 


(Ij Troppo diversamente dal memorato sig. Mommscn nella epistola premessa alla sua 
collezione il Gualterio con verità scrisse doversi invece all’amor patrio dei Beneventani, se 
dopo sì gravi calamità di tremuoti, che distrussero del tutto l’antica città tante volte, ave- 
vano essi saputo conservare nun pochi monumenti di antichità, dai quali soli, se anche gli 
storici nulla di Benevento ci avessero lasciato scritto, si potrebbe cavare una istoria (cod. 
Gualt. ms. bibl. Barberini]: Cum retustae vestrae patriae eonplum si6i eltam post toties 
destructam rftiguias reservaverint, ita ut ex ilUs uuis, etsì Romani orbis Aistorici nutiam 
istius nobis memoriam commendassent, Aistoria erui potest. 

(iì Di questi ed altri codici cpigralici beneventani , dei quali mi sono servito per e- 
mcndare ed accrescere l’epigraba di questa città, darà appresso un elenco, dal quale parmi 
potrà risultare quanto amore abbiano i Beneventani sempre avuto a questi utilnssimi studii, 
di modo, che ben si può dire con ogni verità, che in lutto il regno di Napoli appena si trovi città 
che noveri per due secoli tanti coltivatori di cpigralia e tanti codici epigrabei. quanti ne conta 
Benevento. E questo vaglia ancora per rispondere alla accusa di socordia gittata loro in tac- 
cia dal Mommscn; non polendo esser vero che nel tempo medesimo si coltivassero con tanto 
ardore questi studii, e si lasciassero perire i monumenti che ne erano l'oggetto. 
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ImP • CAESA.. 
D 1 V I - T U A I A 
P A R T H 1 C I F • DI... 
^ K R V A E • N E POS 
T R A 1 A N V S ■ H A D R. 


M I L L I A 1///A////S V S 
XV B C qui. 0 N G A 
VETVSTATE A.MISS.. 

ADIECTl_^ns iaJllW 

//////////.'///////-SSOR.. 

AGRORVM CO.NTV//// 

RV.XT FEGIT 

CLXXll 

Noto che tra la mia copia e quella della quale si è servito il Mommscn (0287) 
vi è diversità intorno al numero della csti-ema linea duodecima che io leggo 
XLVII ove si pone una litura davanti al LVII. Questa lapida poiché è vici- 
nissima aH'anticu ponte Appiano, stimo vorisimile che una volta vi fosse col- 
locata a fin d'attestare l' imperiale munilìcenza, e non per indicar le miglia, 
come l'altra di Benevento, poiché queste non vi sono notate. 

Il Kiepert tiene una opinione intorno al corso di questa via, che non può 
seguirsi. Perocché vuole egli condurre ranlica via per Pietra de'Fusi, ond'é che 
essa non valicherà il fiume Calore a cinque miglia di distanza da .iecla- 
num , il che ripugna alla carta peutingeriana , ed aggiungo alla testimo- 
nianza che no fanno le vestigia del ponte e'I necessario numero delle quin- 
dici miglia da Benevento alle Grotte, il che è assicurato dal nome di Quin- 
todccimo dato nel medio evo a questo luogo. 

Uscendo ella adunque da porta Somma discendeva al ponte oggi detto 
delle tavole, e tirando per la Ginestra a s. Giorgio, indi per s. .\gncsc co- 
steggiando il fiumicino detto le Paratelle imboccava nel vccch io ponte romano 


I M P • C A E S A R 
DIVI TRAIANI 

PARTHICI • F ■ D I V 1 
NERVAE • NEPOS 
TRAIANVS H.VDRI.ANVS 
AVG PON’T MAX TRIB 
POT vTi • cos • in 
VIAM ■ APPIAM PER 
M I L L I A P A S S V S 
XT B G C L • L 0 N G A 
VETVSTATE AMIS 
SAM ADIECTIS 
HS S V LVII A D 
HS BUXIXC QVAE 
POSSESSORES ■ AGRO 
RVM CONTVLERVN'r 
FEGIT 



UELLA VIA ArriA 


86 

ora in mina , che derivando con ogni prol)abilità il nome daH'Appia, si ap- 
pella ponte Aiipiano. Valicato il detto ponte c girando a destra entrava essa 
in Grolle, che è l'antico sito di Aeclanum. (iontansi per questa via da Be- 
nevento a s. Giorgio sei delle moderne miglia napolitano, e quindi al ponte 
Appiano altre quattro c dal ponte alle Grotte altre due e mezzo, la cui somma 
corrisponde da vicino al numero delle 18 miglia romane e settecento passi, 
segnalo nelle due lapide, dalle (piali solo ap|iarentcmenle si discosta l' itiiie- 
lario di Antonino, che conta quindici miglia, omesse quelle frazioni , dello 
quali invece lo epigrafi monumentali tengono conto. 

Adriano ei fa nolo, che questo tratto di via non fu da lui aperto per la 
jirima volta , ma che essa era più antica , e clic egli trovolla assai rotta o 
malandata per lunga età. .V rifarla non s' impiegarono da lui meno di dodici 
milioni e quarantascltcmila sesterzi, colla qual somma rimpcrialc inuiiiliccnza 
aiutò la prestazione dei |) 0 sscss 0 ri laterali dei fondi, ai quali incombeva il man- 
tenerla. 

Se Benevento era al miglio 1 68 da Roma , c se la colonna della via 
rifatta da Adriano univa insieme coIGI.XXII il miglio Vili, egli è evidente che 
dall' arrivo a Benevento alla uscita dovevan ircrcorrersi due miglia di strada, 
iniziandosi fuori porta Somma il IG6: donde si puf) dedurre l'ampiezza della 
celebre colonia romana in quel tempo di sua grande prosperità , che corse 
da che Munazio collocò ivi la colonia cnncorilia ìulia fino alla metà del se- 
colo secondo cristiano e forse poco anche più oltre. 

l'asso ora alla seconda diramazione dcll’.Appia che dal suo autore ebI>o il 
nome di .\ppia Traiana. La prima colonna milliaria appartenente a questa 
via è nel territorio di Paduli , e fu divulgala da me nelle Antichiti'i dei Li- 
guri Bebiani a p. I !) : ne ho poscia avuta una nuova titiscrizione del sig. Xi- 
c(ola Marcarclli, secondo la (|uale qui la rimetto alla luce : 

IMI* ■ C A E S A R 
DIVI NERVAE E 
NERVA ■ TRAIANVS 
AVG GERMDACI... 
l'OXT- MAX TR • POI 
XIII IMI' VI COS V 
P P 

MAXI ET POMES... 

BENEVENTO BRVNDI'^IVM 
PEGVMA SV» 
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C.mlo il Mormnsen che siano qui nominati i poiiles perchè molti ne dovette 
costruire Traiano, pcrcori-eiido la via un terreno spesso interrotto da fossi o 
sia da rivi. Ma la vera ragione credo piuttosto ne sia, perchè fu Traiano il 
primo che l'aperse alle vetture e nell'antica praticata dalle bestie da soma non 
ci dovettero essere punti se non rari e ntal fatti. Uopo questo monumento che 
non segna alcun miglio servendo solo a dar notizia dell' imperiale munifi- 
cenza ho trovato due colonne milliarie la prime delle quali segna il quinto 
miglio, ed è intera, onde parmi bene riferirla ; poiché sebbene ella si trovi 
tuttavia ove la vide il Gualtieri: In caupona vicina porlac Rectoris in colu- 
nma, ed il Vcrusio che nella preziosa sua collezione il ripete quasi colle parole 
medesime p. 8 : In cuujmia propt‘ porlum Rectoris pila itineraria-, nulla di 
meno essa non è stata più veduta dai recenti epigrafisti. Il Pratilli n' ebbe 
copia da Giovanni de Nicastro (ITo Appia p. 28, cf. Mommsen /. n. lai. p. 
Siti n. V.), il cui fratello Giordano mal la credette rovinata o perduta nel 
terremoto : perocché egli cosi scrive <li essa, nella dissertazione manoscritta 
intitolata Notizie della via Appia a p. 21 : « Stava situata vicino la porta 
Rettore da me letta più volte , e jwscia rovinata col primo tremuoto acca- 
duto ai 9 giugno IC88 «. Essa è intanto ancora al posto di prima ove io 
l'ho letta, e dice cosi : 


V 

LMP • CAESAR 

DIVI ■ N E R V .V E F 
> E R V A TRAIAXVS 
AV G- G E R M D A G It; 

PONTM AXTRPOT 
Xlll IMP V"! GOS V 
P P 

VI AM A BENEVENTO 
BRVNDlàlVM PEGVN 
SVA KECIT 

CHianto all' altro milliario che riferisce il miglio sesto. Giordano de Nicastro 
a p. 22 della diss. citiila (I) scrive cosi : « Il pezzo di pila itineraria (se- 
gnalo del sesto miglio) veduta a tempi miei avanti il palazzo del cel. lette- 

fi) Leggesi anche nel voi. Ili delle sue Memorie storiche della ei/tà di Benecenlo , 
ancor esse manoscritte, c. 8. 
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rato Niccolò Villani , fu disfatta poscia nel secondo tremuoto dei 14 marzo 
1702 >. Ma essa è più di due terzi sepolta nel suolo , ivi appunto, ove 
la vide il Gualtieri « prò domo Dfì de Murra, relinqua sub terra abuondita. 
In essa vi si può leggero soltanto : 


VI 

IMP CAES 

Altri tre milliarii si ricordano in due codici ila Francesco Pacca con questa desi- 
gnazione di luogo ; In tribus columnis et praccipuc apud D. Deodalum; e in 
un terzo codice al n. 78 più particolarmente si legge: In duahus columnis et 
praccipuc apud D. Deodatum retala eliam a Manulio in orthogr, verbo lirun- 
dusium. Ma questa citazione non può riferirsi che aliasela colonna segnata del 
numero V (Manut. Orthogr. p. HI, 2), che trovasi presso porta Rettore, e 
vicino alla diruta chiesa di s. Diodato ncH'ostcria indicata dal Gualtieri e dal 
Verusio. Per tale equivoco il de Vita ha collocato il milliario col numero VI 
a s Diodato nelle sue Antichitìi Beneventane p. I7S e Gl- V num. 8 donde 
riui tratto il Donati 213,7, e lo stesso ripete nella dissertazione manoscritta 
sopra l'arco trionfale di Traiano da me letta. Non ò da seguirsi adunque al- 
lorché ponendo il numero VI invece del V trascrive per intero la lapida di 
porta Rettore in vece di quella che è a s. Diodato. 11 Pratilli invece retta- 
mente ri|icte a pag. 29 op. cit. la indicazione fornitagli da Giovanni de 
Xicastro. 

Fn terzo frammento di lapida milliaria Troiana ho io veduto sepolto 
(juasi interamente sotto la casa dei nobili sigg. Capobianco marchesi di Co- 
rife, c fu ancor ivi letta dal Verusio, (|uando queste case erano abitate dal 
primicerio Volpe, come risulta dal suo codice epigialico ; 


. . . C A E S A R 
divi McriaE F 

Molte altre lapide di Traiano si troverebltcro so non fosse invalso il co- 
stume nello rifazioni posteriori delle rie publiche di scarpellare le epigrati 
delle anteriori colonne, per consegnarvi sopra la memoria dei nuovi impera- 
tori che le avevano rifatte. Un esempio di questo genero credo ci venga dal 
cippo scoperto a s. Maria della Macchia luogo poco distante da Buonaibcrgo: 
In esso è scritto in questo modo: 
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DIVINO 
FLAVIO 
V.ALERIO 
CONST.VNTINO- 
PIO FELICI 
IN Vieto • WG- 
DIVI CONSTANT! 

mPEnio DDD 
THEODOSI 

ARCADI E T IIONORI 1)0 
RO REI P KATVS 

Facilmente si capisce che lo scultore non potea cominciare la sua epigrafe 
che dai noti titoli U N, ma non per tanto le diverse copie a me pervenute 
sono tutte concordi a leggere ivi DIVINO. L' esser queste lettere più grandi 
delle altre che recano il nome dell' imperatore , e di forma diversa, fa so- 
s|)cttaro che lo scultore volesse trar partito dalle lettere DIVIN della solita leg- 
genda di Traiano Divi JVervae filio. Niuno pertanto ignora l’uso invalso di ap- 
pellare divinitas la maestà imperiale c divinae le qualità sue, la sua casa, i 
suoi parenti, quanto in somma apparteneva alla dignità sua. Più tardi Valente 
(jraziauo e Valentiniano leggonsi detti Dlidni principe!. L'cpigiafc dedicata a 
Costantino si arresta alla linea settima in DIVI CONSTANTI, non essendo dub- 
bio che dovesse una volta in seguito leggersi PII FILIO c quindi le consuete 
formole che terminano le epigrafi milliaric di questa età, siccome l'altra pur 
coustantiniana sopra questa medesima via posta id miglio decimo quarto (I. N. 
0284), che è intera. Or è manifesto che lo scappellino levò questa parte di 
leggenda, quando gli fu ordinato di aggiugnere alla colonna il nome di Teo- 
dosio Arcadio ed Onorio autori di una nuova rifazione. 

Notevole poi panni la forma del tutto insolita di cominciare questa epi- 
grafe colla voce IMPERIO, che non trova finora riscontro in veruno dei tanti 
cippi milliarii appartenenti al secolo quarto. Prima di questo nuovo cippo due 
sole colonne niilliarie, ambedue di Traiano, ritrovo senza dubbio rescritte: ma 
queste portano la leggenda di Teodosio sotto di essa, mancando poi del tutto 
quella di Costantino, che si legge invece nel cippo da me ora allegato. La 
prima di esse è nota fino dal 1767 , nel qual anno la diè alle stampe il 
Guattani nelle Memorie enciclopediche (1767 p. XXIll) come n'ebbe una copia, 
e la dice scoperta a s. Eleutcrio, nel qual luogo ò ora dimostrato che fu una 

is 
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volta Equus Tuticus , sebbene il sig. Desjardins erroneamente seguiti a col- 
locarlo come il Walckenaer a Foiano. Eccone la copia : 

t m P'CAESAR 
Divi- N er VAE.F 
NERVA Tra l.ANVS 
AVj GE rm DACICVS 
PONT MAX TR1B ,P0T 
XIII- IMP vi • COS- V 
P P 

VIAM • A • BENEVENTO 
BRVND(i)SIVM PECVN.. 

SVA . . 

DDD n n n THEODOSio 
ARCADlo ET HONOR 

L'altra epigrafe da me citata è in Benevento, e fu veduta dal Gualterio, che l'Ila 
inserita nel suo codice ms. a p. 25 indicando di averla trovata Ad domum Au- 
ijustini latnmei phli et mcd. cl. in columna. Uopo il Gualterio l'ho trovata 
in nel luogo ora detto cortile dei bagni, ma assai più logora che non era ai 
tempi di lui; e pero da quella copia aggiugnerò in corsivo maiuscolo le let- 
tere che egli solo vi ha veduto : 

imp.caesar 
Divi n e T V A E f 
K c r V a troia Nus 
AVG germ. dACIc 
POm M.ix TR POl 
XII IMP VI COS V 
VIAM A ùeNEvenlo 
BRVNDISIVM pecunio 

SVA PE (leggasi FEcit) 

DDD ass rrrLLL Theodosio 
ASCADl ET Honorio 
AvccG Boso reip. notis 

Dopo questi cippi rescritti devesi noverare la colonnetta copiata da Giordano 
de Nicastro il quale dice {Mem. star. ms. Ili, 68) di averla veduta « in una 
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osloria presso la piazza c palagio della patrizia famiglia MoscaroUa in un in- 
franto marmo: con lui concorda il codice t* Pacca p. 22 che scrive: Ex- 
tabat in caupono prope domum quondam MoschareUi in platea. Il frammento 
da questi due trascrittori veduto, legge cosi, secondo la loro copia : 

DDD • NNN • THEO 
DOSII • ARCADII 
ET IIONORII 


Il de Vita poi a p. 285 e nella Cl. V, n. 11 ne ha dato una senza gl’ in- 
dizi! della quarta linea; e da lui la ripete d Momitiscn n. 6294*. Simili cippi 
si trovano suU’Appia presso Arpaia, tra i quali è notevole quello scoperto vi- 
cino al villaggio detto Forchie (/. n. 6285a), ebe è scritto al rovescio della 
epigrafe augustea insignita del miglio XVI. Sopra di essa si legge l’epigrafe 
di Giuliano e di sotto quella di ValenUniano Teodosio ed Arcadio. 

Questo era il tratto dell’.Appia da Anenzo a Benevento e da Benevento 
per porta Somma ad Aeclanum e per port'.Aurea ad Equus Tuticut : ora fa 
luogo, che, seguendo il mio metodo di unire cogli studi! intorno al corso delle 
antiche strade, quelli che riguardano le città e i luoghi in antico ivi abitati, 
passi a dire di Benevento, indi dei limiti del suo territorio, e cosi per la via 
antica , che esce da porta Calore e va a Macchia , torni ai Liguri Bebiani 
il cui territorio è si strettamente congiunto al beneventano, quanto il dimo- 
stra la tavola alimentaria dei Liguri, ond’ è che non si possa separetamente 
parlare a pieno dell’uno, senza avere ben conosciuto l’altro. 
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E DELLE SUE VARIE FORME DI GOVERNO 


F ra i preziosi documenti dei quali le istorie municipali sono debitrici alle 
antielie lapide non v' ha dubbio che debbono noverarsi le testimonianze ri- 
guardanti le forme di governo che in ciascun popolo ebbero di tempo io tempo 
vigore. La colonia beneventana dunque può andar superba anche perchè dalle 
sue epigrafi trar si possono tutte le forme di governo alle quali fu sottopo- 
sta da che divenne colonia latina, e tante in numero quante non so che si 
possono provare in simil modo altrove introdotte. Settecento sono le cpigrali 
beneventane da ine raccolte, dal qual numero io intendo ora estrar quelle , 
che debbono servirmi per dimostrazione delle predette forme ili governo, come 
ho pur fatto avanti nella dissertazione della via .\ppia. Nella istoria primitiva di 
Roma la città Malvcntiim (così cbiamavasi in prima, i coloni i primi la dissero 
liciircitlum) figura ben |ioco, ed è invece Caudiutn c le furcae caudinae, che 
vi hanno una infausta celebrità. In Halcculum sol si dice che vi fu un ric- 
cbissimo cittadino di nome Numcrio Otacilio la cui figlia passò nella casa dei 
Fallii con patto, che il tiglio porterebbe il prenome dell’ avo matcì-no. One- 
sto fatto, che è impugnato da alcuni critici, sostenuto da altri col supposto 
della prosBcnia, datcreblie dai primi tempi di Roma, perchè i Numerìi Fabii 
fin d'allora ci sono memorati nella istoria. Stando poi al racconto che Q. Fa- 
bio Massimo solo superstite dei Fabii al 277 menasse la figlia di Otacilio, il 
primo Numcrio trovcrebbesi nella persona di N. Fabio Yibulano console nel 
ma un figlio di Q. Fabio Massimo con tal prenome ci è ignoto, e’I predetto 
Numcrio fu invece figlio di Q. F'abio Vibulano console al 297, e però d'altra 
casa, e non di quella di Massimo. Sarà quindi stato per equivocazione attri- 
buito alla casa di Massimo quel racconto che spettava a quella dei Vibulani. 

, Parlasi di poi la seconda volta di Mahentum nel i40 , nel qual anno i ro- 
mani guadagnarono una battaglia contro i Sanniti presso Gaudio , e coloro 
che poterono sottrarsi colla fuga, dice Livio, ripararonsi in Malvento (IX, 27): 
Malcventum, cui iiunc urbi Ilcueveiilum nomen esl, perfugerunt. Nel 446 il 
console Uccio dicono le istorio si aceampasse presso Malvento per impedire 
che gli Apuli si congiugnessero colle forze dei Sanniti (Liv. X, 5); e che Pìito 
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nel 47C fosse battuto dai Romani vicino a Malvento (Fcont. Stratag. IV, I, 
Plut. in Pyrrho). L’opportunità del sito pel commercio colla Puglia e il bi- 
sogno di separare i Caudini dal resto della nazione sannitica, indusse i Ro- . 
mani a collocare nel 48G una colonia latina in Malvento , colla quale cam- 
biossi forma di governo, e lingua, che da sannitica divenne latina. L’unico mo- 
numento superstite della nativa favella e del carattere usato in questa città 
à un frammento , del quale ho trovato in casa del nobile sig. U. Vincenzo 
(ielle de Vita, l'apografo assai più esatto che non i il conosciuto finora per 
le stampo. Vedine il disegno nella t. IX n. 1 . Pare che il supplcnicnlo sia questo: 
(il. K. Sakara)klum Miitreis . . . {inim u)ras ftilrc..e.., e forse potrà voler 
dire che un tale sacrarium Matris {Matulac, o di che altra) . . . cl arai fun- 
lìavil [fulre..e..) cioè a solo, a funilamenlis fedi. La colonia latina di Mahen- 
tum battè a quanto pare sin dal principio la sua moneta, coi tipi C.ampnni, 
cioè testa dì Apollo ovvero testa di Ninfa e al rovescio 1’ .\cheloo figurato 
qual toro androprosopo : il nome è MAflES ovvero MALIES colla varietà 
medesima dell’L or quadrato or acuto che nelle Scoperte Kaliscbo (Aim. /n- 
slit. 1860 p. 23 j) ho fatto notare nella serie di monete fuse della colonia 
Luceria dedotta al 140. Dal nomo Malics o piuttosto dal quarto caso Mali- 
cala, deriva Malrenlam simile a Gnmenlum, Burenlum, Tarealum, dalla qual 
cadenza se alquanto si discosta Sipualum, Ojiunium, Hydrunium per la penultima 
diversa, non perù si diparte dal costume di cosi formare per anadrome dai (juarti 
casi il retto in tum. II dialetto italico clic amò piuttosto entum nei tre precitati 
nomi invece di untum ovvero di aalum, dall'accusativo Malienla (I) formò poi 
invece Maleventum, o Malivealum introdotto il digamma fra due vocali, qual si 
trova in Archelavos, in Lavis, in Oinomavos e in cento altri nomi passati dai greco 
nei dialetti italici; indi, soppressa la vocale i, Malvcnlum-, il qual uso di sopprimere 
le vocali è confermato da parecchi esempii tutti di epoca arcaica. Nei primi 
anni la colonia latina adopera sulla moneta il puro nome Malies, clic a più 
aigomenti si manifesta di greca origine, e ci conferma la tradizione che ri- 
feriva i primi esordii di questa città ai Greci o siano Etoli venuti coll'etolo Dio- 
mede (Feslus s. V., Serv. ad Virg. Vili, ec. Mjthogr. I ed. Mai, n. 141 ec.) 
Ma se .Apollo prese da Melos o Malos figlio di Manto il soprannome MaXen;; 
e se fu città dei Malii denominata da Malo figlio di Aniictione (Steph. 

Ryz. 429, ed. Mein.): indi segue che questa città siasi anche potuta appellar 
Malocs : il che poi è conforme alla testimonianza di Feste, che scrive eam ur- 
li) Cr. Mela ffe tilii oriU , I, 19, IV : Opus, qme naiu si aliù Opus, ab aliìs 0- 
poeala dieilur. 
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bem aìilea Graeci incolentes MaXienév appellarunl, e di altri presso Stefano 
(p. iCìi): oi Si éu xzla/tx i xxl MaXscvTÒi; Élfyrta. U nome Malvenlutn 

all'orecchio latino rendeva un suono infausto e fu perciò preso partito di oo- 
ninamente cambiarlo alla colonia, e melioris ominis causa appellarla Hettvta- 
tum. La nuova moneta che indi fu battuta stampò la testa di Apollo cinta 
di laurea e intorno I' epigrafe BENVENTOD ; sui rovescio un cavallo senza 
freno in libero corso, sul cui dorso appare un astro in forma di croce allargata 
agli estremi, nel campo è la leggenda PROl'OM (I). Coi primordii della co- 
lonia va collegato un fatto invero singolarissimo, io dico la forma di governo 
al pari di Roma retto da consoli. Intorno ai consoli municipali molto si è 
disputato per l'addietro; ma quanto ai monumenti allegati, niuno poteva ac- 
cettarsene, per essere mal letti e peggio interpretati (ì). Or io osservo ebe 
i predetti monumenti o siano epigrafi non appartengono se non ai tempi del- 
r impero, e invece il testo che suole citarsi riguarda il secolo sesto della re- 
piiblica : preso poi da sé e spiegato come l'ba fatto il Niebhur (U. r. V p. 
:27l ed. Oolb.), e convalidato ora anebe da' monumenti contemporanei, io mi 
lusingo che come i testi risguardanti i magistri vicorum anteaugustei ricu|)crerà 
il suo valore. 1 Tuscolani cinquantacinque anni prima della colonica deduzione di 
Benevento erano governati da un console. Plinio scrive (fi. n. VII. c. 44): Est 
L. Fulvius intcr insignia exempla. Nam Tuscuianorum reluclaiUium coii- 
siil , eodemquc honore , cum transisset, cxomatus a p. r.; qui solus eodem 
anno, quo fuerat hostis, liomae triumphavit ex ita, quorum consul fuerat. 
Ila questo passo noi impariamo che L. Fulvio console dei Tuscolani abbandonò 
la sua patria, clic aveva preso le anni, passando fra i Romani, che lo crearono loro 
console 0 gli atlìdarono l' impresa di ricondurre i suoi concittadini all' obbe- 
dienza : egli in fatti ne menò trionfo. Certamente non vi ba nessun serio mo- 
tivo di credere che i Romani fossero in quei tempi sì gelosi del nomedi con- 
sole , che forse essi avevano introdotto presone l' esempio dal popolo tu- 
sculano , essendosi tino ai decemviri essi stessi governati coi pretori , rumo 
le città latine, secondo che positivamente afferma Livio 111, .15 (3) ed è poi 

(1| Credisi che proponi a sia proium si riferisca alla moneta , che con quella voce 
chiamisi di buon metallo. Simile a questa non nell’ esprimere la qualità del metallo ma il 
giusto peso à l'epigrafe AECV.M o sia aeqmm da me letta in incava sopra la forma in bronzo 
di ua antico peso avente la figura di un' anfora. 

(ì| V. Orelli, Sglt. II p. 174, Henzen ad Or. Ili p. ili, 13 cf. indir, p. 1I>6. 

(3) His temporibìu nondntn eonttUm indierai aed praeforrai apptllari moa fatrat. 
Cf. L. VII, 3 : Ui eelatla est prisets literù verbùque scripla, ut qui praetor maximu sii. 
ùlitut stplmbribus etaoum pangal. Il praetor noximna dei quale vi è forse uu confronto 
in una epigrafe di Seillans [Bull. Inslil. 1861, 110), fu poi denominato Dielalar. 
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confermato da Dione (cf. Zonar. VII, 19), il quale con tal nome li appella. 
Che so ò così noi daremo il senso suo naturale al CONSOL di una epigrafe 
beneventana edita dal de Vita e ripetuta dal Mommsen, il quale a tal pro- 
posito fu di parere che il vocabolo CONSOL aggiunto dopo il nome proprio 
e seguito da UEDICAVIT, funaione propria dei supremi magistrati (Liv. IX, 
i6), quantunque, come si legge, il popolo a* minori ne desse talvolta la cura 
(Liv. Il, 27, 42 VI, 5), tutt'altro piuttosto dovesse significare, cbe la dignità 
sostenuta da quel personaggio , cbe faceva la dedica. Viene poi viemeglio a 
sbarazzarci il passo un secondo ed inedito monumento dal quale piacemi qui 
cominciare la serie delle epigrafi, che mi aiuteranno a ricostruire le forme di 
governo introdotte in tempi diversi nella colonia lieneventana. 

La chiesa detta di s. Maria a Voto ora distrutta fu edificata presso un 
antico santuario pagano dedicato come dirò appresso alla Ciunone regina che 
si ebbe anche un luco. Dallo suo rovine furono scavate alcune epigrafi ap- 
partenute in prima al pagano edilìzio sacro. Or fra le schede conservate in casa 
Colle de Vita, e messe dall'egregio amico 1). Vincenzo in mia mano, ve ne 
ha una che io riferirò com' è scritta. In essa si legge : s .Al torno dì una 
colonna trovata nella fabrica stimata della chiesa dì s. Maria a Voto » : 

LV CERVIO A- K COSO 
DEDICAVI! 

L'epigrafe era dunque circolare girando attorno alla colonna, o piuttosto aia 
ovvero base , e colui che la trascrisse senza giunto intenderne il senso non 
si avvedeva ne anche che doveva cominciare dalla sigla V iniziale del pre- 
nome di CERVIO , e lasciar 1’ L alla voce COSO. \ che se aggiiigniamo la 
semplicità del dettato e l'erroneo al torno per allomo sarà sempre più convalidata 
la veracità del trascrittore che del resto non poteva avere il pensiero di re- 
galare un console a Benevento, ove niuno non ne aveva mai mosso questione. 
Massi adunque un'epigrafe che appartiene ai primi decennii della colonia, nei 
quali in Roma e nelle città latine erano in uso nel retto le cadenzo in o, alle 
quali corrispondono’ quelle in os conteingioranee, e quelle in us, che nei tempi 
più recenti ne occuparono quasi esclusivamente il luogo. Anche il Comul in 
quei primi tempi trovasi scritto CONSOL e COSOL sulle lapide romane de- 
gli Scipioni (Momms. I. l. a. 30, 3482) che sono i soli monumenti del se- 
colo quinto a noi pervenuti. Ma il COSOL non fu noto prima del 1781, e vuol 
dire due o tre decine di anni dopo la trascrizione della epigrafe di Vibio Cer- 
vio inviata al de Vita, al quale le schede, ora presso D. Vincenzo suo pronipote 
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appartennero. Fa anche d’uopo notare che se COSO Icggevasi in un frammento 
scoperto a Roma nel 1626 (Momms. I. l. a. 41), esso per altro non fu in- 
teso dal Codio che lo inserì nella sua raccolta, nè in tale senso fu citato mai 
da altri : onde mancherebbe di fondamento il sospetto , che qualche bell’ u- 
more sopra di questo frammento formolasse al de Vita la epigrafe di s. Ma- 
ria a Voto, il che poi è ancora condannato dalle osservazioni fatte avanti so- 
pra il modo tenuto nel trascriverla. 

.Aggiungo qui in secondo luogo il monumento conosciuto finn dai tempi 
del Verusio, che in Benevento il trascrisse in casa dei Rotondi, Domi Rolun- 
dorum (cod. ms. p. 1), c che vedovasi propriamente nel portico di essa casa, 
come precisamente scrive il de Nicastro (Jfcm slot. ms. Il, p. 408) : « ve- 
desi nel portico dei sigg. Rotondi >. 


IVRINEI • gVlRlTEl • SACR.A 
C- FALCILIVS- L F- CONSflL 
DEDICAMT 


Il de Vita p. 67 cambiò in FALCIbIVS il F.tLCILlVS. Ai tempi del Vcru- 
sio questa lapide non si leggeva che da un sol lato: ma essa recava sul lato 
destro, l’avanzo di altra epigrafe che fu poi trascritta, forse quando il pre- 
detto portico fu distrutto, ed aggiunta dal posses.sorc del codice ilei Verusio. 
Imperocché in esso si legge accanto alla prima, c di altra mano : 


TI I 

. . . LEIVS L F PR 


È agevole intendere che 1' epigrafe si riferisce alla medesima dea , onde si 
debba supplire la prima linea lunotti QuiriTl : ma non è del pari spedilo 
il fissarne l’epoca, nulla ostando la cadenza del terzo caso in I per El, |)cr- 
chè non si possa ciedere questa o contemporanea o di poco posteriore alla 
epigrafe del lato sinistro. E quanto al titolo l’Rae/or che qui assume il pei'- 
sonaggio non vedo che ripugni ad una costituzione c forma di governo, ove 
i consoli sono a capo della republica , che vi abbia il pretore il quale pre- 
sieda all’ amministrazione della giustizia nell’ interno della città. Che se ciò 
non si ammette dovrassi riportare I’ iscrizione al tempo in che i pretori in 
Renevento erano a capo della cosa publica, come vedremo a])pres.so , ad al- 
cuno dei quali assegnare si possa l’epigrafe. Il culto della Giunone sotto nome di 
Curilis 0 Quirilis è originario della Sabina e rivedasi in Falleri {Scoperte Fa- 
lische, Ann. Inslit. 1860 p. 222, 223). 
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Ai medesimi |irimi anni della colonia appartiene il culto della Fortuna 
publica in Benevento. L'epigrafe, che ce ne fa consapevoli è in laminelta di 
bronzo con quattro trafori per essere iissa con altrettanti chiodi a piè del- 
r oggetto consecrato. Fu trovata nell' agro bencvcnUino , ed ora si conserva 
presso il più volte loilato mio illustro amico U. Vincenzo. Vedine il disegno 
espi-rsso nella tav. IX n. ì. 

FORTVNAI 

POBUCAl 

SACRA 


Nella collezione delle epigrali anteaugusteo niun esempio si aveva di PORI.ICVS: 
crasi sol POVBLICOS (/. I. o. 185) in due stelc di Venosa colonia dedotta 
nel i63 : oravi al secolo settimo POPLICVS sui bronzi legali; e i>otcva ilirsi, 
che il B erasi già cambiato in P nel 568, trovandosi POPLICVS e POPLV- 
eVS nella epistola dei Consoli intorno ai baccanali. Stando a ciù , ragion 
vuole che questa lamina beneventana tengasi da questo luto e ancora per I'/ 
acuto piuttosto del secol sesto, se non si vuole che sia del quinto, nel quale 
ii r nel mezzo della parola sembrar potrebbe essersi preferito al B, scrivendo i 
Beneventani PROPOM e non PROBOM come i Sucssttni. Se adunque nel secol 
quinto e sesto ivi prevaleva il I' al B, sarà ancor più vcrisimile che il POBLIC.VI 
sia almeno deH’cpoca di transizione. Ma questo non sono che conghictturc, niente 
ostando, che il B siasi mantenuto più a lungo in una voce che in un'altra. 
Solo si sa, che la Fortuna cominciò l'anno 560 ad avere un tempio in Roma 
sotto l'appellativo di Publica (Dio. XLll, 26 d>j,U! 0 (a; Ovid. Fast. V, 72!l) 

e di Primigenia (Liv. XXXIV, 33 cf. Momrns. laser, lat. nat. p. 391, 39i): 
ma non ci ha monumento eiiigralico a lei consecrato che la ricordi prima di 
questa lamina. Uopoil5i5, nel qual anno questa colonia si distinse fra quelle 
che nella seconda giieira punica rimasero fedeli al popolo romano [Liv. XXVII, 
9, 10), Benevento non è più memorata nelle istorie, nè ci rimangono mo- 
numenti di essa fino ai tempi sillani, ai quali debbono riportarsi quei, che rife- 
riscono i quattroviri, come son per dire. Siila distrusse Stabie , diè il sacco 
ad Kclano; ma passò quindi fra i Pentri senza toccar, por quanto sappiamo, 
Benevento. Del resto si deve credere, che essa abbia soggiaciuto alle vicende 
della guerra cadendo in potere degl' Italici. Ella adunque dopo quest' epoca 
ottenuta la cittadinanza fu municipio, di che sono testimonii i monumenti che 
la dimostrano retta dai quattroviri. Due di essi erano già conosciuti (Momrns. 
/. R. 2. I i76, 1177), due sono novelli. Il primo di questi è stato da me già 
dichiarato a p. 78; il secondo è questo, che spiegherò e supplirò di |>oi : 

li 
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L- SEPTV> 

L COOEIV 

mi- VIP. 

..VCARl 

DSS 

I duo conosciuti recano gli edili detti ancor essi quattroviri edili. Era il primo (>)> 
aflerma Er. Pacca (cod. ms. p. 41) in pariete novi convenlus Teresianorum, 
ed ora si vede nel cortile del palazzo arcivescovile : 1' altro (■) fu letto dal 
(•ualterio ms. p. 1 1 e dal Verusio ms. p. 28 /n lurri s. Sophiae; e scavan- 
dosi a piè della torre medesima nel 1 8S2 Pi veduto da me fra i ruderi ca- 
vati dal fosso, c no trassi la copia che pongo qui sotto ; 


L AVIDIO- L F STE P • CIN 


IIII VIR- AED 


I, .WIDIO L F P.VTRl 
C.\T1.\E VIRI F 
MAIRI 


IIII VIR / 

P CENCIO 
SEPPIAE » 
CINGI AEP 


Alquanto più intera nella prima linea era questa seconda epigrafe ai tempi del 
Verusio che vi lesse nella prima linea CINGI, e nella quarta M intero. 

Segue ora la terza forma di governo, che deve essersi introdotta con la 
colonia designabi da Giulio (App. U. civ. IV, 3) e a quanto pare da lui de- 
dotta, cui Munazio Planco diviso poscia lo terre (Orelli 990 cf. Hygin. De col. 
231 ed. Lackm.) e dall' accordo che allora crasi stabilito fra i triumviri de- 
nominò Concordia. Questa colonia fu poi rinnovata da Augusto, il quale nc 
deve aver tratto i veterani per vendicare la morte del padre, come si sa che 
fece dalle colonie ove questi erano stati dedotti. La deduzione augustea ci 
vien attestata dal soprannome che la colonia assume di Augusta e dalla te- 
stimonianza di Frontino, che assicura avere .\ugusto assegnato ad essa l’agro 
di Caudium (De col. 232); il che ci vien anco confermato dai monumenti , 
come vedremo appresso. 

Attribuisco alla colonia di tiiulio la nuova forma di governo, che rica- 
vasi da una lapida, forse unico testimonio (Inora di essa. Benevento non fu 
più rotta da quattroviri proprii dei municipii, nè come sarebbesi creduto da 
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duumviri giusdicenti, dignitii proprie delle colonie, ma da pretori ebe vedonsi 
ancora nella (Pallia narbonese (1), e devonsi facilmente a simile giuliana co- 
stituzione. Non ebbe poi alla confezione del censo i duumviri col soprannome 
di quinquennali, ma essi come negli antichi tempi si appellarono censori. 

Ecco la lapida, come credo io si possa supplire, ammesso il supplemento 
della linea terza già dato dal Mommsen ln$c. n. /<u. 1475, Inscr. lai. ani. 
n. 1221 : 

] OPPIO 

CAPITONI 
Q *PR* INtcrrcgi 

CENSori 

Era questa fra le pietre che costruivano il ponte Calore ove la copiò il 
Vcrusio p. 28, ora è nel cortile del palazzo arcivescovile ove l'ho io trascritta. 

numismatica ci offre un M. Oppius Capito prò. pr. praef. clas. che batte 
la moneta fra gli anni 715-718 con l'impronta di M. Antonio, che gli aveva 
affidato il comando della sua flotta e delia Sicilia. Il Caio Oppio del quale ab- 
biamo davanti l'epigrafe sembra essere venuto in Benevento colle milizie cc- 
sariane, e forse fu fratello di M. Oppio. Cominciò Caio la sua can-icra dalla 
edilità, per quanto pare, essendovi tutto il posto pel supplemento; nò per conveiso 
sembra verosimile, che in si bella epoca siasi cosi troncato INTERR come nel 
suo supplemento assume il Mommsen. Ciò posto segue che la prima linea, 
come ho giudicato, debba avere portato scritta la tribà STE e non STEL , 
meno comune in questa epoca. Fu poi egli senza dubbio alcuno questore pre- 
tore ed interrege, o sia faciente le veci dei pretori, e finalmente censore. Da 
una epigrafe sola noi ricaviamo, come ho detto quasi intera la forma del nuovo 
governo, nel quale forse ha I' ultimo esempio il nome di Censor invece del 
consueto in questi tempi di duumvir, o qtuutuor vir quinquennalis. Oppio eser- 
citò la censura nella nuova patria assai probabilmente T anno 725 che fu il 
primo dopo il 711 nel quale Cesare in Roma fece il conso, quamquam ainc 

(I) I moDumenti che li namiaaDO sodo stali trovati io Avignone, nel territorio di Aii, 
e a Seillans , e furono messi da me in luce nel Bull, dell' Inslil. 1860 p. 220 , ai quali vi 
aggrega ora il Mommsen (/nscr. tot. cmt. 188) Narbonc e Vaison. 
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censurae honore, come scrive Suctonio {Aug. c. 27), o sia senza assumerne 
il (itolo (Borghesi, Atti della p. ac. di arch. VII, 210), il quale però gli 
vien attribuito da Dione (Lll, 42) c da Macrobio (Sol. II c. 24). Alla serie 
delle magistrature appartenenti a questa costituzione deve riferirsi il triliu- 
nato della plelic cosi bene conveniente alla forma tutta republicana di tal go- 
verno. L’epigrafe, o piuttosto un frammento di essa, videsi dal Vcrusio presso 
[lorta Rettore (cod. ms. p. 28), che la trascrisse cosi : 

. . CAMVS- M . . 

. . TRIB PL A . . 

. . Bl- A • L- P . . 

Ed è un rarissimo esempio da aggiugncrc ai due di Venosa cioè e di 
Teano citati dairiicnzcii (.lim. Intlit. 1859 p. 217). 

Essendo stata condotta in Benevento una colonia militare nasce il desi- 
derio di conoscere se [Xinno determinarai fra le lapiilc beneventane quelle che 
ad cs.sa appartengono. Rispondo non avervi modo di dciinirlo ; pcrcliè Ce- 
sare Ottaviano dojio la battaglia ad Azio dedusse qui altra colonia militare, 
alia quale quelle epigrafi possono cgualmenle riferirsi, ed è del tutto incerto 
quali alla prima quali alla seconda deduzione si debbano|assegnarc. Solo si può 
dire che in Benevento furono collocate le due legioni, la sesta e la trigesima, 
e che la trigesima |iuò provarsi più che la sesta appartenere ai tempi di 
.Vugusfo. Ma poiebè consta che Cesare ricliiamo dalle colonie i veterani di 
Ciulio, potrebbe ben essere, che <|uci medesimi ci fossero di poi da lui, fi- 
nite le guerre, collocati coi molti di più dello medesime legioni, che ne avevano 
da lui prnmcs.sa. Sci finora sono le lapide della .sesta legione trovate nel be- 
neventano : ed è ben da notarsi che ninna di queste legioni , nè la sesta , 
nè la trigesima, reca alcun appellativo, se ne eccettui un sol monumento ove 
la sesta si soprannomina ferrata. Ninno più do(K) il Verdero vide (|ucsla epi- 
grafe, ma essa riapparve , restaurandosi la casa Nobile fuori porta Somma , 
quando io era ivi, onde avvenne ebe ne potessi cavare una copia, ebe emen- 
derà quella del primo trascrittore. E repigrafo in gran plinto di pietra cal- 
carea e a ciliari c belli caratteri scolpita in queste parole : 

L- LABICIO • L- E- STE • CELERÒ 

LEO VI FERR.\TA 

Il Verdero leggendo male FERRAT^VE fece credere ebe Labicio dovesse cs- 
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^re stato soldato di questa legione , ed è invece la legione che a lui pone 
questo monumento, come i centurioni d'altra legione sesta dimorante in Ispa- 
gna posero una simile epigrafe in Foroclodio ad Aulo Ottavio (£u/{. Inst. 1896 
p. 84) , che gioverà qui riferire dall’ originale essendo sbagliata la copia del 
codice barberiniano donde la trasse l'Henzen (Ball. Imi. 1856 p. 84); 

A • OOTAVIO A_ F LIGVIU 
TR MiL 11 VIU 
CEMVHIO.NES ■ LEO • VI 
EX • HISPAMA 

Onesta epigrafe non precede il 748, anno del duumvirato di Aulo Ottavio (v. 
p. 20) , onde consta che la legione sesta dimorante in Ispagna , non aveva 
ancora in tal anno un predicato che la distinguesse dall’ altra legione sesta 
stanziata pruhahiimcntc in Siria, c però vi aggiugne il luogo di sua dimora. 
L’epigrafe messa in Benevento dalla legione sesta ferrala non prova adunque 
la sua presenza nella colonia, quando fu dedotta: e in ogni caso non potrehbe 
valere a tal prova, più di quello che non valga 1’ epigrafe di Foroclodio per 
la legione sesta di Spagna. 

Ho detto avanti che v’ era <|ualcho argomenta (ler provare la legione 
trigesima essere venuUi in colonia dopo terminate le guerre civili ; c la ra- 
gione si è, perchè di essa trovasi un bel monumento in Arpaia ti'ascrilto da 
due frainnicnti insieme uniti dal Mommscn (/. ti. 1. 1866), ed è questa: 

SEX AEQVALMVS • SEX- F 
STELI LEC ■ XXX 

Or egli è chiaro, che questo Equanio stando in sito così rimoto da Benevento 
e nel territorio anticamente caudino non può non appartenere se non a rjuolla 
deduzione, nella <|uale Cesare Augusto spogliò Caudium di tutto il suo territorio 
muro tcnus e lo divise ai legionarii da sè collocati nella colonia di Benevento. 
Resta adunque per questo monumento provato che la trigesima legione appar- 
tenga alla colonica deduzione augustea. Otto sono oltre al descritto i monumenti 
a me noti di questa legione (I): sarebbero anzi dieci, se potesse aggregarsi alla 
medesima legione T. Flavio Titubo, ma il codice del Verusio alla linea seconda 
trascrive LEG XX, per il che neanche ho qui citato il P. Clodio Pio appar- 
tenente ancor esso secondo la copia del Borgia, e la trascrizion mia, che darò 
di poi, alla legione XX. 

(1) Y. ic /. n. I. del Moaimsea li32, 1U7. 1U8. 1133, 1168, tl68, 1170, 1171. 
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Recherò in questo lungo una epigrafe appartenente al secolo settimo 
un’altra del 721 o sia dell'epoca anterioie all’augustea colonica dedutione. 

Fra le epigrafi degli ultimi anni della ropublica prendono posto due sole 
cioè quella di C. Petuellio e l'altra di Q. Caucio ambedue notevoli per sin- 
golarità di dialetto. Non riferirò la prima essendo essa ora inserita nella ta- 
vola LXII,D del RitschI, ma darò la seconda anche delineata, perchè non è 
abbastanza rappresentata (r. Suppl. ad Priscae lai. mon. p. 91, C), quantun- 
que provenga da una copia presa sul mio ms. delle Scoperte falischc. Ec- 
cone la trascrizione in lettere di stampa (v. la t. IX n. 3) : 

Q • CAVCIVS- A ■ F- STE 
M- CAVCIVS • 0 • K 
P.VTRl • FACIENDO 
CVRAVET 

Odasi ora il Mommsen, che nelle corrigenda et addenda Imcr. lai. ani. p. 
352 ad p. 215 n. 1222 ragiona cosi : • Io ho dì recente trovato nelle schede 
vaticane del Marini una piena serie di epigrafi Cassittiane che diconsi trovate 
nell’agro di Vitulano; ma esso tutte son false c parecchie finte affin di dare 
ai nomi dei villaggi moderni un aspetto di antichità. Fra queste v’è ancora 
l’epigrafe attribuita al villaggio Calci c però reca il nome dei Cauci ». Cosili 
Mommsen, il quale non ha, parrai , aSermato , come ci aspettavamo che il 
('.assitto, 0 chi altro che finse quelle epigrafi, le fece anche scolpire in pic- 
tia. Perocché qui non è questione delle epigraB inventate per istabilire nel 
Vitulanese la valle volana, o sia il Volannm di Livio , le quali publicate in 
buona fede dal C^istaldì furono meritamente gittate fra le false dai Mommsen, 
e che ninno ha inai veduto incise o scolpite. Il RitschI veduto il disegno non 
dubitò più : ma d’ averne dubitato una volta die per ragione la ripugnanza 
del F.ACIENDOm CVRAVET col secolo settimo al quale indubitatamente ap- 
partiene la paleografia delia lapida (Pritcoc latin, mon. p. 95) : Scripturue 
species cum saeculum VII proda! certissime , liuic antem aetoti non minus 
certe f ad en d om curare! formae repugncni, vix potuit non quaedam 
de fide suspitio aliquando subnasci. 

L’epigrafe è profondamente scolpita in travertino ed ha tali forme alfa- 
betiche, che come già io notai ( Scoperte p. 235 ) , e stima ora il RitschI, 
mostrasi apcrtissimamente del secol settimo. Però io alla medesima epoca as- 
segnai del pari I’ epigrafe rirainese, e mi confido che non parrà strano a ve- 
runo il F.VCIENDO CVR.WET in un villaggio di Benevento , quando nella 
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colonia, per idiotismo popolare, nella enunziata lapida di Petuellio si poti scol- 
pire FACEIV CVRAVIT SEIBI. Dà il Tonini l'accennata epigrafe riminese , 
come trascritta dal Villani: ne trascrive poi (pag. 296) un nuovo esemplare 
trovato in altro sito, e che tuttora si conserva, nel quale è scolpita la mede- 
sima epigrafe con qualche varietà: eccone l'apografo di ambedue : 


A 


a 


M/ • OCTAVIVS • M • F 
C • OBVLCIVS ■ C • F 
DVOVIR 

HOC-OPVS- FACIVNDO 
CVRARVNT 


COBVLCIVSCF 
M/OCTAVIVSM/F 
DVOVIR 
HOC-OPVS FAC 
9VRA\'ERVNT 


Il Mommsen interviene e apparet v. 4, scrive, corrtiptum esse scriben- 
dumque , FACIVND ; Garruecius tamen hoc litulo similiter usus est oc n. 
1 222 (accenna all' epigrafe dei Caucii). Ed io ripiglio che arhitrariamente si 
taccia il Villani : e che il FACIVNDO CVRARVNT di Rimini ha un buon 
riscontro nel FACIENDO CVRAVET dei Caucii. Qui ognun vede che io parto 
da un fatto e'I Mommsen da una supposizione, e che alla fine conviene che 
la supposizione ceda al fatto, quand'anche non si avesse modo di giustificarlo. 
Cosi tra i vasellini di vigna Somasca si legge rinnovato il medesimo arcaismo 
ALFENOS LVCI, M CALIO M-L (1), cosi nella tomba tarquiniesc C- ALL! 
TARQVINOS (Canina Eir. mariti, t. LXII], cosi nell' isola tiberina C- VOL- 
CACl • C • F- HAR DE STIPE lOVl IVRARIO .... raONlMENTOM (/. /. 
n. 1105, Ritschl t. LlXa). In secondo luogo è forse nuovo che si abbiano di 
una epigrafe più copie, e che fra due p. c. non solo vi siano delle varianti, ma 
in una ancora degli errori 7 Eccone a proposito un buon esempio in queste 
due stele che ho trascritto dal reai museo di Napoli : 


IN - FRX)- P • XII 
IN ■ AC.R r • XII 
SEX HORDIO 
EPITVNCANO 


ii« inuii 

IN AGRPXIi 
SEX HORDIO 
EPITYNCHANi 


(1) Cosi panni ora si debba leggere piuttosto ebe Colio, o CIILIO Fra le medesime 
epigrafi graflUe trovasi cosi il nome GALI nè del reato manca GELI. 
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in una delle quali si legge HORDIO e neH’altrc ilORDlO, in una EPITYN- 
CANO e nell'altra EPITYNCIIANl- Pongo qui termine alla mia difesa avver- 
tendo i lettori del Mommsen che non « io volli sovvertire le certissime leggi 
di ortografìa antica col testimonio fallace di una scheda cassittianas, come egli 
a torto afferma nel testo (n. 1 222), ma con questo e con altri fatti mostrare, che 
do|)o l'epoca ritschiiana v'erano, sebbene sparsi, esempiì dcU'OS e drll'CM, e che 
in generale non era esatto il dire che la desinenza in OS OM terminò col se- 
col quinto , ma che bisognava estenderla a buona parte del sesto come di- 
mostravano allora le epigrali falischc, o come )>oi in ottima conferma ha di- 
mostrato anche al RitschI stesso l'ara di M. Minucio scendente fino al K37. 
Altri duo monumenti appartenenti alla famiglia Caucia leggonsi in Renevento: 
eccoli ambedue : 

Nel vico detto della Kladonnella. Mei palazzo del principe Morra : 

CAVclAE DlODorac M ■ CAVC/o MI... 

I. PROCIIias . . . SAI. VI 

) L CAI 

IN EH • P XIIIN . . Il . . 

Sì abbia il secondo luogo una stole di pietra calcarea notata dell' anno 
721, nel quale furono insieme consoli L. Vinucìo o Q. Laronio dalle calcnde 
dì ottobre. I fasti di Venosa recano L. Laronius (Inscr. lai. ani p. 471) ( 
ma i bolli dei tegoli appartenenti aH'acriuidotto di Yiho Valciuia il chiamano 
come qui Q. Laronius (Dorghesi pr. Capiaibì, herh. Yihoncsi p. 23): 


EVIA VClOQL'r.cos 
i V s e V A R 1 1) E X 
M A G C V A R 1 GL 
llìlI. PAMPirin.A.l) S-P 


La stele è intera, se non in quanto è scantonata a destra (v. t. X n.l)} a volerla 
[K)i leggere per disteso renderebbe se non erro questo senso: L. Vinucio Q. 
Laronio cos. /iis(ju) C. Vari Dcn{tionis) Mag[istri) C. Van'(uj) C. l{ib) Phil 
Vamphil La. d[c) s{no) p(osuit). Già l'epigrafe pompeiana del 707, 708, di re- 
cente scoperta ò venuta a dare una solenne smentita, come ben .scrive il Mi- 
nervini (liull. hai. I, 8) , allo conclusione dei moderni dotti , che fissavano 
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l'opipine dei magiflri vicorum al 747. A questi maestri sembra si debba ri- 
ferire il nuovo monumento beneventano, e quantunque non vi sia chiaramente 
espresso che il predetto magisler sia il magislcr vici, nulladimeiio ciò si de- 
duce da altri simili ove i magislri vici sono appellati semplicemente tnagistri 
e dall'essersi trovata questa epigrafe in città , e dalla condizione di C. Va- 
rio che al suo patrono come ministro appartiene, noto essendo che ogni mae- 
stro aveva sotto di sù il corrispondente ministro della classe dei liberti. Che 
cosa mai sia stata consecmta da lui del suo ai Lari non consta, se non che 
può dirsi che era un’ opera stabile , se ebbe un' epigrafe in pietra per di- 
mostrarla. Forse può pensarsi ad una sacra mensa per riporvi le offerte , e 
che fosse sostenuta dalla stcle che porta l'epigrafe. 

Dei Munazii, quantunque prenominati Marei ho tre nuovi monumenti in 
peperino o di assai buoni tempi; di un Lucio un solo. 


Nella masseria detta 

.VI ponte del fiume detto 

Fra le pietre cavate dal 

torre palazzo: 

1 

le Maurelle di là 

da 

muro accanto all'arco 

Castel Poto : 


Traiano : 

M\N-\T1A MF S.ACERDOS 

2 


4 


M MVN.ATIVS M 

•K 

C • SVESS.VMO C F 

Fra lo pietre del muro 

FILIVS 


L AMIO • N F 

distrutto allato all'ar- 



L • NO.MO • M • F 

co Traiano 



cX'SVELLio i:m-’ 

3 



L • MV.\ ATIO- L- F 

triglili e metope 



C • V.VTERMO C. F 

(iròifrATV- M- MV 



C • FREC.VNIO N F 


Passiamo ora alla quarta forma di governo che prendo cominciainento colla nuova 
colonia augustca. .Abbiamo di questa monumenti, che per la loro palcogralia e per 
altre note ragioni si debbono assegnare ai tempi augustei, nei quali sono meniornti 
■ duumviri giusdicenti e gli edili (1); per altra parte Caio Ottavio Modesto (I. n. /. 


(t) la prova di ciò bssii citare le due epigrafe f uaa coaservataci 'dalle schede am- 
brosiane (Maral. SII, S) senza indizio peraltro di frattura, l'altra veduta dal Guaitcrio a- 
vanti la casa Bilotla (cod. ms. p. 13 versa), dal Verusio in castro cioilatis (p. 99), o sia come 
si esprime il de Nicaslro nel cortile del palazzo apostolico {Uem. st. Il, 81): 
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H86) scelto curatore della rendita publica di tianosa da Adriano dicliiarasi 
in un’altra lapida stalo questore e duumviro giusdicente : parimente C. So- 
fi'onio Secondo (Garrucci Bull. ardi. nnp. an. V, p. 72) dicesi edile I’ anno 
167 in che l' inip. Vero tenne i fasci la terza volta. Dai quali monumenti 
siamo certi che tino all' imjiero di ('.ommodo perdurò in Benevento la forma di 
governo cominciala colla colonia rinnovellata da Augusto. Il che non avendo 
altri finora notato, c neanche come queste forme si succedono le uno alle al- 
tre, come son venuto mostrando, èssi introdotta nelle diverse e discordi di- 
gnità supreme di questa città un' incredibile confusione e disordine. Or si 
vede chiaro che la quinta forma di governo della quale ci fanno testimonianza 
le lapide non s' introdusse se non tardi e ad impero inoltrato. Questa si di- 
stingue per una novità senz’esempio, voglio dire pel pretore giusdicente, che 
si dà rappcllatirn di cereale e per l’edile del pari giusdicente , senza che si 
abbia alcun riscontro ilei collegio dei pretori, nè di quello degli edili, che, o in 
comune, ovvero come sembra più vcrisiniilc separatamente tenessero i giudizi! a 
norma dciruflizio che sostenevano, attribuendosi al pretore le cause maggiori, ri- 
guardanti segnatamente le mercature di grano, che in questo centro della Troiana 
0 deir.Appia provenienti dalle Puglie dovevano in quella età farsi e in immenso nu- 
mero e di sommo rilievo per lo stato. Le altre questioni poi colle cause spettanti 
agli edinzii, ai pesi, alle vie, alle acque, si fossero delegale agli odili, fra i quali M. 
Tanonio Kinniano, regalò alla colonia una slalera di bronzo posta sopra la sua 
liase con essi i pesi pariitiente di bronzo: B.VSEM GVM STATKB.V KT l'OXD' 
.\ENEIS DE SVO FEC ( Verus. end. ms. p. 29; I. n. l. 1489). Di questa 
forma di governo si hanno cimpie soli monumenti dei quali tre spettano ai 
pretori, a due d’essi anche (|uiiu|ucnnali, due agli edili. Tutti tranne solo Ta- 
nonio, nominano la tribù a cui sono ascritti, onde è dato di stimarli di certo 
antecedenti la seconda metà del secol terzo, e restringerli cosi dai tcnqii di 
Gommodo a quelli dei prossimi successori di Caracalla. 

Ritornando ora addietro ai tempi auguste! diamo due lapide che a quella 
epoca appartengono. 

A queste si può unire un frammento di peperino ornalo di loetope e trìgliG veduto dame 
nella via del Seminario con leggenda in carattere augustco: c I' altro frammento letto dal 
Vcruaio in forca Cauri (p. 29: cf. /. n. /. 1472): 
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Metto in primo luogo un marmo assai logoro appartenente al Cacsareum 
dedicato da Vedio Pollione ad Augusto ancor viro. L’epigrafe da me trascritta 
leggo cosi (vedine il disegno tav. X n. 4): 

P VKIDluS Pf PC Uio 

CAESAI EVM t'Vp CaE*^ari ouguSTO 
ET' COLONIae be\ E v e n f a n \E 


La notizia di questa epigrafe è di vecchia data. Essa vedesi tuttora in 
quel luogo ove la pongono cnncordcinente coloro che l'bunno trascritta; in yai- 
vimento ianuae eccl. d. Dominici, Oiialt. p. 8 versa: in limine templi s. Domi- 
nici Verus. p. 7; cf. de Nic. Mcm. star. I, 336, llossi, L’arco Traiano p. O.’i. 
Il Mommsen nondimeno non la vide, ma traserisscla dal Verdero (quantun- 
que questa volta erroneo, com’egli medesimo confessa, nella disposiziono delle 
lince), col quale concorda il Godio. Nella seconda linea oggi è visibile appena 
un avvanzo di M della voce IMP che ai tempi del Gualteriu essendo messa 
|>cr soglia alla chiesa dei domenicani aveva già perduto il P , e quando la 
trascrisse il Vcrusio non vi si scoigeva alcuna dello tre lettei-e, ond'cgli la- 
sciò ivi vuoto lo spazio. Che nella terza linea fossero scritte le cadenzo in Al 
invece di AE, non par probabile, perocché oggi si scorge abbastanza la trac- 
cia di E nella voce BEXEVEX f.AX.VE. Il Gualterio copiò noi due luoghi .Al, 
ina il Vcrusio AE. Ma la silloge del Gualterio è in ogni parte corrottissima, 
né merita qui fede avendo inoltro omesso CAES.Ull nella linea seconda, c letto 
(Ì.1ESAUY..M nella terza. Di questa insigne epigrafe ho voluto dare il disiv 
gno, perocché vedonsi le A e le M con raro esempio nei tempi atigiistei aver 
prominenti le aste inclinate a sinistra. 

Prende il secondo posto una epigrafe in travertino a grossi e bei carat- 
teri che nomina lo stesso .Augusto e'I figlio di lui Tiberio (v. t. X n. fi) : 


dtvtts augu J M. T k 
Ti. caesar. divi, autju /n-FA) (justus 


li Mommsen n. 1407 con inesattezza quasi incretlibilc in un tale epigr.dista 
tiascrissa ..STVS || S'Tl'K'AV.. || C aggiungendo un punto dopo l'S della linea i, 
e mettendo per terza linea un C: supplì quindi (ind. p. 468) il titolo per 
tiermanico o Druse Ti. (• Au(gusti. ti). Or certa cosa è che nella seconda linea 
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si IratUi <Ii Tiberio giù augusto, stando alla verissima lezione, che si supplisce 
così: oiijiiSTl- F- Wguslus: onde segue necessariamente che Taugusto nomi- 
nato nella linea superiore sia il giù divo. Non ha dunque che fare qui, qua- 
lunque siasi il monumento a cui servi questa lapida, l'opera prestata dal tiglio 
di Tiberio, Nerone Claudio Druse, nella dcrluzione della colonia (Front, de coi. 
p. 231 ed. Lackm.), che così penso debbasi emendare il dcduxil ^'cro Clatt- 
diux Cnesor dcircpitomatorc di Frontino. \ quanto jiare Druse dovette i>re- 
siedere alla misui'a e censimento del territorio di Caiidiiim , intorno a che 
leggiamo a p. 232 (De col.) clic dopo la deduzione augustea e rassegnazione 
alT agro Turon messi i limiti c renne censito : jiosica mensiiralu.x liviitihiis 
est ccnsitus. 

Territorio lieuerentaiio. 

II tcnimcnlo assegnato e diviso alla colonia latina di Mtdventum nell’anno 
di Roma 4815 aveva a jioncntc Caudiuni, a settentrione Tclesia e l'agi-o pu- 
hlico del popolo romano tolto ai Taurasini (Liv. XL, 38), ad oriente Equus 
Tutictis, a mezzo giorno Aechnum. I romani divÉsero di poi l'agro taurasino 
alle 47 mila famiglie dei Liguri Apuani , che vi collocarono , denominandoli 
Rebiani c Corncliani dai consoli M. Rebio Tampilo e P. Girnelio Cetego, i quali 
•livisero loro 1’ agro , e nel S47 ne vollero menar trionfo , quasi li avessero 
l'omliattuti e vinti. Dojio i disastri della guerra sociale e le carnelicinc di Siila 
Kipio Tutico pare fosse tuttavia in qualche condizione di cittù agli esordii del 
secolo ottavo (Cic. ad Att. VI, I); imlladimcno i>otrcbbc essersi di |H>i aggiudi- 
cato col suo tenitorio alla colonia Irenoventana dedotta da .Augusto : certo ò 
clic i decurioni di Henevento mostrano di avere giurisdizione in esso ai tempi di 
.Adriano (Alomms. /. ». /. n. 1377). L'agro dei Liguri sembra sia stato divi.so 
dai triumviri : Litjuris licbianus et Conic/iaiius, leggasi nella epitome di Fron- 
tino (Ve col. p. 232), muro ductus triiimrirnlc leije, ma non consta se i ve- 
terani vi furono dedotti di fatto : scrivendo invece l’abbreviatore, che Tasse- 
gnazionc fu fatta da Augusto dopo fìnitc le guerre : ager eìus post bcllum au- 
gustiamim rctcranis est nssignatus. I*er intender bene come ciò poteva ac-- 
caderc fa d'uopo ricordarsi che i soldati stessi non soddisfatti ritornavano vo- 
lentieri alla sorte delle armi, o si recavano nei paesi ove avevano militato, c che 
Augusto medesimo in prima richiamò sotto le armi i veterani dedotti vclcranos 
exch'it ptilernos (A'ell. Il, CI), i quali di poi ragion vuole che deducesse con 
quei di .Antonio e di Lepido nelle colonie (Hgg. grom. 177): Dirws Augu- 
slus in adsignata orbi terrarum pace excrcitus qui aut sub Antonio aiti Le- 
pido mililarerant }>aritcr et suaruin legionum militcs co/onos /'ecit. Consta ab- 
bastanza, che in Benevento furono collocati i veterani delle legioni VI e XXX, 
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come ho inoslralo di sopra : ma non è agevole indovinare coinè due soldati 
della legione quinta si trovino , il primo presso Macchia , il secondo den- 
tro i confini dell'agro beneventano a Terra loggia presso Pago. Ambedue le epi- 
grafi che li memorano sono in peperino e di epoca sicuramente augustea; co- 
cone gli apografi : 


I 

C VALERIVS C P AEM ARS.ACES 
LEGIONE V ALAVDAE SIRI ET 
VALE RI AE C L VRBANAE 
TESTAMENTO FIERI IVSSIT 


2 

OMVS P- F STE • LEG • V 
BANG eT SECVNDO 

T . L . orico.coscvbisa.antosia.T.l.cee 


L’ epigrafe di C. Valerio sembrar potrebbe posteriore a quella di T. Antonio 
c pcrcliè reca il soprannome della legione, o perchè il veterano ha cognome: 
ma questi canoni non sono sì costanti, segnatamente in epoca di transizione. 
Eia lecito supporre che coi veterani delle due legioni la VI e la XXX furono 
collocati anche quei della V e della XX , della quale abbiamo del pari duo 
epigrafi, clic recherò qui appresso. Ucl resto il soldato della quinta legione 
sepolto presso Macchia, non deve recar sorpresa a chi considera, che l’agro 
dei Liguri fu, a detta dell'eiiitomatore di Frontino, assegnato al veterani in 
prima per legge dei triumviri, c di poi jicr ordine di Augusto. Sebbene que- 
sta seconda volta Augusto ne lasciò una porzione ai Liguri , siccome risulta 
dalla tavola alimentaria, nella quale sono nominati i beni della republica dei 
Liguri, e quei dei particolari come esistenti nel territorio ligustino. Inoltre i 
Liguri inostransi indipendenti del tutto dalla Colonia beneventana, e formano 
un municipio retto dai quattroviri giusdicenti. 

Quanto all'agro di Caudium , questo cesse interamente alla colonia aii- 
gusten di che si ha la prima testimonianza nell'abbreviatore precitato (p. 232); 
Caudium oppidum muro dacia a Caesare Aui/nxlo coloniae beneventanoe 
CHIÙ lerrilorio suo est adiudicata (!) : ager eius vclcranis fuerat adsigna-^ 
liis, postea meinuralus timilibus est ccnsìlus (2). La seconda testimonianza ci 


ft) Da queste parole dovremmo dedurre che Gaudio divenne proprietà di Benevento: 
ma osta l'epigrafe messa dai Beneventani a Giulia moglie dell' imperatore Scuimio Severo, 
dove affermano di aver collocalo quel monumealo nel territorio loro che comprende al- 
tresì lutto quello dì Gaudio , lino però alle mura di quel municipio : adunque il municipio 
non era nel territorio beneventano. 

(S) A questa divisione e censimento presiedette parmi il Nerone Glaudio (Druso) che 
l’epitome dice aver dedotta la colonia, aggiugnendogli per equivocazione il Gaeaar, titolo 
che mai non ebbe fp. 231) : Deduxil Nero Claudius Catsar (v. la pag. precedente). 
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viene dalla scoperta della bella epigrafe avvenuta poco prima del novembre 
dell'anno 1637 e che merita di essere riferita dall' apografo , che ne trasse 
Luca Holstenio, siccome egli medesimo racconta in una sua lettera al card. 
Barberino, che pongo in nota (1): 

I V L I A E • A V G 
IMF • CAESARIS 
SEPTIMI SE VERI Pii 
PERTINACIS AVG- ARAB 
ADI AB PARI M AX 
MAIRI A V G V S T I (2) 

ET GAS I R 0 R V M 
G 0 L 0 N I A I V L I A 
G O N C 0 R D I A A V G 
FELIX ■ BENEVEXTVM 
DEVOTA M AIESTATI 
AVGG ■ IX • TERRITORIO 
S V O- 0 V O D- G I N i; 1 T 
ETIAM GAVDIXORVM 
CIVITATEM MVRl) TENVS 

(1) Benev«nlo li 12 Novembre 16117 

Uoggi nel passare per Arpaia ebbi indicio che le pioggie passate eoi scavare le strade 
haves&eru scoverta una pietra grande con lettere intagliate, la quale feci scoprire con qual- 
che fatiga e trovai questa bella c curiosa inscritiione che V. Emin. vedrà oeiraggiiml» fu- 
glio. La gente del luogo restò attonita vedendo che il territorio di Benevento arrìviiss>e an- 
ticamente Kdo a quei termine cioè al mezzo giusto delle forche caudine ed io hebbe caro 
di cognosccre precisamente il silo dciranlico Gaudio >. Di quest' ultima parte della lettera 
ove niolsienìo crede aver scoperto il sito dell'antico Gaudio vedi ciò che ho scritto avanti 
a p. 79. Stimò il Monimsco n. 1411 che alle linee G e 11 vi fosse una lacuna nel luogo 
onde fosse stato scarpcUato ET CAES appartenente a Gela: ma questa lacuna fu introdotta 
dal de Vita nella copia del codice ms. (Pacca 11] , del quale si serviva e dal quale anche 
trasse I* indicazione « prope Arpadium 1070 affossa i evidentemente erronea. Nel codice 
nis. del Vcrusio di seconda mnno si legge. NupradiWa m^rripfio reperla est Barpadiia /f. 
Luta Holstenio anno oo DCXXXVU, XVll hai. tan. mw#o ad Ette Francisco Barberino 
ad scrtstandas Namnit oetostates\ ove il giorno e'I mese della scoperta fatta dairHolstcnio 
sono sbagliali, come appare dalla lettera sopra riferita. Il 29 ottobre del 1637 egli non era 
ancora entralo in Benevento, nè passalo per Gapua : perocché in altra lettera scritta da lui 
sotto questa data, « Pigliarò, dice, la strada verso Benevento e di la per Capoa a M. Casino 
e spero al mio ritorno di render conto a V. Emin. non solnm negotioram sed et orti. L’al- 
tro ieri fui a Nola, dove io vìddi cose maravigliose io materia d'antichità sacra, che in vero 
m'banno fatto stupire ». Egli adunque da Nola passò di poi a Benevento e non vi giunse 
prima del 12 Novembre. 

(2] In una base di Cuieuli edita dai Glarac [Afusée de scuipt. Il, pi. LXXV , o. 33 e 
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Gaudio fu municipio, di che è prova l'epigrafe di N. Gluvio (Momins. /use. 
ìat. ant. n. 1236 coll. 1 236) nella quale si appella IIII VIR C.WUI. Fu anche 
cinta di mura e toiTÌ , fatto costruire per decreto dei decurioni certamente 
prima deH'ei>oca in che peitlettc il suo territorio. .Mia qual opera presiedet- 
tero i due Scrìhonii bilioni padre e tiglio che ne eran patroni, i quali anche 
meritarono bene del municipio edificando del loro una basilica (op. cit. 1226). 
Può ben essere che in altra lapida, della quale al ponte della Tesa trovansi 
ora duo frammenti fosso memorato un altro quattroviro. Il Pratili! {Via Ap- 
pio p. 400) un) questi due frammenti predetti con un terzo di altra epigrafe, 
che pur si vede ivi tuttavia o dice NVMISI TRIBVN supplendo malamente 
il nome mancante : onde il Mommsen senza badare ad altro condannò quel 
garbuglio gittandolo per intero tra lo epigrafi false (n. 306). 

I due frammenti che ho ricordato sono questi ; 

VS- Q r im.lVIR- I- D 
DE ■ SVA • PE|Q F • G 

Per questa aggiudicazione di territorio la pertica beneventana ebbe a con- 
fine le tre {lertiche rahellinese la nolana e la capuana. Di questa terza trassi 
tempo fa un documento rinvenuto lo scorso secolo in Gapo di conca, orien- 
tai casale di Arienzo, dico il limite graccano {bull. ardi. nup. VII, 96). 

Passiamo nel vecchio territorio beneventano che fu abitato da molti vil- 
laggi, dei quali ci rimane il nome, senza che possiamo di tutti fissare il luogo, 
l.'ilineiurio gcitisolimitano pone fra Eqiium maijnum (s. Fileuteriu) c Benevento 
una stazione nel villaggio detto Forno novo distante dieci antiche miglia da 
Benevento, cioè otto moderne del regno di Napoli; ivi s’incontra il piano di 
s. Arcangelo, ove si vedono alquanti ruderi, ne mancano epigrafi che diano 
indizio di terra una volta abitata. Darò qui per saggio tre d'esse copiale dal 
sig. Nic. Marcarelli; con una quarta veduta da me in Paduli: 

FVFIAE MAXI 
MIbLAE GAM 
I.IVS PRISGIA 
NVS GONTVC 
B M F 

ripetuta dal Réoier {Inicr. de fAlg. a. 2S36^ non >i trova fatta meniione alcuna di Gota 
quantunque creato cesare quell' anno luedesimo in ebe Caracalla fu dichiarato augusto dal 
padre. 
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..M ARHs Ube 
RAUS • QVI • VIX 
ANN XVII M 
ARIA • ROMAM 
LLA • MATER ■ FILIO 
PlEX riSSIMO 
B M • F 


m 

D M 
C- OFILI 
GEMELLI HO 
MINI INCOMPA 
RADILI • OCTAVI 
A RVFIXA E// 
ILIWB 
FECERV. . . 

.IV 


(3) 

D M 

SEX • LIVIO 
MODESTO 
SEX LIVIVS 
SECVNDVS 
PATRI ■ PIEXTIS 
SIMO BEN M F 


Il Forum novtim (cosi deve emendarsi il forno dell' Itinerario, col con- 
fronto della carta del Pcutinger) ponevasi dal Mannert presso Monte Chiaro 
(l'oree Calvo), in Pago dal Lapic, in conseguenza del corso della via Traiana 
imaginato da loro. 

Sulla via medesima ciica sci miglia dopo s. Arcangelo è Casalborc. Ivi 
i fratelli Pizzillo mi trascrissero tre epigrafi e son queste : 


(i) (3) 

D M M CAEDIVS- C F • GA 


M ALLIVS 
MARCELLVS 
M.\X1ME 
COIVGI 
B M F 


SITVS • EST 


(6) 

BABIDIA- C- L PSYCllARP» 
MXIT • AXN XVI 
LAFRIA • 0- L- PllILVMIXA 
VIXIT- ANN- XXVI 
C BABIDIVS • C- L XIGER 
SORORI ET VXORI FECIT 


(1) Il (tuarlDl (Fani nen. 1835) n’ebbe dal CassiUo una copia scorretta. 

(SI É una nuova copia , ebe bo avuto : nelle Anticb. dei Liguri p. il la publicai la 
prima volta. Le ultime linee si possono forse leggere Ei^LI [m])rrnifi) B(cne) FCCERVn/ 
VLr . . . . 

(3) ^on è esalta la prima copia del Harcarelli (dn(. dei liguri p. 43). 

)4) La diede il Minervini /lui/, nap. Ili, 7. 

(B) La publica il Mommsen /. n. /. da una trascrizione del Cassino che amene GA 
ed interpola RGIC avanti SITVS. 

(6) Il sig. Giuseppe Pizzillo ne diede una copia al sig. Nicola Falcone, dal quale la 
ebbe il Minervini (Bull. aap. II, 46, 5). Il Falcone omi.se l estreroa sillaba della Un. 1, ebe 
fu ben supplita dal Minervini. Ma il Cavedooi ( Bull. nap. HI. 165 ) imagiuò PSYCIIARIS 
ovvero PSYCUARIN nome diminutivo contralto. 
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('.redo clic questo epigrafl debbano appartenere ad un villaggio antico po- 
sto presso Casalborc, Buonalbergo e Monte ('.alvo: pcroccbè al fiume Mescano, 
che è frammezzo, D. Carlo Pizzillo mi trascrisse una quarta epigrafe da una 
sicle in forma di ai'ca; ed una quinta il sig. Giuseppe Pizzillo mi comunicò 
letta da lui nel lungo detto tre santi (cf. iluli. nap. Il, 101; 6): 


1) M 

M CI.EPPI M.\XI 
MIM SVBIDIA 
RVFIXA COX 
IVGI B ■ M K 


H- M S S E F • C 
P- S.ALLVVIVS P- F- RVFVS ET 
M- SALLVVIVS- P- F- (XXilT.VTVS 
P SAl.I.VVIO- P F- RVFO PATRI- ET 
SALLVVIAI ■ P- 1,- ITAI.IAI • MATRI 
MEMORES PIETATIS • FILI- PAREXTIHVS 


Sopra tutte poi è importante questo frammento appartenente a leggi re- 
golatrici delle acque, simili a quelle dell'acquidotto Venafrano. I.o ha tniseritto 
il medesimo sig. Giuseppe presso Monte Calvo dalla parte orientalo : c x 
p a r I e il i- 


MIDIA • E! Aqiiac 
AQV.VE ■ PARte 
EX • HOC CAPitc 
ITER LATVM 
LIMITEM 

Ne Buonalbergo manca di epigrafi ; perocché una giù ne trascrisse il 
Vitale (.Stor. di Ariano p. IO), e nota, che ivi presso vedonsi parecchi av- 
vanzi di antiche fabbriche. 

Recandoci ora dalla via Troiana , a quel ramo dell’ .Vppia che va ad 
Aeclanum , troviamo aUa distanza di quattro miglia da Benevento il villag- 
gio detto iXuceriola (v. la p. 83) , che fa d’uopo fosse collocato presso Po- 
stene, ove era un tempo la chiesa dotta di s. Maria a Voto , ed ivi e nei 
villaggi vicini non meno di dodici epigrafi. Qui fu anche un santuario veri- 
similmente dedicato alla Giunone regina, e un luco. Ricavasi la prima notizia 
da un' ara sacra alla predetta Giunone , e da altra epigrafe che ne nomina 
la sacerdotessa: la seconda da una terza giù riferita di sopra, che qui ripeto 
coi supplementi: 



Mi 


TEBItITOItIO (EnCVEItTENO 


(I) 

IVNOM REGINAE 

(i) 

L' SEPTVMiiis ... f. tle 
V a>CElVs stc 

mi- VIRI quinq. 
/VCAR (2) Jiitcìae acdis 
Il • S‘ S' resi 


(3) 

SACERDOTI 
lYSOM • REG 
LICINIVE 
LIQMANAE 
LICIMANI- TRIR 
MLIAE 

iic*^IA ATTIANE 
MATER 


iNcI villaggio medesimo di s. Nicola fu letto un frammento che riguarda fa- 
cilmente un altro collegio di quatlroviri quinquennali lieticventani: ne traggo 
la copia da una scheda di I). Vincenzo Colle de Vita: 

C r- V MARCIVS 

iiii vir. qii/nOVENNALES • U • S * s 


,\ s. Maria a Voto poi oltre all’ara sacra ad Ercole data in luce dal Borgia {Mcm. 
st. di Iteli. 11 png. 239) e a quella sacra alla Pietà , che si legge nel co- 
dice di Veiiisio PIETATI [] SACR (de Vita I, 23 stampò SAC.RVM), e alPin- 
signe epigrafe dell’ ara dedicala dal console Cervio (v. avanti p- 9fi) , erano 
anche altre lapido che meritano di essere qui riferite. La prima vedosi scol- 
pita ili una gran ])ielra di peticrino che servì di mensa airaltare delia chieisa 
di s. Mar la, cd ora ò in Renevenlo nel casino dei mai*chesi Pacca alla Pace 
vecchia, ove io V ho trascritta: essa è quasi |>cr metà logora del tutto ; 

(1) t Nella terra di s. Nicola Manfredi ia base aliaria incisa, di cui rancellate le ai- 
ire colio scalpello leggonsi solamente le infrascritte parole ». de Nicaslro, .Vcm. st. ras. 11, 
106; In pago s. AVeofai m basi aUaria, scb. cod. Il l'acca. Il de Vita p. 67 la pone in 
Benevento, e invece ne reca uo'altra a tolti ignota IVNOM YCRIDICAC, che alTernia es- 
sere in t. Nicola Manfredi. 

(2) In s. Maria a Toro (altri scrive alloro) è messo questo frammeiilo per stipile di 
una finestra delia casa de) barone Latini (v. la lav. X. 2). 11 reddito dei sacri boschi im- 
piegavasi ad ornato e splendore del tempio. Nel mezzo del luco di Giunone Lacinia dice 
Uvio. XXIV, 3. era un prato, ove pascolavano animati, il coi frano aveva arricchito quel 
santuario: Magni fructus ex eo pecore capti columnaque inde aurea solida fasta et sacrata 
est inclitumque templum dititìis non tantum sanctUale fuit. 

(3| « Alla stessa terra vi lia lo seguente » de Nicastro, I. c. Questa trovasi ivi tut- 
tora, cd io ne do la copia trascritta da un calco in carta. In esso la voce ATTIANE sem- 
bra piuttosto ATTEIANE. 
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Q- VINucitii. L. f. GAL II VIK I•D•ABEL1^ 
viSuciae . . . . L' F' SORORI 

P F- TERTIAE MATRI 

L. Vinucio . . . F- GiVL-pPATRl 


Non deve i-eear maraviglia un duumviro di Avellino nel tenilorio Beneven- 
tano , sapendosi , che la pertica di Benevento da questo lato cnnlinava con 
quella di Avellino. 

Circa il 1753 ai tempi del Borgia (Mem. star. II p. 224) era nel vil- 
laggio Sciarra Tcpigiafe seguente trovata presso la chiesa di s. Maria, ora è 
in Postene. Appartiene ad un soldato della legione vigesima : perocché non 
vi ha traccia nella pietra, che è calcarea, di una terza decina, comunque ivi 
essa sia alquanto corrosa. Eccone l'apografo rispondente esattamente a quello 
del Borgia : |ier la forma della scrittura rimetto alla tav. X n. 5, ove ne 
do il disegno. 


P CLODIVS P F STE PIVS LEG XX 

D V M • V I X I • V I X I • 0 V 0 M O D 0 

C 0 N D E C E T I N G E N V 0 M Q / f// 

OD COMEDI ET EBIBI TANTVM MEV EST 

In Pastone ancora si legge oggidì l'epigrafe scoperta nel suo tenimcnto ove 
dicasi gli Errichi. La puhlicai la prima volta (ÌUon. Lig. haeb. p. 2G) da una 

copia trasmessami, ora la riproduco secondo mia lettura. Il busto di fanciulla 

che vi é stalo fabbricato sopra non appartiene punto al monumento: 

SAL CVRTIOL F STEL 
LEG XXX et 
CVRTIAE VXORi 
CVRTIA- SAL E 

POLL.A VlXiT .\NN XII 


Dirimpetto a s. Maria a Toro dal lato di mezzodì sulla opposta collina, 
come ho saputo ivi (falsa essendo la relazione a me inviata Mon. reip. Lig. 
p. 18, dalla quale il Mommsen trasse quanto ne ha scritto, /. n. l. I3D4), 





H6 lEmuTOMII BESEVE5TAK0 

Irevossi l’ara dedicata a Silvano Ccscriancnsc, ora fabbricata sul cantone si- 
nistro delia chiesa parrocchiale di s. Maria ; 


SILVANO 


orcìuolo 


CAESERIAXENSI 

TKOPHIMVS 

ACT 

EX VOTO 


patena 


Didla tavola alimentaria impariamo, che nel territorio (dei l.igum v'erano dei 
fondi appartenenti alla casa imperiale. Così leggasi nella col. Il, , 35 : 
P. Titio Aiace fluidi rriaeaiii in henevciitano jmifu ninnano in ligmiino adj. 
Caes. n.; e lin. 47 : .Inn/o Hufo fund hassiani et valcriani caesiani pliniani 
cum mllibiis XXV’ pertica bcnecenlana adf. caes. n.; e lin. 54 : casae Cri- 
.ipinill paijn nomano adf Cae,t.; n. ; c lin. 69 : L. Slatorio nestiliilo fluidi 
innrciani cum pariclinis adf. Cacs. « pago Salutare', e così nel pago medesimo, 
col. Ili, I. 17, e nel Marziale, col. Ili 4, 5, e nel Fasciano ib. 1. 45. Or mi 
par l'crto che il Silvano di s. Maria non abbia altronde proso il soprannome 
di Cae.seriancn.us, se non da un fondo detto Cacscrianiis, ove col tempo a- 
vrà anche potuto formarsi un villaggio di tal nome, il che [ter altro non con- 
sta. StJindo duni|iic all'analogia del nome potrebbe, proporsi con verosimiglianza 
che quivi fo.ssc uno dei fondi imperiali, del quale Trollmo era casUddo. Pongo 
in ultimo luogo una epigrafe cristiana che nelle schede del de Vita dicesi es- 
sere stata trovata a s. Maria a Toro ; essa legge così : 

DEPOSITIO 
VRSVLAE a'iugis 
BE.VEMEREXtis quac fedi 

MECVM AXN 

POST CONS SElnatoris v. c. (a. 436) 

SfcLVM Slnc labe rcliquit 

VICO D 1) (»:V/ A’(fll) o{c<) d{ie) D(ominica) 

l.asciando ora questo ramo dell' Appia rechiamoci sulla via che va da 
Renevento a Tclesc ed è la Latina. 11 primo antico monumento che vi s’in- 
contra è l’epigrafe di M. Munazio, che ho dato a p. 105 n. 2, ma sopra Castel 
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i'oto si legge in nD'ain questa epigrafe, della quale ho avuto oltre alla tra- 
scrizione un calco in carta: 


lOBl OPTIMI) 

T- VATIMVS 
VATINIANVS 
T- VATIMVS 
VITALISFILIS (I) 

VATIMAM 
VOTVM I.1BKS 
SOLVEBV.NT 

Molte sono lo lapide elio in tempi diversi furono trascritte in questi luo- 
ghi, e alcune d'esse assai prima del Cassitto, dello quali non istarò io qui a 
render conto, parte perchè frammenti di epigrafi mortuarie, parte perché non 
vedute da me, e poco iniclligihili nei calchi mai fatti che me ne sono stati 
dati. Ma non posso trapassare la bella iscrizione posta |>cr voto alla Fortuna 
Folianeiise, contro della (|ualc se non avessimo il pc|>erino originale fabbricato 
in Vitolano sul muro della chiesa di s. Pietro in Serignano, e l'antica trascri- 
zione (sehbeii d'altra mano) nel codice del Vcrusio p. 5, forse prcvarcblic il pre- 
giudizio del Mommscii (v. p. 102). Perocché ancor qui si trova il corrispondente 
villaggio detto Foglianesc, quantunque l'epigrafe stia in Vilulano e non come 
l'epigrafe dei Cauci nel villaggio omonimo Cauci. Eppure il Mommsen po- 
teva risovvenirsi della epigrafe di Sinitio Memore trovata dal (iiovennazzi 
(Acein, p. XXXVI) a s. Pietro di Sinizzo, intorno alla quale egli già scrisse 
(/. II. l. 6014) : rcp. prqpe pagiim Siniizo ; ed. Gioteiiazzi inde deriinn.i 
nomea pagi Sinizzo. L'epigrafe adunque legge cosi (vedila delineata t. X n. ,‘l): 


(I) Il FILIS è cosi scrino per FILIYS : né io stimo che a torto si citerebbe in prova 
del nominativo desinente alla maniera antica, secondo ciò che già ne scrissi io nella Storia 
d’Isernia p. 13 nota, e che poi ampiarocnie ha dimostralo il Ritscbl. Cosi il Mommsen opina 
per AVLIS VIBBIS FILIS d'uo epigrafe beneventana scolpita dopo Claudio la quale non per- 
tanto. dic'egli. kabtl «ominalhum phralis steundae antiquo more txeunirm in i> (/. l. a 
p. 562 n. 1 541 b'. Qui è veramente da maravigliarsi come il medesimo scrittore non abbia veduto 
che il FACICNDO della lapida di Cauci si poteva spiegare per una simile tarda remini- 
scenza dell' antiquata maniera , secondo la quale gli accusativi della seconda terminavano 
in OU, e omessa la consonante tinaie, in 0. come ad esempio REGCM ANTIOCO SYBEGIT, 
che è pur in lapida scritta sul linire del secol sesto di Roma (op. cit. n. 35;. Cosi ncll'u- 
scire del settimo in Grumento |/nac. lai. ani. 1263), per POP leggesi POB ilo già in di- 
suso fin da un secolo prima. 
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corona palma 

NVMLM 

FORT VNAE- FOLI ANENSI 
PRO SALVIE LIDERALfs 
VMBR^POLVTIMVS • AQ 
HARAM^DONVM DEd 
VERZOBI VIVA« 

zy T V I S O M M B V , 

Il Liheraìis patrono di l'nilirio Politiino ò nicinomto anche in altra lajiida , 
che il Verusio (cod. ms. in) pone in Vitulano nella pariiM-ehia di s. Pietro; 
questa dice : 

I) -Cf M 
HyALISSO<2> (I) 
e VMBRIVS LIRE 

» »LIS PATRO» VS 

B M F 

Ancor qui si può stimare che il nome della Fortuna derivi dal fondo holin- 
ims in origine di alcun Folio (ed un Foliua Oriciis k nominato nella tavola 
alimentaria), ove poi fosse surto un villaggio di cgual nome. 

Nell' eremo di s. Menna presso N itiilaiio è una lapida con grossi e liei 
i^anittcri, che fu già d’ inciainiK) a Pietro Pipcrno, il quale la credette coni- 
jiosla di sigle iniziali, e ne trasse un inno in lode di s. Menna nel foglio stam- 
pato col titolo. Le ijhrìf di Vitulano. Il monumento secondo la copia che è 
nel codice del Verusio d’altra mano, dice cosi : 

F ■ MEN- V 

de miniere jL A 1)1 ATOI io aedem 
aram sigS VM ■ Sl/rniio dal 

Trasferiamoci quindi a Benevento [ler uscire da porta Calore e iHVjndeiv» 
la via dì Macchia. Il pae/us lucull(anus) nominato in una grande tavola, che 
una volta era fabbricata sotto l'areo del ponte Calore, ne può essersi tras|M)r- 

(t) Nel codice eauncìalo leggeti 0 nei due luoghi ove ho io creduto sostituire una 
foglia di edera. 
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tata da luogo molto discosto, nè sito sopra alcun' altra via. Era sulla via a 

quanto pare che conduceva una volta ai Ligvrcs , nè lungi gran fatto 

da Benevento, ma piuttosto suburbano. Ivi i due Nasellii fabbricarono un 
compitum con portico e stanze , ove celebrare il sacro banchetto nei giorni 

seguenti dopo la lustrazione del pago , che doveva farsi il cinque di giugno 

c nel giorno natalizio di Nasellio Sabino, che cadeva agli otto dello stesso mese, 
nel quale stando essi a pranzo avrcbl>ero avuto 12H denari : che se aves- 
sero omesso di farlo, in tal catto è detto che l'edirizio e la distribuzione do- 
vià passare al collegio dei medici e ni liberti di casa loro, che nciranniver- 
sario del giorno natalizio in quel luogo farebbero il pranzo. Questo |tagu eni 
nella pertica beneventana e sembrami perciò che si possa supplire nella ta- 
vola alimentaria, ove pare che ricorra il nome di Nascllio Vitale : 

(col. I v. 70 scg.) ftwd pertica be)nercntana 

pago Lucullano adf. l\'asc)lUo Vitate 

.\ltro |Higo beneventano il cui nome è Mefìauo ovvero Mefano può approssi- 
mativaineiite determinarsi avuto riguardo alle epigraii dalle i|uali ricaviamo 
lineile famiglie i cui nomi rivediamo poi nella tavola aliinent.aria ap))artencnte 
allenunciato pago Mcflano. Treltonio l'rimo fabbricò a (lieve un tempio con 
|>ortico nel luogo detto li piani fra l’ago e l’esco (l).Or TrelKuiio Primo a- 
veva tre fondi nel pago Mefano stimati centomila sesterzi! (tal), col. Il U2): 
Trehonio l'rimo fund upttlciani et rastiinui et arelliani pag Mefani adf ilar- 
lio Jlufiiio acni ÌIS C. La famiglia Cosiuia scpclU nel proprio fondo il padre 
M. (iosinio Prisco, e questo fondo era certamente presso Pago a mezzodì, ove 
è il feudo detto Terra loggia, c’I casino Guerra. I.a lapida veduta ivi da me 
Icggcsi nel Bull. nap. dcll'Avcllino an. V |Kig. 71; ina ne posso dare ora un 
migliore apografo (i2) : 

(1) Questa tavola ora è ia Pago in casa Bianchi, od ione emendai l'apografo trasmesso 
dal de Agostini al Momnisen {/. «. I. 1.T79) : 

(9) É bene notare che la differenza delle due copie è solo in ciò, che alla lin. II 
aggiungo ora K, c a I. 12 leggo FILI F e prima ERENTI F. Il Mommscn n'ebbe una copia 
dal de Agostini, in essa si legge in principio della lin. 13 FF IN in luogo di lACET IN. Qm- 
sio lACET non devesi allrimeoli a conghicilura, ma è intcraincnle scolpilo sulla pietra. 
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0 M 

M- C OS imo- 
prisco ■ NFG • SV A 
RIO-IVCCIA • PRIMA 
VXOR- CVM ■ QVO VI 
XIT • ANMS XXXXV 
ET ■ M- COSINIVS PRIS 
CVS ■ ET- M- COSINIVS 
l'RlMVS ■ ET M- C(JSIM 
VS- PRISCIANVS ■ 
PATRI k BENEM 
FILI F 

lACET-IX PRAEDU) SVO 


Vlli-a lapida apparlcnento alla iiu*- 
dosimu l'utniglia si legge nel mede- 
simii fondo Guerra, veduta da me. 
(0 

I) M 
M V N A T 1 A E 
MODESTIXE 
M OEIVIIXIT-A XII 
M- COSINIVS 
///l PRISCVS 
CARISSIME 
V R M F 


della famiglia Cosinia leggiamo (t. eoi. Ili, 72), «he aveva un fondo nel pago 
Meflano del valore di cinquanUunila sesterzii : Gosim'u Cosmo fun petroniani 
in lienevent pago Meflano adf Septicio Rufo aesl US L. I Cosinii rivedonsi po- 
scia in Benevento (Momms. I S98, I S99), ove ancor si legge l’epigrafe posta 
ad Ottavio Modesto (id. I48C), che ebbe un fondo nel pago Meflano (tab. col. 
Il, 39). Per tutto le quali testimonianze sembra aver buon fondamento l'opi- 
nione che in Pago fosse l’antico Pagus Mejìanns. Ora fa luogo riferirne le al- 
tre epigrafi. 

Di là dai Piani è il feudo Terra loggia in tcnimenlo di Pago; ivi trovasi 
la chiesetta di s. Michele , ed il fondo Guerra. Ecco lo epigrafi raccolte in 
(|ucslo terreno. 

( 2 ) 

I) E 0 IODI 
PRESTABILÌ 
P • S T A I V S 
E V T V C » 1 
^ A N V S ,Gf 


(1) Leggesi nel Moniin.s. 1672 da una copia del de Agostini. Si noti che alcune let- 
tere qui rimaste appartengono all'anteriore scoltura, che non fu interamente rasa. Il fondo 
Munaziano era nel pago Befano (t. alim. col. Il ÌS^fund Mmalituii in imnntano pago 
Mefano . 

12) Da un calco in carta. Pietra quadrata nel luogo detto fonte Roselli sotto la chiesa 
di s. Michele sulla riva del Tammaro. 
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P ■ AELIVS P I, 

( 2 ) 

D M 

LVCEIUNE IVST^Q VE 
VIXSIT AN XXXll MV DX)^ 

P- NOMV'i x«vR. RECANVt 
<X)IVC . . . . M E R E N T 
KECIT CVMQVA VIXSIT 
AXNOS XVIII ME VI 1) . . . 

(*) 

CN SVELLIVS 
EVT YCHES 
L l) D ■ D 
CVMSEDIBVS 


(») 

BALBVS • KECIT sibi et 
PETELLIAr .... 

( 3 ) 

T • SEPTIMIVS ■ T- F • STE 
SEPTIMIA T K MAXVMA 
KISTVMIA P F RVKA VXOR 
IVNIA ) L llll,.\RA VXOB 

(S) 

.... VEV .... 

VIXIT- IME .... 
aNLXMl MESESIll 
d. VII CAMVRIA PRI 
MA ET C.AMVRIVS 
PRIMI.VNVS L • S 


frencmERENT ■ FEC 

(fi) 

L IVLIO • VIR ■ CYRIE? 

C S M 

FHATRI 


(1) Stipite di porta in Pago. Il Mommspn d. ViU la diede dall’apografo del de Ago- 
stini, che io emendai {Sull. nap. V, 72). La pietra avanti PETELLlÀ è liscia c intera, non 
scarpellata, com'egli alTcrma. 

(2) Nel feudo di Terra loggia presso Pago fabbricata a traverso sul muro della cbie^ 
setta rurale sacra a s. Michele (BuU. nap. V, 83). La copia presente cavata da me è piiì- 
csalta, nè fa maraviglia, avendola trovata la prima volta , oltre che rosa , coperta di mu- 
schio. 

(3) Sta per architrave della porta alla chiesetta di s. Michele. È in pietra calcarea , 
c di bel carattere {Bull. nap. V, 72). 

(4) .Nel feudo di Terra loggia presso Pago al molino lazeolla , in colonna di marmo 
copiala da me (Bull. cit. V, 84\ e quindi edita dal Mommscn (n. 1732), Suellio Fiacco ebbe 
fondi nel pago Meflano (f<i4. alim. col. II. 21) e nel Salutare (ib. 66, 67). 

(5) Davanti la medesima chiesetta di s. Michele {Bull, cit, V, 83). I Camurii pos- 
sedevano nel pago Mefano secondo la tavola alimentaria il fondo Lusieno e la casa popil- 
lianica (col. II 59) : P. Camurio Fortunato fund Lusiani et easae popitUanicae pago jke- 
(ano. 

(C) In Pago in lapida assai consumata trascrittami da D. Giandonalo Orlandi, al quale 
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(I) 

I) M 

lAE CHAEU 
OTVIUO l*I«l 


( 2 ) 

cNPOMI 

....\ODEST.... 
OPIMIA lANV 
ARIA CVMQV 
OVIXITANNIS 
XXXV CON 
M E 


(•<) 

N OVILE 
OR-ETNEnji-lVS 

SlKE.mAVDE . AVT . SII 


Ma accanto al jiago niellano un altro pago inaspettatamente ci si ma- 
nifesta da una epigrafe trovata quasi nel luogo medesimo, dove fu il tem- 
pio di Giove fabljrieato da Trebonio Primo. In essa si legge clic C. Solro- 
nio Secondo ivi aveva costuito sale da pranzo ai |>agani del pago Velano o 
nel giorno della dedica l’anno 161) dato un banchetto. 

C SAFRONIVS C’F STE 

SECVNDVS - AEl) DECVR 
BENEVENTl ■ P.VG- VETA 
NICVRAT- PATROXVS 
TRICLIMA ■ PEG- SVA • EEG 
ET DEDICATIONE • PAG 
EPVLVM ■ DEDIT 
IMF- VERO • ni • CoS 


Il de Agostini lesse la prima volta V'einni, poscia meco V'etaiii. 11 Moni- 
mseii (n. 1487) si attiene alla prima lettui-a , onde bo creduto ben fatto il 
darne un disegno ( tav. X n. 7 ) perchè ciascuno vegga che del Vetani non 
•vi ha dubbio. Egli si fa forte colla epigrafe di A'eiania Rumna che dice li- 
berta od originaria dei liberti del pago. Ma il pago Velano è nel territorio be- 
neventano, laddove quantoalla Veiania Rumna si ha tutto ilfondamentodi credere 

vado debitore del calchi in carta di Pago e di Pesco o fatti da sè ovvero olteputi a me 
dagli amici. Il fondo luliantu nominasi nella col. II lin. 1$ e i tre /ufimi nuiior ef minor 
ri mediamu nella col. Ili SI, Si come posseduti dalla republica dei Bebiani. 

(I) Alla chiesetta di s. Michele. 

(il Ivi medesimo sopra un sarcofago. 

(3| Ivi medesimo in frammento di sarcofago. Forse può supplirsi N. (hill{ùu fidi 
siii et tarlar ef nepof. iut (nemini al inferri ; afium) tiiu frauda auf «(ca/ara) A(umara 
non licei. 
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che questa epigrafe siasi attribuita dal Cuarini a Pago come le altre due (Momm. 
1497 1596) le quali sono ccrUimcnte di Macchia. Oltre a ciò può dubitaci a dritlo 
della lettura in una epigrafe ove è l'inaudito cognome RVMNA, ebe si doveva pro- 
babilmente leggere invece RV/ìNA. F.’ epigrafe di Safronio fu scolpita sopra 
una base nella quale rimangono tuttavia nello linee 2 c 7 vestigia della leg- 
genda anteriore. Il luogo dove una volta era il pago Velano pare al presente 
occupato dal territorio di Pesco. Sarà quindi opportuno raccogliere qui le c- 
pigrali che in esso territorio si leggono, ma prima fo considerare avervi |)er 
me tutta la probabilità, per una tavola, com’ è P alimentaria in tanti luoghi 
sbagliata e monca, che Safronio Scciindo probabilmente il padre del patrono 
si debba leggere nella col. Ili n. 41 ove oggi leggiamo Stafonio Secondo c 
che il nome del pago omesso in queirarticulo per colpa dell' incisore o dello 
scrittore doveva essere il Velano. Ecco l’articolo: Stafonio Secundo fund ci- 
spelliani pago adf. ftnbrio Primo aest. HS.L. 


(!) 

I) M 

OCTAVIAE FELICI 

ssiMEQVE vixsrr 
.\NNOS XX XXVI. 
MESES • V- N- RIDI 
VS • FELIX • COIVO 
1 RE NE MERENTI 
FECIT DE QVEIV 
S- CASTI! ATENVN 
QAM- OVEST VS- SV 
CVM QVA VIXS 
IT-A.N.NOS XXV ME- 
SES UH DIES'III 


( 2 ) 

L - TRAIO AlVTO 
RI TlTVLEIAFELl 
CISSIMA MARITO 
INCONPARARILI 
CVM QVO VIXIT 
A.NMS XXV D M F 

(i) 

(3) C C R I S P I 0 

0 C,\ESI APRO VIXIT 

lANVARI RI EMO MESE V 

CRISPIA-SILENE 
MATER P..EN 


vi' Sul vertice del monte Pratola presso Pesco. Dal 6anco destro del gran piedistallo 
od ara è un Incavo a modo di conchiglia dentro cui è scolpita un F. Copiato da me e dato in 
luce nel Bull. dcH Avelllno V, 72. Il Mommsen corresse sulla mia copia quella che gli aveva 
inviato il de Agostino ( op. cit. 1690). Nella lin. 8 . 9 leggasi De quei*» autilate. Cosi 
neH'epilaflio di s. Ermete trascritto dal Lupi Dite. Il p. 180 silegge: QVEIVS TANTA ANI- 
MOSITAS ece. 

(2l Sasso di circa palmi otto che serve di parete airabbevcratorio di uua fontana in 
mezzo alla piazza di Pesco. 

(3) In Pesco trascritta dal de Agostini (Momm. op. cit. ISTI). 

(4) Nel fondo Roselli, jVon. reip. Lig. 16. Il Monims. 1601 vuol che» legga SeLENE: 
ma il marmo legge SILENE con greca desinenza per Nifena come usò questo vocabolo Lu- 
crezio (4, 1162): Simula tilent ac satura eti. 


TCBRITURIO BCNEVEKTA^O 


(2) 

C ■ MARCI VS • C K g A// 
MVTRO 


Mi 


(») 

>1 CAECILIVS F gal vie.;/ 

HEIC SERVI, LTVS EST 

(3) 

Vili U L t,. I 

V e e A S S I L ET 
F E L P A K M F E 


e E R 


Tre c|iigralì si trovano inoltre in queste terre, una in Fragnelo, ed uii.i 
nel tondo Mnntelconc, incontro al monte Pratola dalla op|K)sta idra del Tain- 
inarn, una in Pietralcina : eccole : 


(i) 

U M 

M: CVRl TERTI 
CVRIA PRISCA 
COI VGI 
B M F 


(5) 

StuTORIAE II 
Ti.sTaToRIVS FELICISSI 
M V S e 0 1 V e I ME 
e V M g V A A X X X X 


(fi) 

I t)- M 
e VMBRl 
VS- EVPH 
ILETVS 
V- L- S- 


La via elle andava da Benevento a Sirpiuin teneva lungo il Tammaree- 
cliio lasciando a destra Macchia, nella quale entrava un suo ramo. Aclla carta 
|ircmcssa alle /. r. n. l. questa via vedesi menare a Campolattaro e quindi 


(1) Fra le ruinc di una casa rnslica presso Pesco. 

(S) Presso Pesco accanto al casino Penancci (Bull. cit. V, 7J). 

(3) Pesco. Cavato da un calco io carta inviatomi da D. Giandonato Orlandi. 

(<) Un fondo curiano è nominato due volte nella col. Il 32 , 37 , la prima nel pago 
Crculaneo, la seconda nel Mcflano. 

(5) Da un calco in carta. Degli Statorii v'è menzione nella tavola alla col. II. 69: L. 
Slalorii) Restituto fmd mardani cum parielinit adf. Caes. n. p. Saialare aetl. IIS XXV, 
e alla col. Ili, 15: Slatoriis Prisca et Pudente fund tucillaai pago MarliaU adf Seppia 
Feroce est HS .Y.Y.V.V. 

(6) Veduto da me [Boll. eil. V p. Sii. Il Guarini [Canp. Tour. p. ii) lesse EVPIll | 
LETVS. 
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;i Sirpium. Ma è corto clic niuna via antica toccò mai Campniattaro , e nò 
anche le passò da presso. Nella pcutingcriana sono notati due corsi di strada 
uscenti da Benevento, uno a destra per Equo Tutico, Acca, ed Arpi, l'altra a 
sinistra per Sirpiu e |)oi Sepino: ma nel mcEzo fra queste due lince si leggono 
(lue nomi senza indizio di corso; questi sono llcrcul'^rani c Dalùana. Avvertasi 
ixirtanto, che il Uabiana qui notato non ha nulla che fare col municipio dei 
Uaeliiani : esso è il liovianum Vndccimanorum che trovava.si sulla via di Se- 
pino, ove la carta ha posto per eiTore Adlefas, o sia AUifas, che era invece 
sulla via Latina. 

Dopo Pago e Pesco la sola contrada che ci conservi più numerose epi- 


grafi li il teniincnlu di ». 
iscrizioni : 

Giorgio alla Molinara : in 

esso si leggono queste 

m 

(<) 


CL-SEVERE 

N UIDIO- FELICIS 

(2) 

Jf.VMIVS I.VNV 

AlMO CAM V RI A 

H E R E N N 

(irIVS COIVGI 

PRIMITIVA- COMV 

IVS FELIX 

soVCTISSIMAE 

Gl CVM QVO-VIXIT 

FILI VE - SV 

ci SVPER-OMNE 

ANNIS- XI- MESE 

AE- OCTAVI 

s INCO.MP.VR.V 

. . , , B M . . . . 

VE - R M F 

/-/LI aiN QV.V- 
c/i/T- VNMS- XIII 
MES V DIES XX 


(t) 

DI IM 

P L A T 1 ,'E R V F 1 N 
A'. QV.Ii VIX- ,VNN- XX 
M Vili - PLATIVS SE 
CVXDVS ET IVLIA 
RVFA- FILI^ DVLCI 

f-EN MER FEC 


SSIMyE ET PIISSIM/E 
FECERVNT 



(l| Ai CRsalini da me Iella Bull. nap. V, lì (cf. Guarìni Camp. tour. p. tB). 

(S) Nel fondo di D. .Varco Fragoito. 

(3| Ivi medesimo Bull. cit. V p. 89. 

(il In oppido Molinariae XII a Bemtnlo lapide. Scheda del cod. ms. Pedicini (cf 
de Vita GL. IX. a. 128, Momms. op. cit. 1362). 
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liC 

(!) 

TVrsfLIA ■ MBE..A..A 
L • TVKSELIO ANT 
P VEIIGINIO REGIN 
L TVRSELIO OPTATI 
SATVRMNO A. . . 
VITALI 


( 2 ) 

D' m. 
N • CES/io 
PROcm/o 
N • CEStius 
SEC^ m/iis 
P.' tri 


Uopo tutte queste cpigraH ragion vuole che rechi ancora quello che sono 
in Puntelandolfo , quantunque due di cssc siano già edile altrove : 


( 3 ) 

U M 

A V R E L I O 
CALLISTO Q 
VI VIXIT AN 
MS XXXII G AK 
(iOMA TIGRI 
S COIVGl BEXe 
mcrenti . (ecit 


.. VcrgiNlO • C- K- SAB 
. . . NO- G- VERGIN 


un.. (. p.ATER FECIT FILIO 


(S) 


PRIME NVTRI 
TE FECERVNTPRI 
MIO ET VENERI 
AQ-e>ANvyxvi<erMii 


-a y\ 

E CATHEM 
DELPIIICVS 
COIVX«e>'FE 
■a CIT 
B ^ M 


In tal modo disbrigatici dalle epigrafi appartenenti al territorio dei due vil- 
laggi Pago e Pesco , e notate ancora quelle che sono presso s. Giorgio alla 
Molinara o a Pontclandolfo passiamo finalmente a Macchia di Padulo, che è 
il luogo ove furono una volta i Liguri detti Bcbiani. 


(1) Dicesi trovate presso s. Giorgio alla Molinara e quioiti trasportata al molino fa- 
zeolla, ove io ne trassi la copia edita nel Ball. nap. V , ffi. I Tursellii ebbero un fondo 
detto Ccrelliano nel pago Mollano ( col. Ili .19 | : Tarielio Pudtnle fund caerelliani pag. 
.tfe/fano adf. Rubrio, aext. I/S L. 
lij Ivi Butl. cit. p. 81. 

{3) Un fondo aureliaoo è memorato nel pago Articulano col. Ili, II, c la casa .Aure- 
liana senza determinazione di pago si legge nella col. Il, Iti 
(Il Minervini Bull. nap. 1858 p. 30. 

(5) Vetri ornati ec. 1858 p. 56. 
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Ilo di sopra ricordato come questi |)opoli furono traslocati dai Itoiiiani, e che 
loro venne assegnato I' agro dei Taurasini. Coniinarono essi a inezio giorno 
col beneventano ad occidente col sepinate ad oriento con Equo Tutico , ri- 
manendo a settentrione un terreno montuoso coperto di densa boscaglia, del 
<|ualc non possiamo conoscere i confini. Nei monumenti finora scoperti in Mac- 
chia altri Liijures non si nominano se non i ISaebiani, i quali diconsi talvolta 
IJgures tal altra /Incfcioni. Fuori di questi luoghi in una epigrafe di Alife ti-o- 
vansi r unica volta memorati i Ligures cornclianì. Forse col tempo si potrii 
sapere di certo ciò che io ufiermo i Liguri comcliani aver abitalo alle rive 
del Fortore ove è Castelmanno presso Hasclice e s. Ilartolomco in Caldo di- 
stante circa 18 miglia da Macebia. Questa contrada ridonda di c|iigrafi, due 
delle quali sebl>enc niente facciano decidere del nome , nulladimcno hanno 
grande importanza, i>erchò publiclie o messe Luna da un quinquennale, l'altra 
dal collegio dei dendrofori : ondo si pare che non fu in Castelmanno una bor- 
gata, ma un municipio, fi poi notevolissima la tribù velina che è la mede- 
sima a cui fmeno ascritti i Liguri bebiani. 

( 2 ) W 

(I) D ■ M (3) I) • M 

M VII.LIVS C • BAEBIo C • C.ATILIO AMMIAE • l'RI 

MFVEL AVTILLO SABINO MKiE.MAE F 

Sl'EB.VTVS C BAEBlVs COLLECI ILIAEQVIX ,\.\ 

GB IIONOR APER PAT V.M DENOR XXV MEXS X 

Q • 0 RI PIEN'TIs OFOI’ VM AMMIA • S.XBI.N 
L U ■ I) • D SIMO • B- M M AI B M F 

P 

A queste epigrafi posso fin da ora aggiugncrc una quarta proveniente 
da ielsi; la cui copia poiché non distingue le lince , le dividerò io per con- 
ghiettura ; 

L- STAIO • L- F- VOL ■ PATRI 
IIERENMAE M • F M.ATRI 
STAIAE L F- 

EX TESTAMENTO.STAI.XE L F 

(1) Minerviai Bull. nap. 18S3, 88 da uaa copia del Falcone. 

(2) Copia del cav. de Agostini cf. Aitlie. dei Liguri p. 42. Il Momois. 8819, a torto 
vuole RVFIlLo o simil cognome per AVTILLO. 

(3) Copia del cav. de Agostini. 

(4) Copia del med. cf. Bull. nap. I. c. ove è mal resa dal Falcone. 
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LIGl-RI DEBUTI 


Liguri Dchiani. 


Aspe! lamio adunque che il tempo confermi ciò che ora io presumo 
dei Girncliani, ei occuperemo al presente dei Behiani, non per ripetere cose 
già conosciute, ma a line di empire qualche lacuna, non essendo tutto ancor 
dello e hen detto, c di rendere un conto dei lavori fatti. 

Primieramente egli è d' uopo sapere che nella contrada Giacchia è un 
luogo volgarmenlc detto Campanaro ove fu il monastero di s. Solia oggi di- 
strutto. In questa contrada adunque le schede dal mio Ixuicmcrito amico I). 
Vincenzo fa)lle de Vita pongono le tre ciiigralì puhlicate dal Cuarini come 
esistenti in Pago {Momms. 1497, 1596, 1726), e ancor quella che il pre- 
detto epigralìsta diede alle stampe in due modi diversi , sicché il Moinmsen 
ha creduto che fossero due, non una epigrafe (v. le I. n. l. n. 1356, 1357). 

•Ma nella contrada denominata Macchia non ve n’è stata fuorché una ed 
è questa secondo le enunziatc schede : alla quale sarìi bene unire le altre epi- 
grdi che dalle schedo medesimo provengono. 


PATUONO- QVIA col- 

I. APSVM • TKlUlEMO/ii 

II. U.NEVM UVA'icicndmn 
CVKAVIT AO SVA pc- 
CVMA I KCIT OH MV 
MEICE.NTIAM ElVS 
OIUM) ET POPVLVS Liju- 
n V M B A E in A No- 

.V.M POSVEBVM 

( 3 ) 

QVIMIAE PHOE 

BADI 

E TKAIVS ■ L F 
HONOKATVS 
MATKl OPTI 


( 1 ) 

BIS M 
C- QVIATI 
0- SEVEBO 
C- gVIATlVS 
PBOCVLVS 
PATER ET 
S.UIINA MA 
TER FECERV 
ELIO CAR 
111 

0- 

M 


( 2 ) 

C 1 1 S I 1) I ( I 
MODESTO 
DECVRIOM 
IRVIMA SA 
BINA CON 
B M K 


(^) 

CORNELI 
) I) E S T I 
lATER 


FELICVLA 


INFEI.IX 
I B M E 


0) Macchia nel distrutto monastero di s. Sofia luogo detto Campanaro. 

(2) Nel distrutto monastero. di a. Sofia oggi volgarmente detto Campanaro.il Guanoi 
Camp. TViur. 4.4, lesse C' II IN...O... il Mommsen supplì IroINìO, ma è invece probabil- 
mente C.USID10' M./. cf. Antic. dei Liguri p. 49. 

(3) Nella contrada denominala Macchia. Cf. Guarini, Camp. laur. 43; .Momms. 1726. 

(4) Nella contrada Macchia. 
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Aggiungo tre epigrafi novelle trascritte dal cav. do Agostini in Macchia; 


ex (cs/AMENTO 
. . . ) PL- DAVO 
ARBITRATV PRIMI! 


. . CLODIVS • C • L 


I) M • S 
PETILIO • ASI 
ANO • TIMI 
RIVS • ASIAN 
VS PATRI 
H • M • K 


Fra le epigrafi dato alle stampe nello Antichità dei Liguri, c nelle Ifo- 
niim. rcip. Lig. bacbianorum, e che citerò di poi a suo lungo, due paionnii 
degne di essere riprodotte qui , perchè ci fanno intendere la cosliluiiono data 
a questi popoli, e nella quale tuttavia duravano ai tempi dell' Impero. 


busto virile busto muliebre 
L TVRSELIO L F VEL 
FVLVIO PONTAEI) 
QVAEST mi VIR IVRI 
Die BIS 

VOCOMAE LE PROCV 
L TVRSELIVS LE VELIA' 
RVFINVS AVIS SVIS 
P''“‘ntiRENTFECIT 
patera, orciuolo, simpulo 


irlla (1) 

tìrcula 
0 wrinium 


-s A- M A R T 1 0- Q- F I L I 0 
S A T V U M N 0 ■ V E T K R A N 0 
AVG G • XN • EX • LEGIONE 

SEOVADA PAUTinC • AEI) CVRIOAl 
ET OMAIBVS HOAOlllBVS FVACTO 
PATRI ET AVO DECVRIOAVM PATIVO 
NO OR EXSIMIAM ADFECnoAEM 
TAM IN SIAGVLOS gVAM IN VAIVEK 
SOS eiVES eOLLEf.lVM DENDRO 
FORVM ITEMQVE FARRVM AERE 
CONLATO PATRONO BENIGNISSI 
MO TOSVERVNT 
L D D D 


Non fa d'uopo avvertire che le insegne sacrificali appartengono al j)on- 
tilicato di Turselio, la scila c l'arca alle magistrature civili. 


(I) Il eh. UenzcD novera in questo monumento (ad Orell. Ili pag. 180) oltre la 
sella curtslis l'ara Vaspersorium la patera il simpulum come insegne del pontilicalo. Ma 
parmi che qui le insegne poutiticalì sieno la patera il guttus e 'I simpulum; l'area poi , c 
non ara, c'I bùellium e non sella curulis, appartengano al magistrato civile municipale, 
sia la questura, sia il quatlrovirato. Intorno all'alca e la sella insegne della questura leg- 
gasi il Borghesi (Osserv. numisin. XVI, I). 

Il 
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Nelle /. n. l. del Moinmsen si legge repigrafe di Marzio al n. 1360 con le 
inodilicazioni volute da lui ititrodurre contro la costante asserzione del de Ago- 
stini c mia che sulla pietra veramente si leggo CA MARTIO, e il de Agostini 
in una terza revisione aITcrma si possa sostenere esservi un punto interme- 
dio dopo CA. Non vi ha dubliio intorno alla lezione P.ARTHIC'.AEI) CVHIONI. 
L'cdiliUi separatamente nominata quasi non si comprendesse negli altri onori 
ha un altro esempio già da me citato (Afarmt di F(tbr. vet. p. 1 i) in un marmo 
di Ojipidum novum nella Maurctania sitifense ove si dice di lui Materno che fu 
edile, duumviro quinquennale e che passò per tutti gli onori (Rcnicr, /. de l'Alg. 
n. 3C9S) : AEblL IIVIR Q Q- O.MNIBVS ONORIRVS FVNCTO. La men- 
ziono del Curio o sia del sacerdote dello curio ci svela che anche in questo 
municipio il popolo era diviso in curie, di che del resto si sono avuti ha- 
stevoli escinpii nello recenti epigrafi di Lambeso nella Numidia, di Malaca in 
Ispagna, di Torres in Sardegna oltre ai giù noti di Cere e di Lanuvio in Ita- 
lia. Era in piedi e fiorente questo municipio non solo sotto l'impero di Settimio 
Severo, ma di Gordiano, al quale i decurioni posero una base con epigrafe clic tut- 
tora ivi si legge e sappiamo che al gravo disastro del terremoto, che fece crollare 
anche il publico bagno, vennero in soccorso ricchi cittadini; non vi ò adunque 
finora notizia del quando o come rimase deserto. Ma dallo sue rovine ora esso 
risorge ])cr mozzo dei suoi monumenti epigrafici, che possono dirsi brani di 
storia clic indarno si cercherebbero negli scrittori superstiti, cd oso dir clic leva 
il capo sopra parecchi altre città più note forse di lui, ma non così illustri 
per la splendida rassegna dei cittadini suoi, dei fondi, dei paghi, c che tutto 
insieme quasi in ampia pagina ci si rivela nella insigne tavola di bronzo per 
tanti titoli preziosa , che suolo chiamarsi tavola alimentaria. Della quale ra- 
gion vuole che io dica in seguito alcuna cosa, perocché ancor di essa posso 
alTermarc ciò, che ho scritto intorno ai Liguri generalmente, che non è an- 
cora tutto detto, né ben detto. Ora, dopo un breve episodio sulla data con- 
solare di una epigrafe giudaica, mi rivolgerò ai bolli delle strigili, altro argo- 
mento bisognevole di accurata trattazione. 
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DATA CONSOLARE 

IN LN EPITAFFIO GIUDAICX) DI VIGNA RANDANINI 


L ") 

eauDciato epitaffio fu letto da me c supplito come segue {Cimit. etir. p. 32): 
ille POSITVS . . l'd. MAIAS DIE sai iinp. Ga//iENO IVNIORc «uj. cos LVNA 
PRIM, nel quale il frammento ENO IVMOR se fubeno inteso per data consolare, 
dice il Cavcdoni (r. Bull. deU'lnsi. l8C4p. ISO), non fu per questo ben sup- 
plito. Debbo essere molto tenuto al Gavedoni, |>ercbò abbia adempito in mia 
vece questo dovere col publico : ma resta di avvertii'e i lettori del gran ri- 
schio di cadere in Scilla dopo evitata Gariddi : al i]ual fine io non riliiitcrò 
di prestare al censor mio un vicendevole servigio. 

Imperoccbò egli vorrebbe che il consolato di quel framtnento fosse cosi 
supplito : PupiENO IVNIORc cos , intendendo il tìglio di Marco Glodio Pu- 
pieno Pulcro Massimo detto T. Glodio Pupieno Pulcro Massimo in una epi- 
grafe introdotta nella collezione orclliana dal eh. licnzcn n. GS12, dalla quale 
risulta che egli ebbe un consolato suffetto. Ma io stimo che tal supplemento 
non si possa approvare, e lo ragioni che me lo persuadono sono queste. Pri- 
mieramente perchè secondo il canone noto agli epigratìsti (Borghesi, Bull. nup. 
1839 p. 39) « in questi tempi più non si adoperavano sullo lapide per ser- 
vire di epoca se non che i nomi di coloro che avevano occupato la maggior 
curule al principio dell’ anno ». Il secondo ostacolo che gli si oppone nasce 
dal vederlo denominato Pupieno, ove il |«idre di lui, per sentenza del Bor- 
ghesi segnato nei fasti l'anno 23i colla nota dell' iterato onoro , non si a|>- 
pella gii Pupieno, ma Massimo : onde non vi eia bisogno di contradistingucrc 
il tìglio coll'aggiunta di Iunior. Che se si vuol supporre tutta a distesa la no- 
menclatura avrebbe a lui bastato come u tanti altri la diversità del prenome 
a canso di equivocazione. In terzo luogo panni non constare, che questa ma- 
niera d' ipatico distintivo fosse introdotta così per tempo, non avendosene i 
primi sentori se non negli anni di più adulta decadenza e in persona di Ani- 
cio Paulino succeduto al zio nella dignità di prefetto di Roma nel 333, alla 
quale accoppiò anche il consolato. Sicché paro che il iunior abbia riguardo 
alla prefettura di lui. 
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DATA CONSOLAUE 


Un supplemento invece nel quale non vedrei alcuno dei predelti ostacoli 
credo sarebbe quello che in questo luogo ponesse Avieno gìuniore stalo con- 
sole oi*dìnario in Occidente Tanno 502. Perocché quanto al soprannome esso 
gli viene assicurato da Vittore Tunnonse nel C/iro«icon, ove segna perdala con- 
solare : Abieno iuniore cos^ c da papa Simmaco il quale altresì per data lo 
appella sul principio del Sinodo quarto (Conci/. 1\\ p. 1333): Flaviano (corr. 
Flavio) Avieno Viro Clarissimo iuniore consule. 

In One della diatriba Icggcsi, che le idi di maggio supplite da me non 
hanno appoggio alcuno nel marmo. Ciò dimostra che il censore non ha ba- 
dato alla ragione cronologica, che io aveva j>otuto avere per adopcnire quel 
supplemento. Ì)cl metodo medesimo mi servirò oni che è cambiato 1* anno , 
e *1 lo perchè il problema è possibile a determinarsi. Poiché dato Tanno 502 
e i giorni che riguardano il MAI.VS, che cominciano ai l i aprile c terminano 
ai 15 del seguente mese, e la LVNA PRIMA, o sia il jirimo giorno di essa, 
imparo dal p. A. Secchi che la neomenia cadrebbe il 23 aprile in giorno di 
martedì. Onde si avrà da questo lato una nuova probabilità del supplemento 
che così l)cne si trova d’accordo colle note cronologiche dclTanno presunto. 

Ecco aduiKjuc qual panni possa essere il nuovo supplemento 


ìltc ;> ) S I T V S I 

nono liatcndax MAIAS DIK 
inaitis FI. 1 VMOK 

e V. c. cos USA PRi» 


l’el quale se vieti meno un sostcf^nn a ilctcrminarc l’epoca in che fu usato il 
cimitero ebraico, non è perù da temere ohe rovini redilìzio: perocché cpli è 
fondato sopra altre basi, che dalle leggi epigrafiche inieramcntc dipendono (1). 

(1) Dal eh. Ilcnzen, al quale lìn dai 3 di Agosto aveva invialo questo mio scritto pel 
Bullellino. oggi 18 del med. mi è rimesso colla notizia che il Cavedoni ha ora inviato una 
postilla dove emenda il suo errore, citando il de Rossi, che supplisce Arieno iunior. Vado 
adunque a cercare nel de Rossi e profitto di questa lellura per .aggiungere alle aulorilA ci- 
tale anche l'epigrafe edita dal Bosio [Roma 106) con AVIE.NO IVN V- C- CO.N... e quella 
del eh. Le Rioni e* * la Caule p, IBS n. 70) col PC ABIENI IVN VC CON. Ma non 
vedo ragione di altrihuire ai cristiani questa epigrafe. Essa non è, come scrive il eh. de 
Rossi, frammenlo di sarcofago, ma pietra tufacea squadrala dai suoi Ire lati interi: che se 
fu trovala all'ingresso del cimitero, ivi erano ancora altri epilaOii ebraici col sarcofago da 
me edito ICim. p. 17). Nè poò aver alcun valore l' argomento che sembra il più poderoso 
tratto dalla voce dePOSlTVS , osata , dice il de Rossi, soltanto dai cristiani : perocché es- 
sendo ivi ..JSITVS chi non vede che mal si presume quasi inevitabile il supplemento de- 
pOSITVS. ove puossi con miglior dritto sosliluire pOSITVS pel confronto della epigrafe 
giudaica ;Cim. p. 31); UIC POSITA EPARCUIA? 
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ItIoUo utili! riuscir suole la trattazione di certi ai'goincnti o perche intatti, 
0 (lerchè appena toccati prima di noi. Ui tal natura panni siano ì holli stain- 
|iati diluii antichi sulle loro stridili, dei quali nelle grandi collezioni quando 

10 cominciai a tratUirne nella reale accademia crcolancse non se ne conosce- 
vano se non pochissimi. .\1 giorno d'oggi io ne posso noverare lin plesso a 
trenta provenienti tutti, se ne eccettui soli tre, dagli smivi della nosta Ita- 
lia. E perchè agli inesperti non faccia diflìcoltà il nome di slrigilc ricordcn'i 
essere la striglie un istromento di rame o ferro che gli antichi usarono per tergere 

11 sudore e gli olii con che ungevano ì loro corpi (v. t. XI, I). .Vveva i»erciò manico 
da imbrandirsi provisto sulla schiena ordinariamente di rivolta a cappio |icr 
sospendersi: dal manico poi sorgeva la ligula o canaletto curvo a mezzo, ma 
non dentato come il vedo malamente dclinito nel lessico forcelliniano: instrumen- 
tum scrrulum, curruiii, mauutirio et cunalicnlo mstructiini; perocché res.scrc 
in questa guisa fatte conviene solo alle stregghie da cavalli, che non sono poi 
nè curve nè munite di canaletto. Non tutte le slrigili portano un bollo, anzi 
sono non [loco rare quelle che ne vanno insignite : talvolta colla leggenda ve- 
desi unito un marchio dell'ollicina, talvolta manca la leggenda c v'c il solo mar- 
chio dcirolTicina. Le leggende c i marchi occupano la faccia anteriore, ovvero 
il dorso del manico. La lingua delle cpigrdi è quasi sempre o la latina o la 
greca, e rarissime volte Tctrusca. La maggiore e più importante copia di epi- 
grafi devesi alla ricchissima raccolta di U. Enrico Barberini principe di Pa- 
lestrina. lo ne aveva preparato l'edizione, ma sono ora prevenuto dal sig. Det- 
lefsen il quale anche ha copiato lo strigili del nostro museo ivv da me col- 
locate e in parte anche inserite nel Bull. dell'Instituto (1861), di che parmi 
non siasi egli avveduto. Il nostro museo quantunque per istituzion sua di uso 
privato , pure non si è mai mostrato scortese alle frequenti richieste degli 
esterni; di che si hanno luminose prove negli scritti di parecchi dotti dei due 
ultimi secoli. Per la qual cosa di quali tenebre ci parli replicate volte il sig. 
prof. HitschI, delle quali secondo lui si circondano da noi i nostri monumenti, 
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non ci è dato d' intendere. Di una cosa pel contrario appare che ci abbiamo a 
dolere di vederci troppo mal ricompensati, da lui non gii, ma da chi osò dar 
per ragione delle facili nostre condiscendenze l'ignoranza in tal genere di studii. 
L'aver preferito stranieri a noi medesimi non meritava certamente questo 
com|)enso. Mi rincresce pertanto dover dire , ebe questa volta almeno ora 
certo meglio starcene colle nostre pretese tenebre che vederci nell'obbligo di 
op|iorle a chi pretende di recarci in casa una falsa luce. A parlar fuori di metafora 
le copie cavate tanto dai bolli delle nostre strigili quanto da quelle del prìn- 
cipe Barberini appaiono al confronto degli originali mal fatto e con errori tali, 
che ne viziano la sostanza. Proverò questa censura con una breve rassegna. 

1. PAPAMMQNOl. Questo bollo non è nel palazzo Barberini ove afferma 
il Uetlcfsen di averlo veduto. Egli deve aver scambiato PAPANAPOnOi che 
prima credette leggere PAPAMMQNOi senza toglierlo dal novero dopo mi- 
glior lettura. 

3. Pone qui il greco bollo che è presso il prìncipe Barberini, da sè letto 
PAPXPHilMoylIT, ma sbaglia. Altra è la lezione deH'ultima voce sopra i due 
esemplari che se ne conservano (vedi appresso p. 136 n. 1). 

3. .\1//A//.\IX. Dice r editore che la strìglie è mal conservata. Sicura- 
mente egli ha mal letta l'epigrafe che è la nostra 1 1 (v. appresso p. 139 n. 1 1). 

6. Egli legge I810M.\. lo confesso d'ignorare questa leggenda: nelle due 
strigili a me note io vi leggo tutt’altro (vedi appresso p. 140 n. 13). 

7. APOMjPQ « striglie mal conservata del museo kirchcriano : a sini- 
stra della leggenda si vedo un marchio ovale con un rostro di nave , come 
pare , a destra un altro forse con una sepia s. Agglugne di poi per rcttiii- 
eazione a pag. Ci che dobbiamo trasportar qui dalla pag. 23 quanto segue: 
Il La lettera A pare essere di forma otrusca, ma l'ultima lettera ras.somiglia 
piuttosto al il greco , sicché non sono certo a (piale lingua appartiene que- 
sto esempio ». La striglie del Kireheriano non é stata ben letta, nò ha ]ier 
marchio un rostro di nave a sinistra o un altro a destra con una .seppia (v. 
appresso p. 137 n. 4). 

9. Da una striglie di Paicstrina cava il Uetlcfsen questa epigiufc , che 
dice essere in lettere grandi e distinte, 20rENE2. È verissimo ciò che egli 
dice, l'epigrafe esser in l>clle lettere e tutta chiara, ma perciò appunto non 
si sa capire com'egli non vi abbia veduto il punto bello c chiaro anch'esso, 
che separa in due questa leggenda. Laonde egli tira di qua un corollario (p. 
23) , esser questo il più antico titolo che ritiene ancora I' e nella terminu- 
zione invece dell' ij. Noi metteremo ancor questo tra i canoni detlefsiani (v. 
la p. 71 c segg.) fondati in aria. 
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12. sul lato esteriore (vuol dire sul dorso del manico) di una 
striglie molto grossa del musco kirclieriano. Egli per altro dichiara che que- 
sta leggenda ò in fine mal conservata (p. 25). Ma il sig. Mommscn ammesso 
fra le nostre tenchre senza ambagi di sorta trovò i.. PnVtIMO litierìs an- 
tiiiuissimis (/lise. lai. ani. p. 5C4 add. 155U). lo che scopersi e collocai que- 
.stn insigne hqllo nel Kircheriano vi aveva letto e vi leggo tult'altru (v. appresso 
p. I to n. IG). 

13, 14. Sono i giù conosciuti per mìa publicaziono fin dall'anno 186(1 
[Bnll. p. IO). 

19. Hifcriscc il Uetlefsen questa epigrafe A-AV\ ovvero A'AtA, e ag- 
giugne aver creduto leggero il primo marchio sopra tre esemplari di Pale- 
strina, l'altro sul luto esteriore (cioè sul dorso del manico) di una del Kir- 
chcrìano. Posso assicurare il coscienzioso alemanno che ha mal veduto anche 
questa volta. Tanto nelle strigili di Palestrina presso il princiiie Barberini , 
che sono quattro e non tre, quanto nella nostra vi sì legge qualche cosa di 
più che tre sole lettere (v. appresso p. 140 n. 1>). 

21. ?3lflVfa3l «con un pegaso nell'ovale a sinistra c una ruota nell’o- 
valc a destra ». Questa che diccsi ruota non è, ne può esser mai tenuta da 
veruno che s’intenda di antico per ruota (v. appresso p. 139 n. 10). 

23. Il Dellcfscn ha corrotto a pag. G4 un fallo clic chiama essenziale 
commesso c non sa come, in leggero APOM2P2 per ISflOMOq. Ma egli in- 
vece confuse la epigrafe del Kircheriano riferita di sopra, con ipiclla che ora 
proilucc, e che è ancor essa mal letta, null'altro essendo, se non che il .solito 
9QOMOl(.\) volto a sinistra. 

Il n. 21 ci mette innanzi una lezione che l'autore ha ben fatto a di- 
chiararla « perfettamente disperata » p. 28: essa è l'Afìrn'l 2 l: da ambedue 
ì lati della leggenda, dice, si vede, per quanto pare, un cavallo marino in- 
chiuso in un tondo. Questa strigilc è del museo Campana, ma presso il principe 
Barberini ve ne ha un altro esempio, ove il marchio è un'antcfissa ornata delle 
solite palmette. L'epigrafe poi perchè non se ne creda «disperata la lezione» 
basterà a noi capovolgerla, dacché il Dctlefsen la lesse al rovescio, il ebe è 
avvenuto finora, a quanto pare, solo a quei che hanno l'arte di trascrìvere i 
marmi. Della leggenda vedi appresso p. 140 n. 15. 

Rivolgiamo ora lo sguardo alla tav. XI nella quale sono delineati dagli 
originali tutti i bolli, che si conservano nel kircheriano e presso il principe 
di Palestrina, secondo la originai loro grandezza. Ma perchè nulla manchi a 
questa trattazione io stimo di mettere in nota tutti gli altri bolli che io mi 
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sappia (1), omessi soltanto quei due, la cui lezione ò ancor dubbia a giudì- 
zio del DeUefsen (DuU. cit. nn. 17, 22). 

Dichiarazione della tav. XI. 

1 . FAqXPHilMOTEIMI. Pongo in primo luogo questa strigile letu ma non 
per intci*o dal Dctlcfscn (v. p, 132 n. 3), perchè essa sola ci dà intera la frase. 
Nella collezione del principe se ne ha un secondo esempio ove il P della pre- 
posizione 0 volto rcgolarmenlc a destra, e il verbo ELMI è ancor più netto 
e preciso. La locuzione nàfi risponde ad itfzi àr:ò , a 

Chresimo sutn. In conseguenza tutte le volte che in questi bolli leggeremo 
nàù con un genitivo, so})presso il verbo, lo spiegheremo al modo medesimo (2) 
per es. a Stfìnmacho , ab /ladrone, a Pisisirato , ab Apollonidc surn , o sia 
’AvSoijy, /z* frrs/ijui; e ancor sop- 

pressa la preposizione, ’AyXasu vorrà dire nàp ’AyXarso stpu. Sono questi adun- 
que nomi di iirlelìci greci , dalle cui ollicinc uscirono le strigili da noi sco- 
|KTle nel Lazio, in Etruria, e allrnve : ma linora il solo Lazio ce ne ha for- 
nito la maggior copia. Non vi ha luogo a dorico dialetto, se non soltanto in 
’AncXXijvi^fir cd c nella costante abbreviazione del nupxìn RÒp, e, quando 
fosse certo, nella sincope del siculo ’Av($j95);zi^ per 'Avx^pòtxw. 

(1) Bolli (ielle strigili, dei quali non si dà il disegno nella tavola XI. 

I. ArA.voT C'orp. twfc. gr. n. 8527, C proveniente da Aesona. 

3. rAPAPOAAQMAA Bull. Inst. 1863 p. 188 presso la società colombaria in Firenze. 

3. llPAKVtAA, Maycr nelle note ai Winchelmann ed. Prato VII, pag. 65 trovato nel 
1779 negli scavi delle paludi pontine. Questo esempio di dorico dialetto non fu citato nel Bul- 
Icttino. come pur si doveva, ma neanche si è recato nel Corpus inscr gr. , ove si novera 
soltanto il primo qui notalo c 1 quarto, ebe ho commentato nel testo. 

4. PAPnEllirfPATOT /tu». Inst. 1838. 128, di Samo. 

5. loiXOT^A Butl. Inst. 1850 p. 96 trovalo io Musarne. Questo nome ha origine 

dal verbo onde nasce regolarmente ; non deve quindi riferirsi a forma 

dialettica. La dea celebrala con questo appellativo parmi sia la Pallade di cui è 

sinonimo Cosi Apione presso Apollonio (Lcx. kom. p. 431, ed. Totl. cf. Hesych. s. v.) 

6. TATTAL Uinzt, A'a^^to II. 493. 

7. CHRVET Bollo due volte impresso verticalmente e in linea orizzontale in forma di 
greco r copiato da me io Pietrabbondanle. 

8. MANVS Bult. cit. p. 26 trovato a Dimisscr Ori presso Magonza. 

9. PETRONl BuU. 1863 p. 24 nel musco di Verona. 

10. C' POLLI Lanzi, .Vaj^gio, II, 404. 

II. SERT Bull. cit. ibid. nel museo della ronfrate.rniU di Arezzo. 

12. STRIO • AMMONI- LIBE ■ F, Mercurial. De Arte gymn. p. 31 trovalo nelleierme di 
Traiano. 

(3) Paragona il WRION UAPA MOirAIOY, C insc. gr. n. 8550 6. 
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2. PAPANAPS2N02. Ho avvertito sopra (p. 132 n. I) che da questa e- 
pigrafc mal letta il Detlefsen deve avere cavato il suo Aminone. É nella col- 
lezione Itarberini impresso sul dorso di una striglie grossa al pari della prìma. 

3. 3S20M...A. Frammento di leggenda dichiarata ilicgibilc dal Detlefsen 

(p. 28), che ha accanto non un cane che porta fra i ilenti un lepre , come 

ha mal giudicato il descrittore predetto, ma che l'ha invece sopraggiunlo nel 

corso e postegli le zampe sulle spalle l'addenta : inoltre ha egli dimenticato 

di avvertire che il marchio medesimo k ripetuto due volte. I.’epigrafe ha po- 

che lettere certe, ma tali che l’ inIcrprclazioMe non può essere ambigua pei 
confronti che ec ne danno altre strigili. Fra queste piacemi citare in primo 
luogo quella che il Detlefsen a pag. (i4 sostituisce al n. 23. Egli vi legge 
IqCOMOI che fa d'uopo confrontare colla epigrafe simile del museo di Dcriino 
(C. iiise. f/r. 8527, d) QlQOAA )PA, ancor essa mal letta come si vedrà qui 
appresso, e con l'altra nTflOUAo {liuti. Inslìt. I8C2, 1 C), che facilmente si 
emenda U'IoDMo... 

4. AroJUJPQ. Strigilc sottile nel Kirchcriano scritta sulla faccia ante- 
riore fra due ovali che han entro un cane in corsa. Non è ora la prima volta 
che sia stala letta questa impronta; perocché nel musco di Derlino (C. (user. 
gr. 8527, h, c) due se ne conservano lette così: APOMOQI’Q ATUMQI’Q; Cli 
editori di esse citano ivi (1. c. a) quella ripetuta dal .Moiitfaueon AIO.MOQl’SJ o 
ricordano la pasta di vetro delineata dal Oaylus {Rccucil, III pi. XXXIV, I), 
sulla quale vedesi una striglie con epigrafe incisa lungo il manico AIOMOiJMO. 
Xleltendo a confronto queste lezioni fra di loro ne risulta, che la prima let- 
tera, talvolta presa per A, è invece un .\ colla traversa un po' bassa; che la 
seconda lettera rappresentala ora per I ora |icr T è veramente un T talvolta monco 
nella curva T; che la terza lettera letta in tutti gii esemplari |ier M sia vera- 
mente tale e non due .V.V come nella berlinese citata al nuni. 3 si è letto. 
.Agli esempli enunciati aggiungo la striglie posseduta dall'Fm. priiic. .Altieri, 
ove fra i due bolli del cane che addenta lii lepre si legge A pOMOQPC . Dietro 
tutto ciò la separazione dell' M in due .A.A pare siasi presunta dall'interprete 
che si voleva aprir la via alla lezione ArOAAUòQPQ, a cui iiull'altro avrcblic fatto 
ostacolo se non l'introduzione d'un A fra i due u del dorico genitivo. Io im- 
jiaro invece che non è il nome dcH'artclìcc .Apollodoro, ma ApoMOQPa qui scritto. 
N'è |K>i è vero, che a compire quel nome non altro manchi che il A; perocché nella 
striglie del Kircheriano ed in una berlinese è soppresso anche l'O dopo l'M. 
E di più qual ragione dorassi perchè la voce ÙPIQ nell'iinpronta del Caylus 
sia separata e scritta in senso contrario anzi capovolta. Stando adunque che in 
niun modo si possa riconoscere il nume proprio di Apollodoro, nè alcun altro 

li 


Digitized by Google 


138 BOLLI DELLE STBIGILl 

se gli possa sostituire per le osservationi falle, io stimo mollo vcrisimile che 
sia invece da riconoscere un motto relativo all'imiole dello strumento, col quale 
si radeva dalla pelle il sudore. Ma intorno a ciò è bene attendere qualche con- 
fronto il quale ne assicuri la lezione o piuttosto il supplemento, che sarebl)c 
ora trop|K) conghietturale e darchhe luogo a non facili questioni. Ciò che io 
solo qui intendo affermare ai 6 , che non è quivi il nome di un A])ollodoro 
in genitivo <lorico. 

3. ìQ.I'ENES, In manico di strigilc sottile del principe Barberini scritto 
sulla faccia anteriore. È da leggerai Venam, e non con scrittura 

anteriore alla introduzione dcH'i;. Ricordai già altra volta (Hull. /osi. 18G0 
p. 10) questa iarsipa che prende il luogo del nome deirarteficc. Sotto que- 
sto appellativo era venerata la dea Cerere dal cui connubio col Nettuno Ej- 
vi'afs; nariavasi nata la l’roscrpina chiamata iisasiv* (AVclckcr, SijHoqc, ed. 
sec. p. IG7). 

C. HITEIPA. In tre strigili del principe Barberini egualmente grosse e 
che hanno repigrafe sul dorao del manico. I na d'esse è tuttavia attaccata al 
vaso da olio col (pialo fu trovata. Credo (|ui memorata la medesima dea ('.e- 
rcre, (|uantuni|uc il nome lóztspa sia comune a lei con lliana (Pausai!. All. 
XL, i) e con Palladc (Esich. s. v): vi 'AOvivà nxpi ni; 'EUijsc/ (cf. Corn. 

Ile Hai. deor. p. 109 ed. Osano.). 

7. ..A..AN'...SIE02. Presso il princi|>c 1 la rlicri ni. L’epigrafe 6 impressa sul 
dorao della strigilc che è grossa c vedesi tuttavia appiccata al vaso da olio 
col quale fu deposta nel sc[Milcro. Di tutta la leggenda non mi c riuscito as- 
sicurare se non le quattro ultime lettere c in qualche modo anche tre fra lo 
prime. Forse potrà supplirsi nip 'Avòpsfts'sj avuto riguanlo alle vestigia di let- 
tere appena visibili. Nella preposizione , non meno che nel aapi , fassi 
apocope nei dialetti dorico antico cd colico (cf. .Xhrens De dinl. dor. p. 353). 

8. TOXAM.Ml“qA^. Sulla faccia anteriore di una strigilc sottile presso 
il princ. Barbcriui col maitdiio di alato cavallo in un cerebio a destra, e di 
un astro in altro cerchio a sinistra. L’epigrafe volta a sinistra non ha certa- 
mente che faro coll'arcaica maniera di scrivere, che i greci avevano dismessa 
da parecchi anni, ma deriva dalla volontà o dall'abitudine dell’ artefice , che 
incise il suggello. 

9. SQTEIDA. Strigile sottile del principe Barberini che porla impressa 
la leggenda sulla faccia anteriore del manico fra un astro a sinistra e un pe- 
gaso alato a destra. Senza il confronto che ci viene opportuno da altre si- 
mili leggende non si potrebbe affennare che questa è scritta con lettere gre- 
che ctrusche e latine insieme confuse. Veggasi il numero 6. 
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IO. Ì9\0V 09J. Nella faccia anterioi'e di aottil manico di strigile avenle 
a sinistra un pegaso, o tre curve trombe o siano litui ed un globetto; a de- 
stra un astro. lii degnissima di considerazione la simiglianza o quasi identità 
dei marchi nei nn. 8 , 9 , IO, dico l'astro nel cerebiu e'I cavallo alato, va- 
riando poi il nome e la lingua deirarteficc: perocebà ove nel primo si legge 
volto a sinistra YOX.\MMYr<|.\n, nel secondo bassi il greco vocalwlo SUTEIDA 
scritto con lettere parte latine e parte greche e parto etrusche, questo che è il terzo 
reca t3IQVfa3t in pretta lingua e carattere etrusco, .\lciine congbictturc si 
potrebbero pro|H)rrc per ispiegare questa singolaritìi, o dirsi, per esempio, che 
si è imitato il marchio di una officina, che aveva celebrità, cosa che avviene 
anche ai giorni nostri : ovvero che in una fabbrica medesima c sotto un sol 
padrone lavorassero artefici di nazioni diverse, apponemlo ciascuno il proprio 
nome alle strigili da sè lavorate , e '1 marchio della officina coinuno , ove 
quelli arnesi si lavoravano. Non mi par poi probabile f opinione di chi vo- 
lesse sostenere che le strigili greche venissero in Palestrina per commercio 
esterno, perocché come mai spieglicrcbbcsi tanto numero di greche impronte 
in Palestrina e in comparazione di tutta la (irecia nella quale tinora non se 
no soli vedute che appena due e diverse dalle nostre. Inoltre strana cosa ti.i 
sembra che si dovessero portar, quasi nottole in .Atene, strigili in Palestrina, 
ove erano senza dubbio veruno di simili arnesi da bagno oflìciiie operosissime, 
quali ce le dimostrano le numerose ciste c i vasi da olio, e gli specchi che 
colle strigili quasi mai non mancano nelle casse funebri anche le meno ric- 
che. Quanto alle strigili etrusche taluni terranno per certo che vennero d'E- 
truna, essendo notissimo che i bronzi orano presso (|uclla nazione lavorati in 
tanta copia quanta ci dimostrano le escavazinni e le istorie ci raccontano, fa- 
cendone gli Etrusci un gran commercio per tutto ; onde forza è inferire, elio 
le fabbriche c i lavoranti fossero numerosissimi. Pur nulladinieno di anelici 
etruschi che facciano testimonianza con impronta del lor nome di fabbricare 
strigili non siamo ancora sicuri che ve ne siano più di un solo. 

H. A1H.\T.\. Impresso sul dorso di grossa striglie del principe Barberini. 

12. At'iAT.A. Sul dorso di una striglie simile alla precwlentc posseduta 
dal principe medesimo. Sappiamo che Minerva doricamente si disse 'AOxvx, colica- 
mente ASavaa, ma non ci è noto che i latini altrimenti appellassero questa dea 
che col nome col quale era chiamata in Sabina di Menerva. Non è quindi ve- 
rosimile che r artelìce di queste due strigili chiami Minerva con greca voce 
Àlana. A me pare che sia nome proprio di un artelìce che doppiamente si 
poteva enunziarc Atonoa ed Alanias , il cui genitivo Alanai ed Alaniai sia 
qui scritto, soppressa la >, Afona ed Aloiiia, e col semplice t in luogo del th a 
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norma dcirarcaìca ortografia. Il nome ’ASavi'aj è noto nelle epigrafi greche (KciI, 
Sijlloje insci-. ìiocotic. Ì20.1) e la doppia forma ‘AOcattg o AScmia; non è panni 
hisogncvolc di prove novelle. Con tutto ciò io non vedo il nome Atanas e 
Alanias e) certo , che non possa aver luogo il sospetto di un doppio nome 
proprio, qual sarchile p. e. Al. Ano o Ala, Na, noto essendo Alla Clausus 
ed Alla o Alias iSavius, quantunque A7« non sia egualmente possibile a supplirsi 
come la tronca voce .4iia o A’o. tjueste epigrafi sono volte a sinistra come la due 
seguenti ancor esse in dialetto latino: nè però si possono indi dimostrare più 
antiche dcll'ai-caica latina volta a destra ( v. il n. Iti) ì cui caratteri paleo- 
grafici non cedono punto in antichità alle predette. 

13. IfltotAA. In due esempii presso il principe Barberini. Bollo impres.so sul 
dorso di grossa strigilc. fi quel inedcsinio che il Detlefscn lesse IflIOMA: ma la leg- 
gcndaè anoshi che facilmente si divide in dii . Oshi. il nome gentile sembra Orbius, 
che con ortografia meno arcaica si legge presso il Cecconi Si. di l'alesir. p. lOi, 
103) ed in un bollo di figulina conservato dal can. Bonanni, .V' OBBI; d'altronde 
la famiglia (tibia è nota abbastanza per I’. Orbio che era proconsole dell'Asia 
l'anno ti90. Del prenome dii. si ha un ri.scontro nella epigrafe e(]uic,olana da 
me editii nel UuU. na/i. 1859 p. 166: .\>'M.\'AA’ K VXO, ove dimostrai che 
fu talvolta usato di ripetere per prenome il nomo medesimo, chiamandosi ad 
esempio Ovius Ovins, Paccias Paccius, Slalius Slatius, Tilidius Tilidins. 

li. >A-AV\. Sul dorso di <|uatlro grosso strigili di l'alestrina conser- 
vate dal principe Barberini c di un <|uinto del Kircheriano. Tre ne vide il 
Dcllcfscn in casa del |irinciiic c il nostro, e in tutti omise il >, leggendo inoltre 
una volta per .\. Dubito che la leggeiula della striglie berlinese edita nel (,'. 
insc. gr. 83i7 e, nella quale dicono leggersi DAC non sia mal letta, c debba 
ridursi alla nostra. Spontaneamente a chi legge queste due tronche voci si rap- 
presenta alla mento il nome A'atii Adii, ovvero Plaid Adii, nota essendo la 
famiglia Acilia sulle stole prcncstine. 

15. tOTVJJVJV-J. Strigile sottile del pr. Barberini letta capovolta dal 
Uetlefsen c giudicata etrusca. Al lato sinistro ha per marehio un’antefissa or- 
nata di palmette : la sua lezione è L. L'iulluloi. Piacerebhcmi che invoco 
fosse L L/lul. Lillo fedi-, ma l'ultima lettera è un reciso 1 a contorni puri e 
schietti. Dna epigrafe simile a questa, ma volta a destra, lessi tempo fa in 
Daiscrta sulla quale le aste oblique dell’ l erano alquanto logore onde appa- 
riva cosi scritto IVIVIIYTOI. 

16. l- POVl-ll-IO. Sul dorso di grossa strìglie Kirchcriana. Fu da me 
scoperto e messo fra i preziosi cimelii del nostro museo alcuni anni or sono: 
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Ut 

ma la prima edizione si concesse al sig. Dctlefscn il quale « dotto e coscien- 
zioso alemanno» non si trova d'accordo col Mommscn, altro alemanno non meno 
•dotto c coscienzioso»; il che ò a vero diro cosa da non occuparcene, avendo il 
monumento solt'occhio, il quale non ha mai recato L. Pouli Vo, nè L. Potili Ho 
lezione dctiefsiana la prima, mommseniana la seconda, ma sempre ed a chia- 
rissime note L. Poutilio. In queste leggendo generalmente hrevissimc non re- 
cherà sorprosa la soppressione del verbo fecit. (a>sì nelle impronte bilingui 
dell' artefice Artemidoro si legge AUTAS || SIUON, APTAC [| C6IAUJN ; ove in 
altro simili deirartclico Ireneo si ha compitamente scritto: €H’HA AIDC 1] 61101- 
HCgN 11 CIACJNIOC. tiosl ancora nelle monete il nome dcirincisorc del conio 
vi è talvolta in nominativo senz’altra aggiunta. Si è notata ancora romissiono 
del verbo in qualche sehhen raro marmo (Franz El. q>. gr. p. 3i3). 

17. L- MVCl. Nella faccia anteriore di sotlil manico di slrigile cavato 
da un sepolcro presso Viterbo chiuso tuttavia ncirancllo con la slrigile del n. 
seguente, come ora si vede nel Kirchcriano. 

18. S.U.VI. Slrigile simile alla precedente uscita dalla ollicina medesima, 
come dimostra il marchio di che vanno ambedue fornite, e sospesa airanello 
predetto. Sono degli ultimi tempi «Iella rcpublica o dei primi dcirimpero es- 
sendosi in simili vicini sepolcri trovate anche moneto di .\ugnsto di mezzana 
gi-andezza. Fanno da marchio d'impronta a destra e a sinistra otto come raggi 
di ruota intersecantisi nel centro. In IhìIIo a questo similissimo se non in 
«pianto ha «|uattro raggi in luogo di otto si osserva più volte ripetuto nelle 
terre cotto di l’alcstrina scavale nella necropoli, dalla quale son venule alla 
luce le sti'igili impresse del nome dcH’artefiee e «lei man hio della ofileina. 

1 9. LYMPI . Epigrafe nella faccia anteriore di una slrigile jiosscduta dall'E. 
pr. Altieri ; essa è impressa a rilievo in una coda di rondine, che ha di sotto 
altro simile incavo, messo pcr«i verticalmente. Stimo che si abbia in questa 
voce il nome dell' artefice Egmphius sinonimo certamente di JSymphius. La 
fabbrica di queste strigili sottili ed eleganti posso dire inopinatamente sco- 
perta in Capcna. Imperocché da quei sepolcri ne ho veduto cavate di recente 
|iarecehi e tre d'osso colla medesima impronta c collo stesso marchio dell'of- 
ficina. Fisse non sono anteriori al secolo ottavo. 

Dirò in ultimo, in queste strigili la greca paleografia esser tale, che perciò 
solo non potrebbero assegnarsi al secolo settimo: ma niente osta che si possano 
dire cosi del sesto come del quinto. Nè poi la latina od etnisca paleografia potreb- 
be allegarsi più in favore del secol quinto che del seguente, noto ora essendo che 
per quasi tutto il secol sesto si usò la t, l't^ e I'a, anzi che delle enunciate 
lettere sebben sparsi esempii s'incontrano anche nel secolo settimo. Basti a- 
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dunque sapere fuori d' ogni illusione che tranne i due ultimi bolli , gli altri 
generalmente sono anteriori al secolo settimo, e che avuto riguardo alla ne- 
cro|)oli donde la maggiore e miglior parte è uscita essi debbono appartenere 
più facilmente al sceoi sesto. 


Bolli delle fdmle. 

Non eiasi ancor saputo che vi fossero fibule insignite del nome deH'artetice 
al pari delle strigili numerate innanzi: ed ccconc due, una greca, latina l'altra. 
Vero è che la greca ]>cr essere già publicata da oltre un secolo non può diisi 
inedita, ma essa ottimamente io stimo che si dica non saputa o sia scono- 
sciuta, non essendo neanche ricoidata dai collettori del C'or/iiis l’nscr. gr. Il 
marchese Musclli che la |>osscdova dico che fu trovata nella campagna di Ital- 
don {Anliq rei., Veronac, 17SG tah. LI, 4); essa fu letta TUOXO c dovrebbe 
dirsi alibastan/.a arcaica per l'uso del U e del 0 in luogo di I* editi di do- 
rico dialetto nel quale si può supporre ebe fosso scritta veiso la metà del 
secol quarto di Roma. 

.\I sig. Fr. Martinetti debbo la prima libula col nome di un artelice in 
latina lingua, ora posseduta dal sig. avv. Lovatti che do delineata nella t. XI. 
II. 20. Sopr'cssa leggesi HERMoLAI con paleogi-alìa del secolo settimo, ovvero 
dei primi esordii dell'oltavo. Sapevasi da Plinio (Il nat. XXXVI, 4, II) che 
vi fu un Ermolao scultore al tempo dei primi Cesari, che ornò il Palazzo di 
alcune sue lodatissime statue : ma il nostro tibularo è licn divei-so dall’insi- 
gne scultore. Intorno alla lezione Hcrmolai si troverà forse probabile , che 
l'ultima lettera sia obliqua e congiunta nella base all'.X, qual sarebbesi deli- 
neata uve si fosse voluto scrivere un monogramma AV; ora in tal supposto 
il nome llcrmolaim mancherebbe della lìnale I, non essendo costume di com- 
pcnctrare questa lettera colle linee obliijuc, siblicnc colie verticali: ondo àSi 
sulle monete (Cohen JVoim. de la rép. XLI), a ragion d' esempio , non saia 
mai VIB che si scrisse \Ì1 (id. ibid. n. !), IO) ma VB (1). Ma potrebbe [uir 
essersi omessa la cadenza in OS stando all'uso da me dimostrato di soppri- 
mere il verbo feeit nei jiiecoli arnesi, lo non decido nulla perché panni che 
{lossa essere apparente l'obliquità dell'asta, o non leggersi ivi altro che .VI. 

(1) Strana è rattribuzione che di questa monet.i fa il Moiamsea {St. della non. rom. 
p. 190) alla Vibo Valentia del Brcltii, le monete della qual celonia non portano altro nome, 
che l'unico di VALENTIA. In ogni modo f I non si può credere Incluso nel monogruiiima 
leggendolo YIB come si è finora fallo dai numismatici (v. Borghesi Oevres compì. II pag. 
«Ol;. 
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Il Mommsen osa scrivere che la leggenda da me scoi>erla dietro un fiicde della 
cista del Kircheriano non esiste; c pcrctiè iiuesta sua ciarla meriti fede allega in 
cunferma la vecchia accusa di undici anni addietro riguaitlanle alcune linee dcH’e- 
ditto venafrano che egli crede imaginarie: Corrigenda et addenda {ad liiwr. 
lai. ani.) ad |). 25 n. 54 : Siili cislae jiracneslinae ;We inscriplionetn autea 
ignutum reperisse se scrilnt Oarrnceins {Grajfili de Pompei ed. 2 p. 2f>) : dii- 
elus a se exeeplos el repelUos a lUtsehelio enarr. p. i ìcgìi ila , ut liuerae 
a delira ad sinisiram proccdani M.HJVOVLSI.A , idesl Maquotnia inler/io- 
silo digamnmle, seilicet Garrnceiano. Equidein non mirafior si qui eislam de- 
ano examinahil ilio loco nihil rcperial nisi spalinm vacuum ruhigine ohdu- 
clum el facile inipicndnm nugis taliOus quaics novimiis ex edicli Venafrani 
recensione uh ilio homine jmrala. 

.Vltrovc mi taccia di aver scritto che nella epigrafe di l’urfone vo- 
donsi non meno di trenla.sei punti sugl' I , dei quali il KitschI neanche uno 
potè scoprire sul calco in carta, attcntainente considerato c giudicò pcrcon- 
seg\icnza che dovessi essermi allucinato io {Ins, lai. ani. C03): Descripsi edi- 
diqiie : denuo conlulit Itrunnius el qiiucdam cmendaril. Apiees Iriginla sex 
quos Garruccius {Bull. nap. n. s. I, 43; i segni delle lap. lai. volgarmente 
delti accenti Iloinac 1857 p. 13) in lapide dcprelteiidisse se teslalur, eelijpo 
ea causa denuo accurate examinalo oplimo iure inler mcras liallucinaliones 
rclegai'it omnes lìil.sclirlius, llliein. ilus. N. F 14, 38.5. l'iù modestamente 
il Ritschl ( Priseae lai. mori. p. 73 tah. LXXXIl ) ; Mirum est quod de hoc 
ùlulo Garruccius cimi in Bullcllino neap. noe. lum in libro suo l segni eie. 
p. 13 norrovit : latuisse adirne in ipso lapide apicis non aliquot , sed longe 
plurima cxcmpla a se deinum delixia , quorum lamen indicium facete no- 
luil. Eius aulem nolae usus elsi fonasse panilo eliam antiquior saeeulo oclaro 
fuil, lamen Garrucciano lestimonio illi cur dif]idercm vel non crederem po- 
tius in }Jus. Rii. XIV, p. 385 sq. dixi. iVee ullum in cctgpo cius rei vesli- 
gium reperlum est : nisi forte non casui dedii Garruccius quod r. !t. imo 
nexu in FECERIST complicalis EST litleris leris umbra quaedam insidel si- 
milis puncti. Quamquam ipsius puncli figuram apex ne liabuit quidem um- 
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quam. E intorno ulla epigrafe Maquovinia (Priscae lat. mon. p. 1): Celerum 
quoniam in postica parte iiniiis ex trihus pedibus cistam [sive arcam dices) 
suslentantibus aliquid liuerarum nuper Ilaphaelis Garruccii perspicax acu- 
men imcstiqarit, quas ille ìitteras Oscum MAQYOVLNIAnomen iiUcrprctatus 
est, id ut quod sii exislimcnt penes quos in hac caussa iudicium est, ipsam 
inscriplioncm istam iurta posai. 

Fin (la quando io scopersi la prima volta il graffito sul piede della ci- 
sta kircheriana, ninno dei molti tcstimonii , che v’ eran presenti , dubiti) es- 
ser ivi una leggenda. Al Mommsen ora non farebbe maraviglia se alcuno 
esaminando quel luogo non altro vi trovasse se non un campo rugginoso 
senia ombra nè vestigio alcuno di gradita o incisa leggenda. cui ri- 
spondo non con aspre parole e contumelioso, ma colla schietta dimostrazio- 
ne del fatto, provandogli, che anche questa volta egli si è ingannato. Ecco 
r intero piede disegnato con essa l’epigrafe (v. la tav. XI n. 21 . ). lo scrissi 
nei (Graffili, che quand'anche si protendesse che rartetice del piede abbia vo- 
luto es])lorare ivi il taglio del suo cesello, mi si doveva peri) concedere, che 
l'aveva fatto formando vere lettere, quantunque alcune di esso non compiute 
interamente, mancando a finirle ove una , ove un’ altra linea : le due prime 
soltanto essendo finito del tutto, c le tre estreme. Peut-ètre, scriss’io, le ci- 
seleur ne fit-il (|u’essayer son instrumcnt; mais en derivanl il ne (il pas ses 
lettres uu hasard. Qui cmpiHdie d’ccriro dos niots qui aicnl un sens tout en 
essavant son instrument, et ne le fait— on jias tous Ics jours? ,\llora io con- 
siderai le lettere quasi miste di latino c di etrusco: ma volendole etnische , 
bisognerò che separiamo quei tratti che diventano perciò estranei alla leggenda, 
quali sono oltre ai due apici dopo il .Va, lo tre curve linee pendenti, e neces- 
sariamente anche, la lettera C che non trova luogo nell’alfabeto etrusco. (’a>- 
mumpie ciò sia , io tengo che chi scrisse Vaquovlna ovvero Maznplmi , era 
etrusco , e che poteva aver egli innanzi alla mente Maeolnia , o simil 
nome o anche Mazuplna, del quale non ci possiamo rendere ragione. In ogni 
modo vi è uno scritto dietro al piede della cista Kircheriana , c non la sola 
ruggine come leggennentc volle farsi a credere il Mommsen. 

Non sembra del resto che al censore predetto altra cosa tanto dispia- 
cesse in quella epigrafe, quanto il digamma, che egli dice perciò garrucciano. 
Intorno a che avendo io detto nei Graffiti (I. cit.), che OE parcvaini simile 
all’uso osco di scrivere VF in NVFL.ANVM, NVFKRINVM, non credo essere qui 
tenuto ad altro. Ma indi non segue ciò , che il RitschI ha creduto, aver io 

(1) Simili tratti di lince ma condotti con arte iocoatransi in altro piede della citta me- 
desima che do in disegno al n. il della tav. XI. 
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stimato osco l'artefice della cista. Fui e sono da ciò lontanissimo, avendo sempre 
tenuto por certo, che il corpo della cista fosse inciso a punta in Roma da Novio 
Plauzio, e quindi mandato a Uindia Macolnia figlia di lui, la quale fecelc ag- 
giugnore i piedi e'I manico di sopra dagli artefici prenestini : i quali ancora 
vi scrissero l’epigi-afe del coperchio: IS'ovios 'Plautios med Homai fccid. Din- 
dia Macolnia fìlea dedil. Al gioi-no d'oggi può dirsi comprovato col fatto quanto 

10 presumevo allora , essersi in Palestrina stabiliti artefici stranieri , o aver 

sicuramente lavorato in quelle olUcine : il che la striglie con la leggenda SO- 
TEIDA di per sè sola dimostra. Imperocché non può negarsi né I’ S latino , 
né l'Q greco, né I'd etrusco congiunti insieme in una sola voce, e sotto il mar- 
chio dcll'otficlna che porta l'insegna del pegaso o dell'astro raggiante il quale 
si vede in altre strigili n. 2 , 18 , accoppiato alle epigrafi greca ed ctrusca. 
Qual assurdo è dunque il supporre i greci artefici venuti dalla vicina Cam- 
pania e dalla Sicilia ? A ciò può servire di conferma anche il dialetto j>artc 
comune pei genitivi desinenti in ou , B; , o parte dorico a motivo dell’ apo- 
cope nella preposizione ni/J (I) c pel nome proprio ’Avipcfxiv; per 'Ava- 
Sficfioi da paragonarsi ail ttjSsxpi |>er nel dialetto siculo, a cui an- 

che c’ invita il culto della Sfkufix proprio dei Siciliani. Aggiungo che nelle 
ollicine di Palestrina, anche alla fusione dei bronzi, lavoravano artefici etncschi, 

11 che risulta dalla leggenda gradita sul piede della cista kircheriana. 

Ora fa luogo rivolgermi alla seconda rampogna che riguarda i trentasci punti 
sulle I della lapida di Furfonc, i quali dicono aver io imaginalo per allucinazione, 
l>oiché non furono veduti dal Mommscn, né dal Bninn clic pur copiarono quella epi- 
grafe; ma neanche quando ne diedi avviso furono potuti scorgere <lal llitschl sul 
calco in carta per quanto attcntamcnlc li ricercasse. 11 RitschI ancora si la- 
gna che io non abbia voluto dare alcun indizio delle voci , ciedo , sopra le 
(|uali gli aveva trovati c scoperti. A ciò rispondo non essere stato questo il 
mio proposito allora che citai repigrafe; del resto posso quando si voglia pre- 
starmi volentieri e stampare repigrafe con essi i punti , dei quali basta jicr 
ora a parer mio dare un saggio non cavato da un calco in carta, ma da un 
gesso che mi son procurato, c che conservo presso di me (v. la tav. XI n. 2J). 

Questi punti sono intagliati a tre facce congiunte ad angolo , ed hanno 
perciò anche la esterna forma triangolare : non sono superficiali, non poste- 
riori, ma contemporanei alla scoltura della pietra, che ò pe[ierinu. I cui due 
pezzi giacciono a terra non connessi con calce, siccome crede il llitschl, ma 

(t) llaaaasi esempli del»> oel C. i. gr. 166, 171, 176, 183, 1309: cf. Ahreos Dtdial. dar. 
p. 671. 
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vicini l'uno a 1' altro di modo che si possono a volontà congiuugerc quando 
aggrada, lo non cerco qui se siasi avuta ragione di scrivere i punti sopra questi I, 
c non per tutto (t), ma dico che i punti vi sono, ciò che a gran torto è negato 
dal RitschI, e dietro di lui dal Mommsen. Intanto io non vorrei che alcuno 
stimasse dì vedermi sempre venire innanzi coi monumenti alla mano a dis- 
sipare dubhii promossi non so con qual animo da’ mici avversarli. 

Una proposizione iinalmentc panni degna di nota, quella dico del eh. 
KitschI , il quale sci'ive che 1' apice posto sopra lo lettere non ebbe mai la 
ligurn di punto: Puncli figurarli apex ne habuil quidem umquam. .Ml'apicc, sia 
che si consideri come distintivo della quantità, sia che dell'accento acuto in- 
sieme c della quantità , trovasi surrogato il punto in .\LBI.W BRVTl ■ K o 
in F.\T\ della beneventana epigrafe già da me citati (/ segni delle lapide p. 
13); di questa seconda gioverà dare anche il disegno [>cr la particolarità sua 
(v. t. Vili): 

( 2 ) 

IXFEUIX FÀT^ 

PRIOR ■ DEB' 

MORI MA” 


Ma inoltre di esso punto 6 marcalo l'I lungo, o non alla maniera, singolare al 

(1) Nella epigrafe di Fiume edita dal Zaccaria {Imi. lap. p. 338 ed. Rum.) , clic la 
trascrisse, il puuto triaagolarc à scolpila sopra tulli gl' I. Questa, peichò al coasenlauca alla 
Destra di Furfone, credo utile porre sott'occhio dei miei lettori : 

C • Livio • C • F • SERG • 

ULEMEMÌ MÌL COIl • ^ 

PII > • C- marcì ■ GEMELLIXl 
LtviVS ■ OBSEQVÈS • lIb • 

V ■ F • 

{Si < Quadro di pietra ioc^assalo una Tolta oc) campanile della ss. Nunziata (Verus. p. 
50 De Nic.) che lutto era di pietra quadra e restò diroccalo pel tremuoto dell' anno 1688, 
era eoo esso quadro una statua a mezzo busto di bassorilievo », De Nic. Mem. sior. Ut, c. 
4. Questi dà intero DEBVIT e MATER , il Vcrusio irascriTe come si vede tuttora , onde 
è manifesto che l'uno e l'altro supplemento è moderno. Oggi la pietra che è peperino ve- 
desi presso D. Vincenzo Colle de Vita. Niuno aveva mai notato il punto, neanche il Mom- 
mscD (/. n. /. 1807) che la trascrìsse, quantunque bello c profondamenle scolpito sopra I A. 
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certo, delle lapide (li l'urfone e di Fiume. Siane esempio riso cosi scritto in due 
nitidissimi esemplari del museo Taticano a me mostrati dal prof. Tcssieri (v. 
tav. XI n. l i), il che fa salire l'uso del punto sugl'l un (|uindici anni avanti 
ai primi esempi! dei punti impressi sugl'V, che non precedono il 080, laddove 
il denaro di Lucio Pisene dimostrasi dal Cavodoni coirasscntimento del lìor- 
ghesi battuto circa il 06.'» [IHimlìgli p. 198). Un esemplo forse iiiù recente, 
di tal palcogratia crasi citato dal Borghesi (/Ina. /usi. XII, 241), e fu da me 
richiamato nella dissertazione medesima : leggesi inciso in un liollo di mat- 
tone cosi scritto; M'.XLFISPF. laiondc fa meraviglia come il eh. KitschI al>- 
hia potuto asserire putidi pguram apcx tic hahiiil qiiidcm uiii/iiam. 

Nolo che in altro denaro del medesimo zecchiere Lucio Pisene; v'è FRVtil 
con I' I allungato, il che dimostra che contemporaneamente si scrisse i cd I, 
il punto sull'i e l’i allungalo. Or passiamo allo scavo prcncstino dciraimo 1803. 
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SCAVO PRENESTINO 

DEL 1863 (v. la tav. XIÌ) (1) 


So la notizia dello insigni scoperte ratte negli anni 1855, 1858 in Paleslrina, 
nel fondo detto la Colotniiclla appartenente all' eccellentissimo principe Don 
Enrico Barberini, recò somma gioia ai cultori deirarolieologia, non minor di- 
letto, io penso, debbono arrecare gli ultimi scavi del 1863 che io intrapresi 
per ordine dcireccellcnza sua. Imperocché potrassi avere finalmente una giu- 
sta idea della natura di questa necropoli, e veder finite molte questioni a cui 
davano luogo i ragguagli mal fatti, ove alla realtà vedremo essersi surrogala non 
di rado l'imaginazione. 

L’ antica Prencslc era situata quasi alle radici del monto occupato dal 
tempio e dal recinto sacro alla Fortuna primiginia ed alle sorti prcncstine. La sua 
necropoli si stendeva nella pianura sottoposta per meno di due miglia quadiate. 
Vi passavano dal lato sinistro la vìa prencstina (2), ed un ramo della lavicana, che 
si staccava da essa via presso la stazione mi staluas, e per mezzo un .secondo ramo 
della medesima, già Latina, il quale a quanto sembra, ne usciva presso Valmon- 
lotic, e per la via di Marcigliano entrava nella Prencstina sotto le mura della 
eillà. Dopo il 672 nel qual anno Siila preso di Paicstrina terribile vendetta 
ammazzandovi chi scrivo cinque {Val. Ma.v. IX 2), chi dodici mila (Plut. in 
Syìla), chi dice tutti gli uomini, mandando in esìlio le donne c i fanciulli (Appian. 
I). civ. cf. S. August. Il De civ. Dei c. 28), i nuovi coloni (Cic. in Calti. I), 
non ebbero ai sepolcri del popolo distrutto maggior riguardo che alla necro- 


fi) La pianta topografica delineata nella tav. indicala rappresenta la terra ove i si- 
gnori Costantino Giorgi e Nestore Marini ministri del principe hanno fatto gli scavi. Essi 
vi sono indicati colle iniziali dei loro nomi, aggiunti gli anni in che gli aprirono. Ilo ancora 
notato ove il sig. Fabrini scavò nel I8ÌS. ed inoltre la escavaiione mia del 1869 che de- 
scrivo in questo articolo. Nel trattare le epigrafi trovate in questo terreno e neU'adiacenle 
di là della via di Marcigliano, poiché ricorrono spesso i nomi degli attuali Gllaiuoli o pos- 
sessori dei fondi, li ho ancor quivi segnato, e insieme il luogo dello scavo da me fatto nel 
1862, che descriverò in altro luogo. 

(2) Il Cecconi pag. 19 narra che a sinistra della via Prencstina per chi va da Roma 
nelle vigne della famiglia Petrelli in contrada detta Ccclliano furon trovate molte urne se- 
polcrali. 
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poli (li Capila i coloni di Giulio Cesare, dei quali ò notabile ciò che scrive 
Suetonio {Caes. 81), aver essi devastato sepolcri antichissimi e presolo a far 
con maggior studio, per avervi, cercando, trovato alquanti vasi di antico la- 
voro : Cuin in colonia Capua deducti Icge iulia coloni ad extruendas villas 
sepulcra vetustissima deiicereni, idque eo sludiosius faccrait, quod aliquan- 
lum vasculorum operis antiqui scrulantcs reperiebant. 

l’n recentissimo scavo ha messo alla luce avanzi di fabbriche c fram- 
menti di pavimento ornato di pietruzze, che noi diremmo alla veneziana, si- 
mile a cui è il musaico dei portici del tempio della Kortuna, e clic potreb- 
bero ben datare da Siila, del quale narra Plinio (XXXVI, 25), clic fu il primo 
a lastriearc i pavimenti parvulis cmstis (I); il qual passo ha dato luogo si- 
nora a sentenze le più discrepanti, bue di questi frammenti ho io trovato ed 
ora li possiedo il sig. Cicerchia , a cui si deve la scoperta del lilostroto del 
tempio, lo volli clic si conservassero appunto perchè, oltre al confronto assai 
o|iportuno col litostroto, ci danno la prova di ciò che ora asseriva , le liasi 
sepolcrali scritte, che hanno incavo di sopra (v. t. XII n 3) essere entrate nella 
costruzione del predetto lastrico a croste; imperocché i due frammenti recano sulla 
loro grossezza rinipronta in rilievo di due epigrafi, ed è degno di sapersi, che una 
d’esse, è quella appunto che si ha in una delle basi che sono state raccolte 
dalle ruinc medesime. La prima impronta adunque dice : SKX ■ CKMI.MO ■ 
SEX • I-'; nel frammento dell'altra si legge: ...VATltOXlO... ma di questa 
non si è trovata la corrispondente epigrafe in incavo. 

Molti sono gli avanzi di fabrichc nei fondo del principe, e questi occu- 
pano buona parte della sinistra , subito dopo l’ ingresso dal portone tino al 
granaio, laddove a destra il terreno ha di sotto un banco di calcinacci o fram- 
menti d'ogni maniera. Lo stesso banco si trova di là dal fondo del principe 
in quello dei signori Fruttini dietro la chiesa di s. Rocco, dove hanno sca- 
vato altri, quasi per tutto; ed io medesimo assai largamente. 

(1) Vilruvio disliagnc due sorte di pavimenti i pavimenta sectilia e t pavimenta 
(rs) tesseri! (VII, I) si confronti Suetonio (in Caes. 46), che li chiama tessellata et seeti- 
lia pavimenta. Nei pavimenti sedili Vilruvio novera quelli che struvia suiti seulutis , 
trigoni!, quadrati!, favis, a cui contrapone ì pavimenta, quae structa sunt tesseri!, siano 
queste tesserar grande!, o piccole. La locuzione crustae sopra parietem (Visconti Mon. Cab. 
74) signiBca una parete sectUibns tabaiis crustatui (Sidon. Apoll. Si, n. 147). Nelsenso me- 
desimo Plinio (II. y. XXXV, 9) quando descrive le pareti coperte di marmo, le dice in- 
tarsiale di croste dipinte in ligure di animali e di obietti diversi : interraso marmare ver- 
mieutatis ad eljigies remm et animalium erutti!. Similmente ivi quando parla dei marmi 
variati ad arte con marmi di altri colori, egli chiama croste quelle tavole di marmo. Laonde 
consta che il liikoslrotum parvulis crutlit altro non è che il pneimentum ei marmare se- 
etili, c non quello ex tesseris. 
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Se il sepolcreto prencstino fu violato dai tempi antichi, ove fu mestieri 
costruire cdifizii, non per questo rimase intatto nei terreni messi a coltura. 
Quindi è che di raro abbiamo la buona ventura di trovare scavando sepolcri 
non mai guasti dagli antichi. N'è poi la necrepoli occupa tutto lo s|kizìo del 
teneno descritto, ma, qual che ne sia la cagione, hannovi spaziose aree tra 
mezzo, ove non si 6 mai seppellito, .\lcuni tratti inoltre s’ incontrano ove il 
terreno sodo, che diccsi vergine, fu preparato por casse sepolcrali, die non 
vi furono poi collocate. Oltre a questa grande necropoli si trovano gruppi di 
sepolcri disseminati pel territorio prencstino or sui colli or nei piani e taluni 
Il molla distanza dalla città. 

Data cosi un' idea gencriilc di questo sepolcreto famoso, vengo a descri- 
vere il particolare scavo da me fatto in quest'anno. Il luogo è a destra del 
grande viale, ove nell'anno 1855 Costantino Giorgi aveva fatto le segnalate 
scoiicrtc da me descritte nella Civiltà Cattolica, cioè a dire il sepolcro con 
gli ori, gli avorii, i bronzi arcaicissimi da un lato, c d.airaltro presso la ca- 
sina (bocconi o la cappellctta della Madonna le ciste, gli specchi eil altri ar- 
nesi ed inoltre le stelo o colonnette che chiamansi coraunementc pigne, so- 
pra parecchie delle quali si leggono cpigrati di arcaica scrittura. Il Giorgi , 
quando fu giunto alla metà di questo tratto dalla cosina Cccconi al portone, ed 
ebbe tastato alquanto innanzi, interruiipc lo scavo. Kestava adunque l'altra metà 
che tranne tre fossi da lui medesimo aperti in tro punti , non era scavata, 
lo intrapresi il mio scavo immediatamente dopo il tratto scavato dal Giorgi, 
avido di conoscere la natura di quel terreno c so ora possibile averne alcun 
argomento per detcrininaro l'epoca della necropoli. Ecco adunque ciò che io 
vi ho notato. Fatto lo sterro dei primi tro o quattro palmi, ove presso a poco i 
contadini sogliono arrivare nel far gli scassati per piantagioni, s'incontra un banco 
di tritumi d'ogtii maniera, c sono piccoli sassi, scaglie di tufo c di peperino, 
ii'amincnti di terra cotta, di metalli, di lubriche, ossa d'uomini e di animali, mo- 
nete romane o d'altre città, ma tutto ciò compatto insieme ed indurato dal 
tcni|io si fattamente da stancare qualunque robusto cavatore. Questo banco 
suol essere alto dai cinque ai sette palmi e talvolta va fino ai nove e ai dicci. 
Sgombrato questo tritume, si trova la terra vergine, cd è a|>punlo in questa 
che gli antichi tagliavano le fosse che doveano ricevere le casso sepolcrali. 
Questa terra vergine mista al terreno vegetale prende pei cavatori il nome 
di terra inisrhia, che diligentemente crivellata servi agli antichi per coprire 
i sepolcri, sui quali se ne cumulavano parecchi palmi. In tal modo le casse 
più profonde, se ne eccettui alcuni casi particolari, trovansi tra i i 5 e i 1 7 
palmi dal livello del terreno coltivato , ovvero fra i setto e ì < 0 palmi ove 
manchi il banco di tritume che chiamano riempitura. 
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Ora veniamo a narrare dei sepolcri scoperti in questo terreno contiguo 
a quello sì memorabile per gli ori e |>er le ciste trovate dal Oiorgi. U giorno i 
marzo, dopo cavati tra palmi di tcira vegetale, 9 di riempitura, c sette di 
terra mischia, alla profondità di 1 9 palmi scopersi una singoiar cassa di tufo: 
essa era doppia e di un sol pezzo. In mezzo vedevasi avere una divisione 
grossa il doppio delle sponde; ciò erasi fatto a fin di appoggiarvi i coperchi 
che erano due, e vi posavano separatamente sopra. Accanto alla cassa cor- 
rispondente alla min destra era un vaso di crcUi alto due palmi, o coperto, 
ma dentro era vuoto del tutto. Ilotto il coperchio della cassa a cui quel vaso 
apparteneva, apparvero dentro tenui tracce dello scheletro, alla cui destra erano 
stati posti due pezzi di aes rude e fra questi uno scarabeo in corniola, sulla 
cui parte piana era incisa una lioncssa volta a sinistra e riguardante di pro- 
spetto accanto aveva un leoncino volto a destra, ambedue di stile assai ar- 
caico. Fra lo gambe dello scheletro miravasi una scottola di legno con ma- 
nico di rame : il legno era corrotto; alla destra era un alabastro ancor esso 
guasto. Dipoi 3|)crsi la cassa a sinistra ed ivi altro non trovai se non un 
manico di bastone con dentro pochi avanzi di putrido legno : esso manico 
cesellato, di rame sottile, e alto un mezzo palmo giaceva ai piedi dello sche- 
letro. Questo scavo era fatto nel centro di tutta l'arca : ondeehc volli tagliar 
un secondo fosso a destra che toccasse la siepe del grande viale di mozzo. 
Ma in (juesto, dopo clic ebbi profondato il taglio e cavalo il tcrieno di riem- 
pitura apparve essere il terreno vergine, e però mi fu uopo trasportarmi al lato 
sinistro dello scavo di mezzo tagliando la terra obliquamente fino alla siepe che cin- 
ge il fondo dalla parte della via di Marcigliano. Il giorno sette di marzo lo sterro 
era agli otto palmi, ove la riempitura aveva termino ; ivi trovossi un fondo 
di cassa già rotta , che vi era stata trasportata colla riempitura. I cavatori 
che la vogliono sempre fare da maestri avevano già dato il loro avviso es- 
sere ipiel terreno stato mosso ed es[ilorato dagli antichi. pochi passi e alla 
cslramilà del fosso medesimo si vedeva una umetta, o ])iuttoslo piccola pila 
rovesciata mancante di co|ierchio e tutta dentro ripiena di terra. Era questo 
un secondo trionfo che i cavatori credevano dì menare sopra l'asscrzion mia, quasi 
contro la loro esperienza volessi sostenere, che il terreno non era mai stato visita- 
to. Nondimeno potei ottenere che cercassero dentro qucirurua; ed ecco venir 
fuori tra le ossa bruciate uno specchio, ed una stingile di ferro. Dopo di che, 
come erano divenuti più trattabili, oitlinai che rimossa Tuma cercassero at- 
tentamente in quel terreno. Erano ivi non meno di vascllini trentuno dì forme 
elegantissime c svariato, caro dono collocato accanto all'urna del fanciullo. Indi 
)>oiehò il terreno era tutto mischio disposi che seguitassero lo scavo propria- 
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mento di sotto ad una gran base di peperino, che mostravasi ivi presso, al 
suo posto, con in mezzo un incasso per alcuna cosa, che vi dovette essere in- 
castrata una volta. Arrivati alla profondità di I S palmi furono trovate due 
casse di tufo, e poi che furono aperte dalla prima tiacmmo fuori non altro 
che un pezzo di oes rude, dall'altra una lancia di ferro; accanto era una se- 
poltura di tegoloni, quali sogliono trovarsi non di rado presso alle casse. Fra- 
mezzo a queste due casse e ({uattro palmi più sotto trovammo una terza 
cassa, ma ripiena di terra, ove erano tre vasi di terra cotta, uno dei quali 
aveva dentro non più che una sola paliuccia traforata di vetro verde con in- 
torno occhi gialli a pupille similmente verdi. Indi traemmo fuori due tenvì 
cotte mal conce, una rappresentante la donna sedente che allatta un fanciul- 
lino, l'altra una mezza figura di un giovanetto colle mani abbassale e strette ai 
lati. Io son |)crsuaso che la donna lattante c la Fortuna primigenia col Giove fan- 
eiullo in seno (v. t. XII, I] attese le epigrafi prencstinc dedicate al Giove pucro 
c alla Fortuna primigenia (Grut. 76, 6), ovvero alla Fortuna primigenia del Giovo 
puero (ih. 76, 7) che io pongo in confronto del testo di Cicerone {De Die. Il, 11) 
sjicsso citalo, ma non inteso, nè emendato, quantunque sia evidentemente coi^ 
rotto (I). Finita l'esplorazione di questa terza cassa, il mio strumento che 
può chiamarsi tastatore mi avvisò di una quarta che occultavasi nel teiTCno 
tapi i;)to verticalmente, onde rivolsi ivi ic opere, che cominciarono di sopra , 
com’era conveniente, ad allargare il taglio, e come ebbero rimosso il terreno 
vegetalo e sconlUto a colpi di bidente il terreno di riempitura e con esso ap- 
pianato il fosso ove erano !c tre casso già rotte e cercale, poiché si videro 
a livello della nuova cassa, si diedero colle pale a giltarc fuori il terreno mi- 


(1) ii esl hodie lonu stptus religiosa propin lovis pwh gui tactens cum lunone 
Foriunae in grenio Jtedens mamuutm appetens castissime eoiitur a matribus. Qui Cicerone 
alTerma essersi adorato dalle madri uu Giove che lattava sedendo in grembo alla Fortuna, e 
quel luogo tenersi consecralo. Ora Giunone non vi è nominata nè lattante in seno della 
Fortuna, nè si dice onorala dalle matrone, ovvero che quel luogo fosse consccrato per lei, 
come si dice apertamente che era per rispetto a Giove fanciullo in venerazione. Onde deve 
inferirsi che le parole cum lunone He quali del resto mancano in dieci dei codici veduti dal 
Lagomarsini; siano inserite, oche si debbao leggere iunonis Fortunae, K\ propter lotis pueri 
manca il caso della preposizione che potrebbe essere religionem, quantunque non sia que* 
sta lezione dei migliori codici, i quali leggono invece religiose. Ma questo avverbio non è 
punto necessario a septus . se dopo segue religione propter loeis pueri , nè per converso 
può tollerarsi il propler senza il proprio caso non sapendosi neanche mai dai latini usur> 
palo il propter in luogo di ad, a cui concedevasi rellissi del caso, scrivendo ad Martis^ a 
ragione di esempio, onde propter loois potesse essere l'equivalente. Questa emendazione da 
me già messa da parte ho poi preferita avvalorandomela il giudizio del p. Paria, al quale 
<|uando ho proposto il testo venne in mente come spontanea, c giusta. 
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schio che la copriva. Già perreiititi erano al coperchio della cassa , che ri- 
nettavano, quando framerzo quel terreno vedcinino apparire una moneta d'ar- 
gento. lo era con essi nel fosso , e chiaro mi sembrava clic quella moneta 
non potesse essere caduta dall'alto : nulladimcno con ripetute domande e stu- 
dii fatti volli rendere a me stesso inutile il ripensarvi sopra. Kra un caso 
nuovo il trovare fra la terra crivellata un oggetto, qualum|ue egli fosse: ma 
r incontro era opportunissimo, |ierocchè non potendo esser quella moneta al- 
trimenti caduta ivi, che quando la cassa fu coperta di terreno mischio, ra- 
gion voleva che essa ci servisse di argomento a determinare l'epoca di que- 
sta sepoltura. La moneta è un denaro romano che alla testa della dea Roma 
figurata nel dritto unisce la vittoria in biga sul rovescio (Guhen, pi. \l.lll. 11). 
AI Gavedoni sembra che questo tipo sia posteriore al 3 i7 {IlipostiijU p. 133), 
c poiché la moneta é alquanto logora dall'uso, noi la potremo facilmente al- 
logare alla seconda metà del sccol sesto, .\persi poscia il sepolcro c vi rinvenni un 
rozzo vasellino ed un ]iczzo di aes rude. Rimaneva intanto un lato del fosso 
da esplorare, onde che forando io stesso il terreno, fui avvertito dallo stru- 
mento tastatore di una quinta cassa che ivi si occultava. Il giorno sedici que- 
sta fu aperta c dal collo dello scheletro traemmo una collana di vetro colo- 
rato con essa una bulla di rame ed una linguetta dello stesso inetaljo che 
no pendevano : a destra ciano due pezzi di oc.i rude, fra le gambe due ala- 
bastri c tre bei vasellini di terra cotta , due dei quali furono trovali rotti , 
come erano stati già dcposli, e finalmente un vasellino di vetro colorato as- 
sai gentile, ('.biudiamo lo scavo c diamo luogo al ragionamento. l’rimiera- 
mcntc io ho il dritto di conchiiiderc che alla seconda mela del sceoi sesto 
di Roma in Paicstrina era in pieno uso l'acs rude : intorno al quale non so 
capire che cosa si abbia a faro il passo di Tacilo, a cui peculiarmente ci ri- 
mette il Mommscn per dimostrare, che Tacs rude fu ritenuto in commercio 
anche do[>o introdotto Vaca siijuntum : Aes in civili sncroqtte iisn, elinin cum 
rulyo siijnahuiur, lameu rude mansil. Imperocché Tacito ivi parla di un ac.v 
come viene dalle miniere greggio, nuUis fornacibus rieluni , sed ut (jignilur 
i, 39), gittato nei fondamenti de| Gampidoglio per una ragione tutta 
K|ieeialc a quel sacro edifizio, cui per sentenza degli aruspici non dovea con- 
taminarsi , recandovi qiiandanchc pietre od oro destinato ad altro uso : ne 
temerarclur opus saxo aurore iu atìud destinato. È poi poco lontano dall'as- 
surdo il pretendere che ai tempi di Vespasiano durasse l'uso deH’aes rude in 
una Roma. L'nes chiamossi rude in contrapposto all'acs signatum, sia fuso, 
sia coniato, che aveva alcuna tigura. Intorno al modo di formarlo si crede che si 
preparassero alcuni pezzi di metallo di figura rettangolare erti un pollice c ancor 
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più, lunglii quasi un palmo, larghi mozzo in circa, e che qiiesUi slips, o vei^, 
simile in tutto ai pezzi quadi-ati che recano impronte, rinfuocata si rompessero 
a volontà del possessoi'C, e cosi in Irammenti si spendessero. Or sebbene que- 
sta maniera di moneta sia vera e con parecchi esempi si possa comprovare, 
pure deve dirsi che non fu la propriamente chiamata ars rude, poiché sono 
questi pezzi rotti por l’ordinario frammenti di ars signalum. Il vero modo di 
farsi l'ars rude fu di fondere il bronzo a varie grandezze fino alla mezza libra, i cui 
saggi maggiori si ebbero linora soltanto a Vicurello, laddove i pezzi di Fale- 
strina giungono al peso di quattro once. Questo acs rude fuori di Roma nelle 
città ebe non avevano moneta propria si usò a lungo , a tal che alla metà 
del secol sesto di Roma con esso .\nnihale pagava lo stipendio ai suoi sol- 
dati, siccome risulta da un classico luogo di Livio (1. XXVI) che avrebbe dovuto 
citarsi dalMommscn. Annibide, dic’egli, depredato avendo il tempio di Fcronia, i 
soldati di lui vollero a loi- modo purgarsi del sacrilego furto pagamlo alla dea cia- 
scun di loro la moneta di acs rude, ebe i>ortavann seco : di modo che quando 
Annibaie fu partito, grandi cuinoli se ne ebbero dentro al ricinlo: nam mililes, 
cum vidcrcnt omnibus auri atipie iiri/ruli donis s/iolialuni lemplum, rcliijione 
indulti, acris rullerà ieccruiu, quorum acervi jwst profcctionem ìlanuibaìis 
magni iureuti. 

Or fa d'uopo ebe io ponga ad esame un articolo recentissimo del mede- 
simo \. intorno alla nec.rnpoli, il quale panni raccolga tutte lo imperfezioni de- 
gli articoli |irecedcntenicnte dati alle stampe, con qualche bella aggiunta del 
suo. Quest'articolo è nel volume Corpus inscriplionum lalinurum testé uscito 
alla luce ; il Motmnscn come tcstis oculalus e per referto altrui intorno al- 
r antichissima necropoli preneslina scrive cosi : Praencsie a dcxlra cius qui 
Roma venti extra moenia ad meridiem versus in colle est sepulcretum in 
quo scpulcrorum Ires aetiUcs disccrnunlur. Noto qui di trapasso che chi non 
è mai stato in Palestrina crederà che la Colombella e i fondi adiacenti ove 
sono stati scavati dal S5 al 63 i sc|>olcri e lo stele di cui parla l’autore del- 
l’articolo sicno sopra una collina , laddove riguardo a Palestrina è tutta una 
Irclla pianura. Mii vediamo ciò che segue. Egli ne insegna che i sepolcri deb- 
Ixrnn dividersi in tre epoche. Primae aelalis scpulcra crijptae sunt non te- 
ctis arcuatis, seil ad cxemplnm Caeretanormn aiuiquissimorum lapidum strue 
cuneata olim cluusuei in bis rcjtcrtum est quidquid auri et argenti et eboris 
ex bis elfiissionibus proiliit, ilem aerea eomplura antiquissima, ncque tamen 
quidquam litlerati, o qui cita gli Annali deWInsl. 1855 p. 76. dir vero 
i|uando negli .Annali ciò fu scritto non si fece che copiare a verbo la corre- 
zione da me data all’articolo del Braun, il quale aveva stranamente confuso 
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gli Oli, gli ingenti e i bronzi antichissimi tratti di sotto un cumulo di pie- 
tre, cun gli oggetti che si trovarono nelle casse. Inoltre si ammise la cripta 
da me supposta, che io ora non posso più sostenere, veduto avendo, ciò che 
allora non mi era possibile d'edere , che veramente si usò di seppellire git- 
tando addosso al cadavere una congerie di pietro ini'orini che col loro peso 
fracassavano eziandio la suppellettile deposlagli accanto dalla pietà dei con- 
giunti. Di tal costume se ne liaiino ora tre esempli sicuri (I ), ed io nicdcsiino 
negli scavi di vigna Velluti ho veduto scheletri collocati sopra uno strato di 
tegoloiii non avere altra copeita , che iiictro state loro gittate addosso. Non 
vi è jioi luogo di sup|)orre che le prodcltc pietre facessero insieme una vòlta: 
poiché non si possono jicr nulla soprafiporre le uno alle altre, per esser tutte 
rozzissime e di supcitìcie in ogni senso irregolari, quali sogliono esser le pie- 
tre staccate senz'arte dai massi. Qui non parlo intorno alla natura degli og- 
getti trovati, perocché eccederci di troppo i limiti della mia presente rela- 
zione , ma mi riserbo di farlo altrove. Segue il Mommscn : Nccuinia aetatc 
morlui sepcliehanlur in sarcophagis ex lapide atlmno (peperino), tire monuli- 
llìis , sire comimsilis , quorum siiujiitis iudilum eroi xieris rudis fruslulum , 
praelerca iti reperla suni, e vicn trascrivendo un brano di lettera; indi ag- 
giunge : ad haec fcpnlcra pertinenl bases quadrarne ex lapide calcareo ciim 
pincix supcrimposilis, inserto intra basem et pineam capilulo ordinis plerum- 
que eorinthii, quarum complurcs titulum babenl modo in basi, modo in ipsa 
pinco inscriptum. Primieramente non è vero che i sarcofagi o sin casse se- 
polcrali sieno di peperino, poiché, se ne eccettui qualcheduno, essi sono ge- 
ncndmente di tufo. Tra i cìnquantasei sarcofagi da ino rotti nella viglia Vel- 
luti appena uno era di |ie|icrinn , né alla ('.olomhella ne ho trovato veruno 
che non fosse di tufo. Non si debbono confondere le piccole casse di tre 
I>almi quadrati al più, che chiamano pile , coi sarcofagi , essendo questi de- 
stinati ad inumare i cadaveri, e quelle alle ossa dei corpi consunti dalle tiamme 
del rogo. Che siansi trovate spesso ciste in queste pile , a me non consta , 
invece ho sentito e veduto che vi si trovano d’ordinario e slrigili e specchi 
di bronzo, con aitri arnesi. E certo {>oi che nello scavo Giorgi del 53 i sar- 
cofagi giacevano a quindici |mlmi incirca sotto al livello del suolo, e a dieci 
le pile, e posso aggiugncrc che le Ire pile da me li ovatc nei miei scavi erano egual- 
mente al di sopra dei sareofagi relativi: ma sarebbe errore il dire che non si tro- 
vano sarcofagi alla altezza delle pile, perocché ne ho scavato ancor io a dieci 

(1) Oggidì ho io veduto cadaveri sepolti nelle fosse sotto le pietre non solo in Pa- 
leslrins, ma anche in Vei. Gli arnesi e le stoviglie trovate qui e in Vei sono tanto simili, 
che ben si può dir certo, che appartengono ad un epoca medesima. 
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piiliiii sotto il livollo del terreno : di modo che pare essersi in generale più 
profondati i sarcofagi coi cadaveri per ragione di piiblica salute. L'autore del- 
r .'irticolo non sa ancora cha le pile servirono a riporvi le ossa abbruciate , 
avendo scritto poco appresso : crcmantli ossaqiic colligcndi consucimio apud 
pracneslinos, cum hoc sepulcrcto utcbantiir, nondiim inralueral: huius cnim 
generis arcarum in co non reperla snni nisi rara vestigia. E pure Palcstrina 
ne è piena, e nella vigna Parcaroli se ne sono trovato un venti incirca, ed 
una cinquantina no ba date la vigna llandiera con esse le pigne scritte che 
le accompagnavano. l’u.ssiamo avanti : Terliac aetalis sepulcra, si legge nel- 
l'articolo, sarcopliagi et ipsi sunt, sed facile distingnuniur a praccedentibus, 
primum loco, unni minus alle effodiuniur, et illis olim snpcriMsili fiicrunl ; 
deinde materia , tegulis enim Constant ; deniguc rebus simul invcniis ; iam 
enim aeri rudi ibi sticccdil signalum, ncque qniequam rejieritur praeler nio- 
nclum cl ossa. In verità qui è tutto erroneo quanto si asserisce. I cada- 
veri sepolti tra i tegoluni sono stati da me c da altri trovati assai pro- 
fondi, e, quanto a quelli da me trovali, erano quasi sempre accanto ai sarcofagi 
di tufo c talvolta più profondi di quelli c fino ai 1 9 palmi dal livello del 
suolo; in essi poi erano vasi dipinti, acs rude, collane di vetro, amuleti di osso, 
ed altri arnesi. Non nego pertanto che possano essere stati rinvenuti dei sc- 
|K)lcri a tegole poco al disotto del terreno vegetale, c nel banco di riempi- 
tura, perocché ne ho trovalo ancor io, ma i trovati da me erano ancora ben 
antichi, non avendo se non monete coniato della repubblica, cioè un us.se on- 
ciale, cd un trientc ora posseduto dal sig. avv. Lovutli colla leggenda T.\t. 
(in iTion.). fi adunque chiaro abbaslatua che questa terra età dei se|K)lcri a 
tegoloni stimar si debba come tutti quasi i particolari della narrazione mom- 
scniana una mera allucinazione. 

Pigne o sio sicle prencsiinc. 

Col nome di i>igna si appella da noi il termine che ponevasi sopra terra per 
indizio del sepolcro che era sotterra, fisso consiste (v. t. XII, 2) di una figura ovaio 
simile alla pigna, clic i>osa sopra una base, talvolta striala per metà ovvero 
ornala di foglie di acanto, come il capitello corinzio, c che si allarga nel basso 
in forma circolare. Ove questo foglie mancano, c non è striata, essa termina 
con un anello sotto la pigna c un listello in basso, al pari semplici c disadorni. 
Oltre a queste pigne vi hanno delle basi quadrate (v. t. XII, 3), cha comu- 
nemente si crede servissero alle pigne, ed invece alcune d'esse almeno deb- 
bono aver sostenuto busti delle persone defonte. Ciò dimostrano ad evidenza 
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quello che sono incavate di sopra in furina elittica, la qual forma non si vede 
mai presa dalle pigne : inoltre liannosi da questi scavi or busti senza epi- 
grafi, or con esso congiunti in un sol pezzo; onde sla lecito concludere, che 
fu uso di porre sopra queste basi scritte ora le pigne ora i busti delle per- 
sone defontc, di cui recano esse il nome. 

Spiegate cosi le pigne o le basi quadrate vediamo ora quali novello si stam- 
pano in Kerlino intorno all'epoca di esse c delle epigrafi scolpite sopra. Il Moin- 
msen divide queste in tre cla.ssi (Coit. et add. ad Cor. ina. l. p. !!ii i}, ed antichis- 
sime dice l'epigivifi che sono scritte intorno alle basi rotonde delle pigne, circuto 
acriplac in pincarum basibus rotnmlis, sire in margine basis supcriore, sire in 
inferiore, sive denique in base media assai più recenti giudica quello che Icg- 
gonsi sulle pigne , quac scriptac anni in cifq>is qnndrutis pincue supimsitis ; 
perocché, dice, le lettere indicano una età alquanto più tarda, nò poi nelle parole 
vi ha vestigio alcuno di remutissiina antichità : iiain in bis et forma ìiue- 
rarum aclalem indicat aliquanlo recenliorcm, ncque in sermone siwimae ve- 
tustalis adsunt vestigio. 

In [iriina osservo che la cosa va tutto altrimenti quanto alla liasi qua- 
ilratc, le quali ho dello innanzi non doversi credere tutte sotlopo.ste alle pi- 
gne, ma talune di loro ai busti. Delle conservate presso il principe Itarlie- 
rini, e altrove, quattordici c per la paleografia e per l'ortogralìa in nulla dif- 
feriscono dalle epigrafi scolpite sui margini c sui pieali delle pigne, venti in- 
vece sono d'ortografia o di paleografia più recente. Per il che dovrà dii'si che 
l'iistinza dì scrivere sulle basi quadrale sia ben antica e diffusa : pel contra- 
rio il costume di scrivere sulle pigne non sembra esserai diffuso in antico, 
trovandosi in sei d’esse nn solo esempio di più antica paleografia , e cinque 
di meno riinola. Quanto alle epigrafi scrìtte sulle basi rotonde quelle elle si 
leggono sul margine superiore o inferiore sono antichissime tutte e quasi senza 
eccezione veruna, quelle che nella base media, tianne solo duo, sono ancli'essc 
del pari antiche (I). 

Circa il nome di pigna, di base , di margini supcriore ed inferiore , di 
base media, che ho ritenuto nell'esame delle cose scritte dal Mominsen esse 
paionmi essere mete siinilìssìme alle circensi, qual simlxilo della corsa, c del 
termine della vita. In tal senso per effetto si vede la mela nelle antiche rap- 
piesentanze congiunta colla stola sepolcrale di che ho già scrìtto noi Vetri a 
p. 20(>, 207 scc. ed., notando appunto la somiglianza fra la stcla delineata 

[I] Avverto qai che quanto io scriva intorno alle pigne, alle basi quadrate, alle epi- 
grafi è tutto dedotta dall'esame che ho tatto dei monumenti originali dei quali più che cento 
ho veduto, ho copiato, c ne ho fatto cavare il disegno, del quale tarò uso in altra mia opera. 
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sopra un vclro , c le prenestine , che dobbiamo presumere poste nel colmo 
del terreno che a modo di tumulo copriva ciascun sepolcro. Che poi fossero 
adoperate talvolta vere mete in luogo di queste stelo, che ne imitavano seb* 
ben accorciate la forma , fassi palese da quella di villa Albani edita giù dal 
Zoega {UassirUicvi tav. WXIV, p. 158), ma non intesa in tal senso. Essa 
dimostrasi sopra posta al sepolcro di un poeta drammatico, a che alludono i 
simboli della clava e del bastono ricurvo, non che il fanno fra quattro sim- 
boliche donne o muse atteggiato in varie movenze c una d'esse suonante la 
lira. E sembra che a lui siHjttino dal pari le quattro corono meritate nei cer- 
tami poetici. In Etruria si vede osservato il costume medesimo, che in Pa- 
lestrina : porocchi ancor ivi sì trovano epìgrafi scritto sulle stele e sulle pi- 
gne, di che bastcvoli esempi sono già noti, altri ne conosco io, tuttora ine- 
diti. Sopra tutte le città ctruscho trasformate in latino si distinse Cerveteri, 
che UBÒ di porre sopra le camere sepolcrali corte forme di tronche colon- 
nette Io più con base rotonda. In esse le epigrafi sono scolpite intorno alla 
colonnetta che suol essere di calcarea bianca ovvero di tufo e talvolta di pc- 
|>crinu. L’uà buona parte di esse fu dal eh. Henzen con ottimo consiglio i>g- 
giiinta qiusi a modo di appendice alle epigrafi prenestine , alla cui lomota 
antichità, com'egli bene osserva, nulla di meno non salgono. Un'altra metà dì 
esse che giaceva tuttavia inedita credo opera di pregio inserire in questo luogo. 

1. .V' C.VESb 1/ .\LE in stelo calcarea. 

2. A- C.AMIIUIVS • ) L- SATVKIO it. 

3. A C/)l>O.MVS- )■ 1.- SECV.N'DVS it. 

i. M' K.VU'nMU L.Al in stcle di tufo. 

5. A FVLCIMVS- A- I. 

MENE! in stelo calcarea. 

ti. .M E VLUMVS M- E- KY. . . it. 

7. M- LAnUI- I. E- GAL it. 

8. M' LYgIlI' (/ E in stele di tufo. 

il. ''IMGIA' M' . . . frammento di cornice di calcarea bianca. 

10. \- NO . . . ElONE in stcle di calcarea bianca. 

11. G , ST.VTORIVS " C . E in stele di calcarea bianca. 

12. C- SENTI VS 

G- L CHILO in Btele di tufo. 

13... sTATOri . . . frammento dì stele in tufo. 

14. L' TOllU L' L’ P.YMP ... in stele di peperino. 

15. !.• VETVKU M' E' POP in stole di tufo. 

IO. . . .'40- M- F- SVRIA . . . sopra la metà d'una colonnetta in tufo. 
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A queste sedie! stclc aggiungansi le ventisei edite nelle Inscr. lat. aiti. p. 2SG 
e sommeranno a trentaduc quasi tutte dell' epoca nicdcsima delle prcnesti- 
ne meno riinote trovate in una sola necropoli. È notevole nella minor parte 
di esse l’i non perrcttamente quadrato, queste sono la quarta la settima l’ot- 
tava e la decima quarta ; la medesima lettera nella sigla della prima è di 
questa singoiar tigura L, il che sembra es,sere nato dalla sostituzione dcll'l. qua- 
drato alla l'orma K usate nelle epigral! latine di Ktruria (v. la p. Tì): due recano 
il nome della tribii che ò diversa, la Caleria c la Popilia : otto invece della 
tribù recano il cognome che in quattro d’esse è gi’ecanico Alexander, Laius, Me- 
nelaus, Pampitus-, in Salurio e in Chilo ne ha soltanto la radice sotto Ia- 
lina forma diminutiva nel primo, accrescitiva nel secondo : i cognomi Uitfus 
e Secundus sono di pura latina origine; comune ad ambedue le lingue, Su- 
riacus. Quanto all’ultima epigrafe che è mancante riman dubbio se il ro su- 
|>er$tite sia tinaie di cognome che faccia le veci di gentilizio come a modo 
di esempio V’nrro, ma si può dir sicuro che Siiriocus abbia valore di cogno- 
me. La ortogralia dell’t allungato ha due esempli in Lucili e in Chilo; l’ita- 
lica li si trova nel solo Camiiriiu. Cosi fra le conto stelo prcncstitic si vede 
solo in Oriio e Paloliiia usurpato. 
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Alollo fu slimata la scoperta degli itincrarii trovati nelle aeque termali di 
Vicaiello insieme a molta moneta e vasi d’oro, d’argento, e di bronzo (v. la 
pag. 18). Ve ne rimaneva |>cr altro un quarto da aggiugnere ai tre editi dal 
eh. p. Giuseppe Marchi; questo fu riacquistato insieme con tredici vasi d'oro 

0 d’argento a noi celali nella scoperta primitiva. Gioverà quindi che qui u- 
nisca i primi tre col quarto dandogli il medesimo numero d’ ordine che fu 
loro assegnato dal primo editore , ed è poi stato conservato anche dal eh. 

sig. Ilenzeii che li ha ine.ssi di nuovo in luce nel voi. Ili dell’ Ordii. Qual- | 

che piccola disci-epanza fra le incisioni c le stampe sari) emendala in questa 
etlizionc, avendo io fatto di tulli c tre un diligente confronto cogli originali; 
il (|uarto t tuttavia in gran p:irtc inedito, non avendo io |iuhlicato tdlro che 
il viaggio per la Gallia , il ([ual mio lavoro tradotto dal eh. generale ('.rcul}’ 
si legge nella Heviic arclwoltHjiqtie au. 1862 p. 234-58. 

I.a forma data dagli antichi ai hicchieri , sopra i quali intendevano in- 
cidere r itinerario che da Oidicc li menava a Itomn, è quella di un cilindro 
chiuso da un lato : stqtra di esso delincarono quattro rolonne corinzie soste- 
nenti un airhitravo ornato di dentelli c fogliame, e fra le colonne scrissero 

1 nomi delle città colle loro mutuo distanze. I primi tre non hanno altro av- 
viso se non che con tal ilineiiirio si va da liadicc a Itoma, il quarto sud- 
divide ancora in quattro parziali itincrarii lutto il viaggio, come appunto l’iti- 
ncrario di .Vntonino, c dopo aver notalo in generale A CaiUlms [(orna, iiiter|H)ne 
di poi All llispali Cui Jybac, Ab Cmdubu Tarraconc, a Tarracone Marlmie, 

A barbone Taurinos. Sul fondo esterno di questo itinerario si legge a sotti- 
lissima i)unla granilo P.\8Y, il che ancora ho notalo essere stato fatto .sotto 
i fondi di tre vasi di argento trovati insieme cogli itineiarii , dei ipiali darò 
in altro luogo il disegno. Veniamo al testo. I titoli e le somme dei primi tre 
itincrarii sono distesi per tutta la circonferenza ; quei dal i|uarto occultano 
soltanto le colonne rcspcttive. Nelle osservazioni, che faran seguito al testo, 
io distinguerò coi numeri I, 2, 3, 4 questi quattro itincrarii. 
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ITINERARE. Non sarà fuor di luo^o notare la singolarità della voce Iti- 
uerare che leggasi nei due itinerarii il secondo e ’l terzo, dove nel primo è 
scritto Itinerarium. Simile novità vidosi già nel familiarius della tavola alimen- 
taria dei Liguri Bebiani; la qual lezione contrastata da prima, fu di poi ricevuta 
anche dal Borghesi, ed ora è spiegata dal eh. KitschI come forma più antica 
(Oc deci. quad. Ialina ec. p. 20). Nella mia Risposta aU'Instituto (Roma 1810 
pag. 17) leggonsi recate quelle ragioni di analogia che debbon valere altresì 
pel caso presente, che non è di natura diversa. Perocché tanto è dire fami- 
liaris e familiarius quanto itincraris ed itinerarius, non essendo quel sostan- 
tivo itinerarium che una forma derivata alla maniera degli adiettivi, coni' è 
manifesto. Nè io perciò mi argomento di porre i'Itinerare fra le locuzioni di 
buona latinità , ma , come allora dissi , la reputo locuzione che non fu [>er 
avventura mai adoperata nella lìngua scritta. Del resto io son dì parere, at- 
tesa la ortografìa di questi itinerarii, e qualche stazione p. c. GOESAO, GAE- 
SAEONE che s'incontra soltanto iicH' itinerario gerosolimitano, che dchliansi 
assegnare tra la fine del terzo e ì principii del quarto secolo dell' impero. 

.A G.UlES RO.MAM. I.ai via che da Cadice menava per la Celtica a Tai'- 
racone, ed ìndi ai Pirenei ci era nota [ler Strabono che la descrive accura- 
tamente nel libro terzo. Egli avverte che verso il ponente dopo Sactabis da 
marittima che era, entrava più dentro terra, toccando 1' eslrcinilii del terri- 
torio di Cartliatjo spartaria. Le città da lui nominate sono Juncaria, liactcr- 
rae, Tarraco, Renosa, Saijuntum, Saelabis, Castulo, Corduba, Obuclo, Gades. 
Ma non no avevamo nell'itinerario antoniniano descrizione seguita. Impariamo 
(|uindi dagli itinerarii di Vicarcllo quali erano le stazioni che da Ruscino me- 
navano a Cadice : inoltre noi valichiamo con essi i Pirenei seguendone il corso 
(ter la Gallia e per T Italia fino a Roma. Narrano di Giulio Cesare che la 
percorresse lino ad Obucla in 27 giorni, movendo quindi all'esercito, col quale 
diede la battaglia a Munda. 

* OBVCL.A. Non è dilhcile intendere che VObucla od Obucula degl' itine- 
rarii sia la 'Oj3su>xuv di Strabane, la Obulco delle incilaglie e dei marmi. Ben 
è però degno di notarsi che in Strabono (III p. ICO C.) si legge essere 0- 
bulcone distante da Cordova circa 300 stadii , o siano 37 miglia e mezzo. 
Questo è un errore manifesto, e reca maraviglia che niuno finora siasene av- 
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veduto , l’ edizione recentissima del Kramcr dando in quel luogo colle pre- 
cedenti il medesimo numero. Or secondo gl'itinerarii di Vicarcllo, concordi fra 
loro, e con l'untoniniano, da Otmcla a Cordorn contavansi cinquanta miglia, 
c però siam certi , che Strabono scrisse : Si tiìs HapSù^rii >j '0,9 sj)j(5jv 

lupi mpxxsaiou; oraJiVu? e non Toiaotjsi'ou; : perocché i 400 stadii danno ap- 
punto le 50 miglia notale dagli itinerarii, laddove i trecento no sommano tron- 
tasotto e mezzo soltanto, come si é dotto. 

“AD DECVMVM. 0o®stn stagiono é omes,sa nciritinci-ario di Antonino, il 
quale del resto indica esattamente la distanza di Epora da Cordova che è di 
venlollomiglia, il qual numera risulta dalla somma del X o del XVIII delle due 
stazioni segnate neiritinerario 4. Il secondo e'I terzo in luogo di Epora no- 
tano Ad lucos XVIH, che deve crotlersi stazione diversa da Epora, ma a di- 
stanza uguale. Dai quali itinerarii il solo che discordi è il primo non dando 
alla staziono di Epora distanza maggiore di diciassette miglia a partire da 
Ad dccimum. 

*’ AD NOV1.AS. I tre itinerarii erano linora concordi a nominare questo 
luogo M)V1,A, lasciandoci incerti intorno al valore grammaticale so Koala o Koa- 
la. Ora siamo assicurati dal novello itinerario che la voce è propriamente Ko- 
aola, rlella quale il Koala è vera sincope. 

.\I)AK \S. I due itinerarii, il I e'I 3, in luogo della stazione ad ara.i XIX, 
ovvero XXI III pongono Casluloncm XIX, accrescendo poi la segnenlc ad mo- 
rnm che conta XXIIII miglia. I,' itinerario di .Antonino ci dà parimente €a- 
stuloiicm in luogo di ad aras collo stesso numero di miglia XIX , come si 
]>ué dedurre; perocché cpiantunque ometta la stazione ad Korolas XXII, somma 
di poi la distanza da Ikìense a Castulone miglia XXXII, quante appunto ri- 
sultano dall' unire il numero XIII col XIX seguente. Sebbene per tutto sia 
più corretto l'itin. 4 che il ii, non pertanto é incerto se qui sia sbagliato il 
numero della .stazione ad aras ncH'uno piuttosto che nell'altro, o invece scia 
stazione medesima clic era a diciannove miglia da ad Korolas siasi tras[>ortata alla 
distanza di :ì4, o per contrario dal miglio vigesimoquarto al decimonono. hi degno 
di notarsi che il 4. itinerario conviene col primo e coll’antoniniano quanto ad 
Epora, e se ne diparte quanto a Castuloneni. 

** Il SOL.ARl.A. Questo luogo è notato ncll'ilin. 4 coU’intero vocabolo ad 
dao solarla, nel 2 Icggevasi ad solarla, ma era facile supplirlo dal confronto 
del I , e del 3 che scrivevano li solarla in cifra ; la distanza è in tutti la 
medesima. L' itinerario antoniniano riceve un insigne supplemento da questi 
itinerarii di Vicarcllo. Non si leggeva in esso la via che da Castulone me- 
nava a LIbIsosa percorrendo le stazioni intermedie dette ad morum, ad duo 
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solario, Mariana, Mcniesa, cioè lo spazio di cento e due miglia stando a tre 
itinerari il 1 il 3 e'I 4, perocché il secondo pone XXYIll miglia distante da 
Libisosa la stazione di Mentesa e non ventiquattro. 

iVU P.4LEM. 1 quattro itinerarii concordano coll’anlnniniano quanto alla 
distanza di trcntadue miglia di questa stazione da Salligi , ma variano nel 
nomo che ossi le danno ad Palem, ad Palai, ad Pale, ad Palac in cambio 
dell’antoniniana denominazione ad Pulca. 

** .\DTVRHES. La distanza della staziono ad lurres dalla precedente ad 
palac non si sapeva per l'itinerario antoniniano, c nè anche la strada che unisce 
Salligi o Saelabi. Nel 4 itinerario il lurres riceve l’appellativo della città che 
trovavasi appresso chiamandosi lurres sactabas ; tuttoché ne fosse distante 
venticinque miglia, (iritineiarii t e 2 in luogo di ad lurres ne nominano una 
detta ad urus ma a minore distanza, cioè di miglia dalla precedente ad 
Palem: il che si ricava dalla distanza della stazion c seguente che conta 28 mi- 
glia in luogo di 23. 

S.XETABI. Dalle lurres si passa nella carta antoniniaua alla stazione ad 
slatuas distante nove miglia, indi al liume Suerime, percorse 32 miglia: ne- 
gl' itinerarii di Yi.earello non è nominata la stazione ad slaluas ma invece 
Saelabi, costantemente scritta col dittongo (e cosi i migliori codici di Slrahonc 
2«('Ta/5« non Xera^ij), come deve avere scritto anche ('.alullo , pel quale la 
prima di Saelaba è lunga. Setabi dista dalle torri 25 miglia, a cui se si aggiun- 
gono le XVI miglia che mancano per arrivare al Sucronc, si avrà la soinina 
di 41 miglio, che risulta parimente sommando il n. Yllll c .XXXII delle sUi- 
zioni antoniniane ad sln(uo.s, Sueronem. Tutti gl' itinerarii sono concordi col- 
ranloniniano, eccetto il 2 che accorcia di un miglio il tragitto da Saelabi al 
Sucronc. 

Y XLENTl.X. Non è nuova la notizia della via che dal liume Sucronc 
metteva in Valenza, trovandosene un riscontro, fuori degli itinerarii di Vicarcllo, 
neirantoniniaiio a pag. 192. 

“ .\1) NOYLAS. La stazione ad Som del 4 risponde a quella che scrivesi 
ad novlas iiegl' itinerari 1,2. Ma due miglia prima di giungervi era un luogo 
detto Sebelacum nell’ itinerario n. 3, e Sepclaeum in alcuni codici dell'anto- 
niniano. Però dove lldum che vien dopo nel nostro 4, e nei due itinerarii 1,2 
dista solo dalle Sovolae 22 miglia , ncll'antoniniano c nell' itinerario 3 ne è 
lontano 34. • 

SVBSALTV. Coloro che partivano da Dertosa potevano dividere la lunga 
corsa che gl' itinerarii danno a questa stazione al diciassettesimo miglio nel 
luogo detto Ina capita. Questo luogo è notato solo nell' itinerario terzo e 
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nelTantoniniano, ove si legge Troia capita nei codici migliori, e negli altri di 
minor conto troiana. La qual lezione ora felicemente emendiamo coll' aiuto 
del predetto itinerario di Vicarcllo, preceduto solo dal geografo ravennate (5,3), 
che leggeva tifo capila. Il Partlicy e’I Pinder senza nota riferiscono neil’indice 
troia capila, come aranti avea fatto il Cortòs ed il Lapie. Il Surita dall'er- 
roneo Irea capita avea già saputo coughietturare il vero nome (ad Ani. ilin. 
p. 899 Anistcl.). Alle trio capita XVII succede la stazione tub salta XX nell'itin. 
3, e la somma di XXXVII corrisponde esattamente al novero delle 37 miglia 
che danno gli altri itinerarii da Dcriosa al sallus. 

** TAKRACOXE. Tutti gVitincrarii tranne il 2 danno per distanza dal saltus 
a Tarracone 25 miglia. Col 2 s'accorda l'antoniniano che parimente pone 21 
miglio : ma devo avvertirsi che la via indicata in esso metteva in Olcasirum, 
e non si arrestava al sallus, o che ì'OleasInim distava da Irla capita 24 mi- 
glia, laddove il saltus ne distava 20. Pertanto la somma riesce la medesima 
20 H- 25 = 24 -(- 21. Furono adunque due stazioni sulla via medesima siano 
contcm|)oranee, siano successive, distanti l'ima dall’altra lo spazio di 3 miglia. 
Il secondo itinerario si diparte ancor qui dagli altri, come sopra alla stazione 
del Siicrone, ove i>one 15 per 10, dando 21 per 25. 

“ P.\LFVm.\NA. I quattro itinerarii pongono questa stazione in distanza 
da Tarracone .XVI miglia, ma 1’ antoniniano somma XVII in tutti i codici , 
tranne il solo codice Fiorentino del secolo X, che si accorda cogli itinerarii. 

■“ .VXTISTLVX.X. Cosi crasi lotto finora, in luogo del quale nomo il nuovo 
itinerario legge Antc.sliana : ma è noto il doppio modo di cliiamaro la gente 
romana ora Anicstia or Anlistia. Quanto al numero delle miglia convengono 
tutti, tranne l’ itili. 2, che scrive XVI in luogo di XIII. 

** ARIl.VCOXEM o ARRAGOXE o .\RR.VCOXE è la lezione dei quattro 
itinerarii. Il più vecchio codice dell’ itinerario che è quello di Vienna ha ..ce- 
none cui altri aggiunse dipoi il Ilar mancante, come avvertono gli editori ber- 
linesi : le distanze in tutti sono le medesime miglia venti dai confini, o di- 
ciassette da praetorium , stazione divisa in due nell' itinerario primo, che fa 
sosta al miglio ottavo nella Semproniana. Questa consonanza negli itinerarii 
sembra dimostrare che siano usciti tutti da un'ollìcina, nò distanti guari tempo 
l'uno dall’altro. È noto il fiume Aragon, od Arragon, che vuoisi abbia dato 
il nome alla provincia aragonese: credesi che aia il moderno Arga, in latino 
Aragus, che entra ncH’Ega, detto Cantabro da Eulogio, ovvero l'.Vgi-ada che 
nasce presso Baiona ed entra neH’lbei-o, ma non accoglie le acquo dell'Ega. 
Il Baudrand distingue l'Aragus dall'Aragon, che nasce nei Pirinei presso santa 
Cristina o bagna lacca e SangoUa, indi insieme coU'Oragus entra nell' Ibero 
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sotto Calagorra. Ma questo fluino è lontanissimo dalla strada che da Tortosa 
va a Ceronda, onde non può servirci per la ricerca deU'drragonc degl' itine- 
rari!. Quanto al credersi che il lìume Aragone abbia dato nome alla pro- 
vincia moderna Aragonese, Filippo Cluverio non sa deciderlo (Introd. ad Geog. 
pag. 90). 

■** ADPR.VETORIVM ovvero PRAETORIOè negl'itin. 2, 3, i c nell'auto- 
niniano; manca però nell'itin. i, dove invece Icggesi Semproniun a a distanra 
di nove miglia da Arrogane. 

«SETERRAS, SITER.VS, SAETERRAS leggono i tre itinerari! 1,2,3, 
0 Selerras scrive l'anonimo ravennate (I. IV. c. 42 cf. I. V, c. 3). Così pari- 
mente r itinerario antoniniano nel codice parigino (secolo XII), lezione intro- 
dotta nel testo dal Parthey o Pinder in luogo del Seccras o Seccrras che è 
di tutti gli altri codici. SiiTatto consenso dei codici cogli itinci-arii ha gran 
forza in vero, ma il nuovo Baeterras del i itinerario non è privo d'ogni ap- 
(Mggio, come sembra. Perocché Strabone (L. V p. 1 60) nomina per l'appunto 
sul tratto medesimo di via , che stendesi fra luncaria c Tarraco le lìac- 
lerrae dette da lui Bi'mpai. (Por Btrts^ l'antico interprete legge Bìt-i^uv), 
ove il Casaubono nelle note resta indeciso se debba emendarsi Sccerras. Scrive 
il Wessclingio (notae ad .Anton, itin. p. 398) che il Casaubono richiama il 
Beripouv di Strabone per correggere Seccrras in Selerras-, il che non fa qui 
certamente , ove non altro ricorda che Selerras dell' itinerario Antoninia- 
no : Ego de islo loco quid pronuniiem non habeo : nisi pulci forlasse ali- 
quis esse Seccrras Antonini, corrupla aulliicaut ibi leclione. E da notare che 
lo scambio medesimo dell's col b s' incontra in Uegeda della Celtiberia detta 
Segeda da Strabone, e da altri, cosa notata già dal Borghesi {Oeuvres epigr. 
I, p. 212). 

AQVIS VOCOXIS. Tutti concordano in Voconis tranne l’itin. 1 , clic 
erroneamente scrive Vocontis. L’ I allungato in fine di VtJCOXi, che ri- 
vedesi in DOMITI , CORXElJ, LEPIDI dell' ìlin. 2 , mancando poi soltanto 
in LIVI, è una particolare ortografia dell’ incisore; se non piuttosto egli pensò 
notare con tal mozzo la separazione della voce dalla cifra numerica, in quei 
luoghi, ove il poco spazio non glielo permelleva. 

“ GERVXDA. L'itinerario antoniniano, che omette Gerunda, pone per al- 
tro Ct'nniana alla distanza di 24 miglia dalle acque Voconie, nel che va d'ac- 
cordo colla somma risultante dalle due stazioni notato negl' itin. I , 3 ; ma 
l’itin. 2 pone Cinniana (o sia Cilniana com'egli scrivo d'accordo coll' itin. I) 
distante dalle dette acque forse XI miglia, non essendo abbastanza chiaro se 
manchi l'unità, ovvero se sia cassata, e I' itin. 4 nota miglia dieci alla Cin- 
ti 
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iii'nmi c rI allontana ancora da tutti gli altri nel novero della distanza di 
Ciiin/ana da luiicurin, che quelli dicono esser di miglia quindici, egli di 1^. 
Dimodoché in questa somma mancano cinque miglia. Il Ciimiana degl'itin. 
3, i convalida la sentenza del ^^csspliug, che avverte non doversi confondere 
C'iniiiana colla Kiaca di Dolibio III, c 7G, chiamata Scissus da Livio (XXI, 
c. 20); ma non gioverà a delùdere se la Ki»v« di Tolomeo, e i Chmemes 
restituiti dair.Vnluino a l'iinin (I. Ili, 3), ove si leggeva corrottamente Citi- 
ceiiscs, siano sott'altra forma la cosa medesima che CUniani, quando non si 
voglia supporre che sia lo stesso Ciiiiia c dina, Ciniiciutcs c Cilncnseit-, pe- 
rocché gl' itincrarii I, 2, in luogo di Cinnìana leggono CUniana. 

‘'COMUVSTA. Noto che il solo itili. 4 [ione la preposizione ail avanti 
Comhiisla: indi ci è dato opinare che tanto Comliuntn come Mariana (i quali 
soli due nomi manclierclihcro dell’ m di flessione ncll'itin. I ) siano neutro 
plurale. Commusla dell' itili. 4 è un eseinpio di assimilazione non diverso da 
yerecitniins per Vcmiiiii/iis. 

N’.MIUONKM. I due itin. I, 2 notano qui XXXll per XXXIllI, che è 
la lezione degli altri due confermata dall’ itin. anton., il quale siccome divide 
le 2à miglia di lìii.wino in due stazioni , quella ad cenlurioncs di cinque , 
e l’altra a llasciiio di 20 , cosi poi sulla via di Comhuxla a Sorbo segna 
ad vUrnsimuin distante da N'arhonc 20 miglia, onde ne restano poi 14 per 
(Àoiìibusla. 

.A NAUBOXK TAVUlXOS. Con entrare nel cammino che da Narlionc 
mena ad Arles ovvero al llodano alihiamo un nuovo sussidio, dico l'itinerario 
gcrosoliin., il quale ancora da Cap (Vapinciiiii) ci condurrà lino a Itoina. Ciò 
ne sarà tanto più grato quanto che gl’ itinerarii di Viearello in questa |Kirte 
di viaggio spesso nel numero delle miglia discoitlano, sia per ignoranza, sia 
per negligenza, il che non ho motivo bastevole di decidere (I). 

” lì.ACTEItR.AS. N’cH’itin. 2 il numero sembra XVT piuttosto che XV e 
cosi concorderebbe coll’ itin. 4 che ha chiaro XVT e col gerosolimitano; l’an- 
toniniano legge XII. 

** CESSI BONE. I.cggcsi ncintin. 4, ma nei primi tre c nell'antoniniano 
Cesscrune , nel gerosolimitano poi CcMoronc. Anche il numero delle miglia 
discorda. Poiché gl’ itin. 2, 4 coH’anton. e ’l gerosol. danno XII, ma griliti. 
I e 3 .XIII, tutti |H>i danno egualmente 18 miglia di distanza al Forum Do- 
mila , la qual coisa il solo itin. 4 divide in due stazioni la prima di dieci 

(1) Avverto che questo articolo è stalo per errore omesso nella nomerszionc delle 
linee, le quali io cambio di cinque qui sodo sei. Conterò quindi doe volte Ii9 nelle due 
stazioni seguenti. 
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miglia sino a Frouliana, la seconda di Vili a Forum Domili. Questo Forum 
Domita fu costruito da un I>omÌEÌo che Toricbbcsi fosse l'Acnobarbo che domò 
gli Allobrogi e gli Arvemi. Questa è l’opinione di Adriano Valesio (iVot. Gali. 
p. 19'J). Altri scrittori aggiungono che il medesimo costroi la via e.he andava 
da Kmpurium a Nlmes, che chiamano perciò Doinizia; ma ciò non consta. 

AMBRVSIO. Nel 4 ilin. è scritto Ambrosia neiritin. geros. Ambrusio, 
nella peutingeriana, nei tre itinerari) o ncH'antoniniano chiamasi .4mòrus.r«m. 

VGEUN’VM. Cori-ispoiidn al moderno Beaucaiic, il che si dimostra per 
una epigrafe recentemente scoperta in quel luogo , nella ([uale gli abitanti 
chiamansi (Jgcrncnscs. La distaiua di Viieriium d;i N'imes era di sole IS mi- 
glia secondo gl'itin. I, 3, di 16 secondo i duo altri. Dopo Ujcrniim neH'itin. 
ì è per errore omesso Ardale. 

TBAIE('.'1'V.M UODAM. N’iun itinerario tranne il 4 memora questo pas- 
saggio 0 traicclus, distante da l'gerno un miglio (I ), ma invece essi condu- 
cono per più lunga strada ad Arics e indi ail Ernuiiino, omesso per er- 
rore nel 4. In cotiscguenza di che, dove Titin. Ida L’jcino al Tr« iectuj pone 
un miglio e quindi a Glanum 1 1 in luogo ili 17, gl’ itili. I, e 3 da Vficnio ad 
Arics notano nove miglia e da Arics ad Krnaijinu sei, c indi a Cliiniim otto, 
eioò da Lgemo a Ciano miglia 23, discordando da tutti l’antonin. elio fa Er- 
nagino distante da Giano 12 miglia. Questa discrepanza sarà facilmente nata 
nella cifra MI malamente presa per Xll. V è ancora da notare altro dis- 
senso , perocché l’ itin. 2 fa Glanum sette miglia distante da Ernaginum , 
che neH'itin. I e 3 dista otto; onde da Vgerno a Glanum per -\rlcs ed Ernagino, 
secondo r itin. 3 passavano miglia ventiquattro. Il geros. dopo N’imes mette 
f’oii/c aerarium XII, indi Ardiate Vili c Arnaginc Vili. Il Lapio crede Fonte 
aerariiim quello che è presso Bellegardc, il Walckcnaer stima che sia invece 
Pontonnenu. 

CABELLIO.NE.M. Col sussidio dei nostii quattro ilineraili che concair- 
dementc assegnano 12 miglia fra Giano o Cavaillon possiamo emendare faii- 
tonin. che ne segna XV. 

’* APTiV.\l IVLIAM. II numero XXII nel 4 itin. concorda nella somnia 
delle due stazioni sognate negl’ ilin. 2, 3 e nell’ anton. mi fines XII , A/Uo 
luUtt X, il solo itin. I in luogo di X scrive Xll ed omette ad fines con ei-- 
rore manifesto. 

’* SEGVSTERONE. NeH’itin. 2 com’è dato alle stampe dal p. Marchi si 

(1| Il ponte del quale parla Ausonio (De et. urb.) appartiene ad Arles, posta sopri 
fona e l'altra ripa del Rodano c congiunia con ponte di legno. 
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legge SEOVSTERONE , ma sull'originale è seritto SEGVSTERONE. L’inci- 
sore antico ha in vero chiuso il cerchio della lettera, onde non rimane a di- 
stinguere questo C dal Q altro mezzo, se non il confronto. Mettendo adun- 
que questo G allato al Q del prossimo VAPPINQVO, ci avvedremo che la 
lineuccia congiungesi obliquamente alla base, laddove in quel Segusleronc par- 
tirebbe invece da tal sito, ove l’ha il G soltanto. 

’* C.\TVR1G0M.\GVM. Conviene correggere la stampa dell’ itin. I c 3 {La 
stipe eco.) ove si leggo C.XTVRRIGO.MAGVM, CATVRRIGOMAGI, perocché 
in ambedue i luoghi gli originali leggono con un solo R. 

” ERVRODVNVM. V’è ncgritincrarii differenza di un miglio, notando il 
primo XVIII, il 2, 3, 4 XVII; e così anche l'antoniniano che a p. 342 nota 
XVII, ed a p. 337 segna miglia XVI, come il gerosolimitano. 

” DRV.ANTIVM. Nelle stazioni che vanno da Drianzon a Torino il 4 itin. 
molto si discosta dagli altri ti-e e dai duo itin. aiilon. o gerosol. Nella sta- 
zione delle miglia VI, concordano il 4 col 2 e col 3, ma variano i nomi; pe- 
rocché ove il quarto legge DRVANTIO VI, TVRIO V, il 2 ci dà GRVENTIA 
VI, GOES.AO V (non C43ESAO come è stampato), il 3 SVMM.AS ALPES VI 
(non SVMAS), G.AES.VEONE (non CAES.\EONE) V. La tavola del Peutinger in 
alpe Cottiu VI, Gadaone V. L' itinerario primo omessa una delle due stazioni 
in luogo della seconda, alla quale competeva la somma collettiva XI, scrive 
DRV.-VNTIVM XI; ma il gerosol. scrive GESD.AON'E, X. Dopo Gesaone, o per 
meglio dire, doi» le 1 1 miglia succede SEGVSIO, stazione di 24 miglia nel- 
I' itin. 1, 3, di 23 nell' itin. 2, in cambio della quale neH'itin. 4 si ha IN 
ALPE COTTI.A XXDII, errore inanifestissiino; pcroecliè i confronti invece ne 
insegnano che IN ALPE COTTIA dinota la più alta parte della strada che 
valica lo .Alpi denominate da Cotti , e che da Ammiano (I. XV, 9) si ap- 
jiella rerlex Mutronae a cui si saliva (geros. 336 ed. Parth.): inde ascendis 
Mulrunum. Dopo le undici miglia nell' itiner. 4 segue : AD MARTIS XXIII, 
AD l'INES XXX^X XVn , AVGVSTA TAVRIN XXVll , ove negli altri 
si ha solo SEGVSIONEM XXIlll OCELVM XXVll ( nel solo 1 , negli altri 
XX) e TAVRINIS XX. Da queste disparità due punti mi paiono assicu- 
rati , il primo che da Brigatuio salivasi alla più alla cima delle alpi varia- 
mento appellata or monte Matrona or Alpe Cottia or summos alpes e messa 
alla distanza di sei miglia, nel qual sito por conseguenza dobbiamo fissare Dru- 
aniium che per concorde testimonianza dei tre primi itinerarii segue dopo 
Brigantio. Per la ragione medesima parmi si debba ritenere la stazione ap- 
]>ellata Goesao, Gaesaeo , negli itinerarii 2 , 3, Gesdao nel gerosolimitano , e 
Tgrio nel 4. Per l’opposito partendo da Torino inverso 1’ alpe Cottia, o sia 
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la Matrona percorso quaranta miglia cntravasi nell' antico regno di Cotti u- 
scendo d’Italia; onde il gerosolimitano scrive, civilas Secussione mil. XVI-, inde 
incipit Italia, e dopo due stazioni di dodici miglia ciascuna, con due altre di 
òtto elio sommano colle precedenti le quaranta miglia pi-edette ci mena in 
Torino. Resta adunque la stazione ad lUartis, la prima che a sedici miglia di 
distanza da Scgusio, secondo il gerosolimitano o i duo luoghi dell'antoniniano 
p. 3il, 357, cioè dopo 9 miglia di salita e 7 in piano (cf. .\mni. I. c. italici 
clivi planities ad usgue stationem nomine lUartis per septem exteuditur millia) 
troravasi sulla via della Matrona. Questa nell' itin. 4 notasi alla distanza dal- 
l'alpe Cottia di miglia XXIIII. Indi conchiudo che nel quarto itinerario discor- 
dante (|a tutti gli altri e dalle testimonianze anche degli storici deve essere 
incorsa una confusione di due itinerarii si nelle distanze come nelle stazioni. 
Proporrei perciò a fronte del testo queste correzioni : 



testo 


cori-. 


ovvero 


Itriijantio 



lìrigantio 


Brigaiitio 


Druantio 


VI 

Druantio 

VI 

In alpe collia 

VI 

Tyrio 


V 

Tgrio 

V 



In alpe cottia 

XXIIII 

Ad Martis 

vili 

Ad Martis 

XIII 

Ad Marlis 


XXIII 

{Scgusio 

XVI) 

Ad XXXX 

XVI 

Ad lines 

A.VA.V 

WII 

Ad fincs 

XVII 

Ad fhìes 

Al// 

Augusta laiirin 

XXIII 

Augusta Taurin 

XXIII 

Augusta Taurin XXIII 


Nel che io presumo, come è chiaro , che nell'jld fines A'.XA’.V , XVII siansi 
insieme confuse due stazioni una di IG l'altra di 17 miglia, e clic la stazione 
detta ad quadrapesimum in sostanza sia equivalente alla stazione detta di 
Susa con la sola differenza , che quella incontravasi ove cominciava il tciTÌ- 
torio italico, a cui si dava il nomo ad quadvagesimum dalle quaranta miglia 
circa che intercedevano dalla capitale del regno di Cotti a quella dei Taurini. 

" OCELVM. L'itin. anton. in due luoghi a p. 170 descrive la stazione 
ad finet a partir da Susa di 24 miglia, e a pag. IG2 di 33, indi a Torino 
in prima pone IG miglia, dipoi 13. Che la prima somma di 40 sia retta e 
l'altra di SI erronea lo rende prohabilc il consenso degl’ itin. 2, 3 e del ge- 
rosolimitano che sommano da Torino a Susa 40 miglia. Deve per altro no- 
tarsi che quella via notata dagl' itinerarii nomina la stazione Ocelo, il quale 
dicesi equidistante da Susa e da Torino , e però a quattro miglia di là dai 
rispettivi fines ossia a 16 miglia da Susa. Non fo conto dell' itin. primo, il 
quale ad Ocelum mette accanto il n. XXVII, che è errore manifesto, invece 
di XX , segnandone dipoi altre 20 a Torino. Si noti che nella carta di che 
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fc USO il Durandi nei suoi Schiarimenti sopra la carta del Piemonte antico 
e de' secoli mezsani, Ocelum si vede malamente collocala dietro Finestrelle, 
che si reputa ivi equivalere a Fines tcrrae Cottii Questi ^«cs terree CoUii 
potevano cortamente aver denominato più punti relativi sopra strade diverse, 
ma pi' itineiai'ìi di Vicarello ne insegnano a cercare Ocelum a venti miglia 
da Torino c sulla via di Susa. 

” CVTTIAS. Lo miglia di distanza da Torino a Ticino noverato dai quat- 
tro itincrarii non sono punto concordi, nè parziniinento, nè nella somma. L'itin. 
primo ne conta 83, che corretto lo sbaglio evidente di CVTTIAS XV in XXV, 
possono tenersi per 95, il secondo 93, il terzo 97, il quarto 92; nè gl’ilinc- 
rarii anloniniano e gerosolimitano vanno d'accordo con essi o fra loro : pe- 
rocché nel primo le miglia sommano a 96 nel secondo a 99. .Avverto , che 
nell' itili. 2 si è per errore stampato CVTTI.AE, l'originale logge (’A'TTI.AS. 

” L.AMIlltVM L' l di Ijumlirnm nell' itin. I porta il riccio del I', e fu 
sbaglio dcU'incisore il quale anche aveva cominciato a scrivere VCI.A (n. 3) c poi 
vi scrisse sopra li.AST.A, e cosi qui stava incidendo Placcutia quando si avvide 
di aver omesso il l,amhro. V è anche in Ciisliiloncin coraetto in O il Ciistu- 
lanani scritto da prima mano nell' itin. medesimo. 

L.AMDUVM. Ufi liumc Lamhrus ovvero Lamhrum vi ha notizia in Mì- 
nio 111, 22, i, in Sidonio Apollinare I, cp. 3, nella carta del Peutinger che 

10 scrivo (v. il Cluver. It. Ant. p. -ilO) Amhrus. I quattro itinorarii ne [Kin- 
gono la stazione a 2U miglia di distanza da Pavia sulla strada , che quindi 
va a Piacenza. Questo liumc si veraa nei Po a poche miglia da Piacenza: i po- 
poli che ne abitavano il territorio si sarebbero chiamati hamhrani so valesse 

11 lungo dì Suetonio, ove si narra che Giulio Cesare a detta di al.cuni storici 
cercò per mezzo di Pisonc sollevare in favor suo i Lambraii c i Traspadani 
(c. 9): Ipsc lìomae ad rcs novas consurgeret per l.ambrunos et Transjmdanos. 
Ma in tal caso i Lumbrani mal si sarcbbei-o divisi dai Traspadani quasi non 
fossero ancor essi collocati oltie il l’o; e |iarc che Giulio invece volendo u- 
nire i suoi sforzi con quei del giovane Pisonc alloi".i mandalo a governare le 
Spagne intendesse per questi ÌAimbranus, Ambranos , tinbranos , l^ubranos , 
Ambrones, che siano (secondo i codici diversi), alcun popolo della Spagna, se 
non deve valere l'opinione dell' Oudendorp che li reputa i lailruni galli cam- 
patisi dallo sterminio di Mario. Il vocabolo Lambrum o Lamhrus manca ancora 
ai Lessici latini. 

” FLOREXTIA. Tra il Lambro e Piacenza i tre itincrarii registrano XVI 
miglia, il quarto ne conta XML Indi Florentia è distante pel t, 3, e 4 da 
Piawnza miglia XV pel secondo invece XVI. Il quarto itinerario non è ee- 
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ronco perchè nota a Panna W inigliu, ina perchè omette la slazionc di mezzo, 
in seguito dì che egli avrcblic dovuto notare non più XV, ma X\V , come 
fanno conconlcmentc i tre itincrariì , i quali al pari omettono Fidenza colle 
sue dirci miglia di distanza da Firenzuola. Ma la tavola del Peutinger e l'iti- 
nerario di Antonino, che rcgLsIrano Florcnlin collo miglia XV, pongono nella 
stazione precedente Favenlia X. Pel contrario dove nel viaggio da .Milano allo 
stretto ovvero alla Colonna di Hegio nominano dopo Piacenza Fidcniiola tti- 
CHs lo pongono a distanza di XXIIII miglia. Laonde i recenti editori tede- 
schi dell'itinerario di .Vntonino hanno scollo male a p. (10 il mim. XV ri- 
gellandn il XXIII o XXIIII dei codici, che facevano ottimo riscontro al XXIIII 
noveralo a |i. 46. (.hiesta Firenzuola fu colonia giulia augusta , il che costa 
da un raro marmo edito dal Cuiclienon o indi copiato dallo Spon (.V«c. enid. 
atil. scct. V), che vi fece la corrcziono di F.UllO in T F' F.\ll senza però 
avvcrliivcne. Gli Ercolanesi nel tomo V delle l’illure (prof.) heii Patti ihuiiono 
a Firenzuola; ma il Borghesi (Iser. perizi/, p. 14) la giudicò pozdiissimo de- 
gna di fede, pcrch.è le Spon, ilic'eglì, trascrisscla dal Guichenon « negligentis- 
simo». Ma poiché la copia del Guichenon non difetta qui per nulla, nè per scam- 
hio di lettere , nò per omissione di sillalic , Confesso di non vedere perchè 
delibasi rigettare la lezione C.OL-IVL-AVG FLOK- che non ne desidera veruna, 
fi poi da notarsi che stando il Borghesi nella opinione che fosse qui indi- 
cata Firenze (v. avanti la |i. 33), dovea pei-ciò trovar tutta la ripugnanza di 
ammettere la lezione COL- IVL- AVG, non essendosi trovala finora nelle la- 
pide lìorentìnc menzione alcuna di colonia ivi dedotta e stabilita da .Vugiislo. 

®*P.\B.M.\M. A’olù già il Cluvcrio che da Borgo s. Donnino, dove era 
l'antica Fidcniia, a Panna corrono oggidì quindici miglia, ({uantc se ne ve- 
dono rogislrale iiegl'itinerarli: ma da Fidenza a Piacenza non restano già le 25 
miglia notale dagli itinrrarii, sibbenc 20. I tre ilinerarii di Yicarello non seiol- 
gono il nodo, schlicnc omettano Fidmlia, ed il secondo col quarto diano 4 1 
miglio alla via, aggiugneiido quello un miglio a Firenzuola, questo a Piacenza, 
omettendone però dieci con essa In stazione a Borgo s. Donnino. Probabil- 
mente la soluzione pende dall'avcr tenuto una via dal moderno borgo s. Donnino, 
a Piacenza che doveva essere alipianto più lunga della odiernatond'è che da Bo- 
logna .ad Imola si contavano una volta 34 miglia, ed ora se ne contano venti; 
e Clawma, ossia Quaderna, lontana da Bologna una volta dieci miglia, ovvero 
undici, secondo P itin. 4, ora ne dista nove. 

P'ORVM LIVI. L’ itin. 2 qui più che altrove si mostra erroneo nelle 
cifre numeriche segnando da Faenza a Forlì 13 miglia in luogo di dieci, da 
Furll a Cesena 20 invece di 1 3, da Cesena a Bimini 24 per 20, laddove da 
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Rimini a Pesaro ne nota 16 invece di ìi, e cosi in appresso. È poi gene- 
ralmente discorde dai tre itinerarii 1, 3, 4, che sono per tutto simili, se ne 
cavi la stazione di Iesi XIIII dcgl'itin. 3, 4 come nel gerosol. ove l' itin. I 
dà XIII in ciò solo consenziente coll' itin. 3. V è per altro da meravigliare 
vedendo cosi antico lo sbaglio di FOROIVLI in questo itin. 4 , che si era 
notato già in alcuni codici dell’antoniniano, il più antico dei quali non è an- 
teriore al secolo decimo (v. not. Parthey. et Pinder ad pag. 137). 

C.VESRN.VM. L’aggiunto di Curva dato a Caesena leggevasi prima 
nella tavola del Peutinger e nell' itin. antoniniano : inoltro in jVgncllo (vita 
Felicis ed. Racchini p. 361): /nstet qme curva vocotur Cesena; del quale ap- 
pellativo non seppero finora rendere co'nto i geografi. Sembra per altro che 
prendesse tal nome dal torcere che ivi facesse la strada : cosi curva Malata 
fu da Ovidio appellato il promontorio (4m. Il, 16 24) di tal nome. 

.VDMARTIS. Il Cluverio (pag. 638) pose questa stazione in s. Maria 
in Pantaleo, perchè ivi furono trovate alcune epigrafi nelle quali nominarasi 
il Virus Marlis Tuderlium. Ma una epigrafe che nomina i vicani vici Marlis 
Ttiderlium fu trovata a Massa di Todi, che nel medio evo chiamossi civiias 
Mariana, ed anche Martula. 

SVM.M. La somma notata a piede degl' itinerarii non si trova d’ ac- 
cordo collo somme parziali , quantunque con-ctte. Perocché nel primo itine- 
rario , ove si legge in fino notato 1841 , il nostro calcolo invece dà I80S , 
alle quali l'atta l'aggiunta necessaria delle 30 miglia avrassi la somma 1831). 
Del pari nel secondo la somma che si raccoglie pei nostri calcoli di 1829 
messa insieme con le 15 miglia neglette ci dà 1845, o non la notata di mi- 
glia 1842 : nel terzo poi in cambio delle 1845 raccolte nel conteggio, si legge 
il numero 1841, c cosi nel quarto, al quale, perchè si trovi d'accordo rA>lla 
somma scritta che è 1835, fa d'uopo non solo togliere le 24 miglia super- 
flue dcH'a/pe Conia di che si è detto sopra , ma aggiungerne dieci alla sta- 
ziono ad Ernagino perchè da 1849, quante se oc contano, riescano alla somma 
enunciata di 1835. Del resto non è facile conchiudere se piuttosto la somma 
totale 0 le parziali siano cagione di questo piccolo dissenso : ma ciò che im- 
porta è il far osservare che ì parziali errori non hanno recato tanto danno 
alle somme collettive quanto avrebbero dovuto, se non le avessero copiate da 
un originale ma raccolte dalle parziali somme scritto sopra ciascuno. 
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INSCRIPTIONUM BENEVENTANARUM 

Quae vel emendantur, vel protMtUur genuinac, vel etiam novae eduntur in lucetn. 


1 

LIMEN AD HOC POPVLI PERSOLVITE VOTA TONANTI 

In un grande architrave di marmo parie, che prima del tremuoto vedcasi 
avanti il palazzo della famiglia Vipera prostrato. Era lavorato a fogliami , e 
tutto simile a quelli che osservansi ncH'arco di Traiano , lord, de Nicastro , 
Mcm. s(. ms. II, 401. Ilanc inscriptionem sinceram Mommscn. n. 1375 puta- 
vit recte, teste iam do Nicastro. 

a 

lOVI 

TVTATORI 
UAR . . 

Descripsit Oualthorus cod. ms. pag. 23 in aedihus Syndici in horto; Ve- 
rusius (cod. ms. pag. 1) domi primicerii Volpii in porta aurea: item lord, 
de Nieastro Èfem. st. II , 461 : vedcasi nella casa del primicerio secondo 
Volpe, monca però e mutilata. In basi prope Clpios (sic) de Vita p. 53 (ex 
eo Homms. n. 1377), qui uno versu, fractam in flne et inferius rcpraescntat 
ex ingenio, ut vides -'v. 3. MAR... omnes, solus Gualthcrus MARIS. Foi^ 
tasse MAR(tenses) supplendum, quod fuit collegium Benaventi, non MARis. 
luppitcr tutator Augustorum dicitur in nummo Diocletiani (Eckhcl, Vili, 9). 

3 

GENIO 
LOCI ET 
NVMINI 
CAERERIS 
CONCOR 
DIVS • COL 
HORR 


«78 
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Domi Pcdidnoruin basis, Vcrus. p. 2, it«m lord, de Nicastro (Mem. si. 
II, 149 - V. 6 COZ omnes praelcr Vcrusium qui COL. In Mem. st. de Ni- 
castro legitur COL non ab ipso sed a librario profcctum: namque ipse in notis 
scribit sic: Fra le accennate usanze dell'antica ortografìa annumerasi dal Bol- 
donìo anche questa di surrogare la lettera Z alla S. Mommsenius recte eincn- 
davit COI n. 1387 

4 


IlcrcuU. scrvalori. saatim. prò. salute, imp. 

M. Aureli. Commodi. pii. aug. colon. Benevenlan. 


In genuinis edidit Mommsenius n. 1389, sed postea damnavit in corrig., 
auctoro Henzenio. Recte Henzenius; spuria est : Vcrusius qui schedis Viglioni 
usus est oam non habet, ncc lordanes de Nicastro. 

SILVANO 
S I G N V M C V M 
B.\SE M COSKiVS 
PRIMITIVVS'VOT LIB 
SOL 


Bcnerenti ante fores de Riissis , Gualtherus p. 22 : Vcrusius descripsit 
ex Viglioni doctoris ms., qui legit v. 3 BASTHEM COSIIIVS. Momms. 1392 
exiliibct a do Vita emendatam sic B.VSt . . . M- COSinlVS. 

6 

NEVENTO 

TIONISORIENT.M.IS 

AVGVSTORVM 

COL 


Sub pontk- fluminis Caloria, Gualth. ms. p. 7; Vcrus. p. Il; Iscrizione 
mezza infranta o cancellata che si vede in un aR'o del |>onte di Calore in- 
tagliata in tavola aitarla, de Nic. .Vcm. si. II, p. 388. Exliibco ex Vcrusio. 
Suppletur in coll. 1 Paccac, lineola novis inductis subiccta sic; BONEVENTO || 
PROf’ECTUms ORIENT^VLIS ET || REDITVS ■ AVGVSTORVM L • SE- 
PTIMIETM AVR ANTOÌ^IM COL lYLIA || AVG COAXORDIA FELIX 
UEXEVESITil DEVOTA M.UESTATI .AVGG : quam lineolam omittit de 
Vita. Titulus male supplelus rcccptus taincn a Mommsenio est n. 1410 inter 
gcnuinos. Henzenio (Or. Ili p. 94 ad n. 907) suspcctus maxime fuit. lam )Kitet 
antiquum esse sed intcrpolatum. - v. 4 T- COELES prò COL Gualth. qui la- 
mcn vv. 42 pessimo descripsit . . . NEVENIO || TIONISIO ■ R • B . . T.V. 
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MAGNO • ET 

INVICTO 

GALLIENO • AVGVST” 

C.OS • VI 

DESIGNATO • VII • 

PAG • 

Basis integra est. Descripsi in atrio doinus olitn Antonii Cardone, nunc 
de Simone. Honor a paganis datar. Mommscnius 1412 do Vitam sequutus cor- 
ruptani et interpolatain exhibuit sic: Magno et iuvictn || GaUieno Aug. XI 
cos. VI ^designalo 47/ ||pacis r[estilulori). 

H 

AV 

OLIANO • NO 
AC • BEATISSI 
CAESAB 

CVRANTE TOCIO 
MA.MMO V C CVB 
BENEVENT 

In domo Ncronis de Donato vidit Gualtherus p. 25 versa: suppicmcntis 
non distinctis interpolatam dedit de Vita pag. 200 et CI. VI n. C , unde 
Momins. 1414, sic: FI. Claudio || lulinno noi [| oc beatissimo || Cacsari [| Gu- 
ranle Tocio || Maximo v. c. Cur || reip. Eciicvaiti. 

9 

SALVIS • DDDET • 

A V G G G N N N 
FL- LVPVS • V- C- 0 
C 0 N S ■ CAMP" 

F A C I E N T E- 

DE PROPRIO- 
IN S 0 N T I O 
SECVNDrNO 

Descripsit D. Salvator Bologna. Basis ad arcum Traiani inventa an. 1856. 
De Lupo consulari Campaniac exstat testimoniuni in Symmachi ep. 53 I. X: lu- 
liano moderante rernp. cum Lupus consulari iure Campaniae praesidens Tar- 
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racinensium contempiaret aitguslias Vm et DCC modios putedanis municipi- 
hus derogant Tarracinensium usui deputavU (cf. Momms. I. neap. SCI 6). 

IO 11 

IIVLa 

C V NATVS- IIIi IdVS J orlioi 
ANNIO ■ LARGO PRASTINo Mts 
SALLINO- COS- VITA- FVNCTm» ih. 
JIDVS APRIL IMP ANTONINO Aug 
111 E T 0 Eia nobilissimo Caos, ti 
COS ANNI • LXI ■ DIES XXVIIII 
MORTVVS- VIXIT- EX MENSE oct 
IMPP ’ SEPTIMIO SEVERO iti. U. 
ANTONINO COS ANNIS' iikh 
SIBVS • VI ■ ADLECTVS P«l iitftr 
PRAETORIOS A DIVo Commodo 

Prima inscriptio n. 10 fuit in pariote domus Nicastrorum, Vcrus. p. 22. Se- 
cunda inscriptio n. 1 1 fuit itcm domi Nicastrorum, Verus. p. 21 , quam Ceorgiua 
edidit in notis ad Baron. (ed. Lue. 1738 t. II p. 181, i28) ox scheda, ut ipsc 
allìrmat , Francisci Raccao (corr. Paccac). Iluic pracHxum nomen CLASSE- 
TIVS, conicctura, puto, sumpta ex vicino fragmento, et primo quidem datum 
suppicmcntum lineala intcrstinctum; hac deindo ncglecta. Epigraphe seconda 
a Ccorgio edita exstabat in codice Gualtlicri, undo Marinus (Ara. pag. 144). 
Addito ex Paccae apographo nomine Qassctii Icgitur npud Mommsenium n. 
1421, qui Beneventi ubi etiam mine exstat non vidi!. Primom fragmentum 
Eupplcre conatus est Barthol. Borgliesius in epistola ad me missa, quam e- 
dendam dodi intcr opp. eiusdem. Hoc mihi est vero siinillimum esse huius f>- 
lium Classctium puorum clarissimum: ita par est inscriptionis stjlo, et con- 
sulum nota. Pater huius vìr clarissimus qui mortuus creditus dicitur vixisse 
annis quinque nicnsiSus sex super aetatem; felicius certe, quam qui elati, in 
rogo cum revixissent, vivi cremati sunt (Val. Max. I, 8, 12; Plintf.it. VII, 
S3). 

lì 

CVRA^ 

NVMISIOL 

eVRATOREV 

BENEVENT 

In portico quae fuit Palaminorum, Verus. 25, qua itur ad Divum Donatum, 
Pacca, 39. Doscripsi, male Mommsenius 1 427 qui descripsit vv. 1,2 CVRAT || 
NVMISiO P V. 4 BENEVEN. Est Numisius Licinianus, de quo haec alia e- 


,OS 


F- CLASSETIV 
RATVS ■ C ■ P 
VAS HARTIAS 
NO 
INO 

»• IDVS- AVG- 
S 

ESTO 
SCO 

I V DIES V 


c 


OS 
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I8i 

pigraphe exsUt in aedibus Angeli Mazzone, quasi mihi descripsit D. Salva- 
tor Bologna 

13 

NVMISIVS LICINIANVS 
V C 

CVR REIP- BEN 
CVRAVIT 

Habent ctiam schedae de Vitae, sed ibi in v. 3 legitur BENE prò BEN. 

li 

XV, taeris. faci 

VNDIS PRAETORI 
CANDIDATO LEGAT 
PROVINC- AFRICAE DIOE 
CESEOS HIPPONIENSIS 
ADLECTINTER QVAESTA 
DIVO COMMODO • ET IN 
TER PATHICIOS TRIS 
LATICE LEGV MACED 
XVIRO STLITIB IVDIC 
OB SINGVLAREMERGA PA 
TRIAM CIVTSQVE ADFEC 
TIONEM P- D D 

Domi Pcdicinorum, Vcrus. p. 2 1 , fu scavata dal fiume Calore, essendo stata 
in opera al ponte di quel fiume presso la città c vedevasi nella ca.sa Pedi- 
cina, de Nic. Mem. si. Ili, c. 3. Momms. 1133, qui errorem de Vitae v. S 
INTER PR.AET prò INTER QV.\EST non einendavit. 

IS 


Col. iul. concordia, aug. felix. j5c \ E V E N x «m 

VMSVAPEC/èct< 

ccfe/’o^>^ECVLTVEXORnatiJf 

Imp. Caesar. M. Aurelius CommQ DV S-P 1 V S-FEi. Aug. 
.... addito apparP^TORlO’DEDICatiif 


Descripsi. Prope Nicastros tabula, Verus. p. 1 1 , accosto alla casa dei mar- 
chesi di Carife, lord, de Nic. Mcm. si. Ili. c. 3. Supplementa a de Vita re- 
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copta (p. 277, cl. V. n. 2) auclorcm haborc vidcntur lordanem de Nicastro, 
non Viglionum, quae est coniectura Mommsenii (1438 et in praef.), qui non 
vidit. lordaniis quidein minusculis litteris dedit hoc adnotans : Benché man- 
chino parecchie lettere, pure si vede che l' iscrizione fu la seguente : 

ieNEVENTI 

pornCVM SVA PEONIA 
freit omiNE CVLTV EXORnatum 
0.mm0DVS PIVS FELIX ET 
protTOIllO DEDICAVI! 

lain frater huius luannes suppicinenta distinxit [Deserh. del ccl. arcadi Tra- 
iano, p. 1 6) scribens : (.'.oinmoilo erse il portico rainincntato in questa iscri- 
zione ilcNKVKNTI cc. In codice Rudi de Itullinis inveni coinnientariolo etiam 
illustratam, inipressainquc typis in endice l’cdicini. - v. 3 Porticum cum opjxi- 
ralorio habes in lapide Nasellioruni (Moinins. 1SU4). 

•‘6 

” CN' MARCIO ' CN ■ FI l lO RVSTIO Pufino. pruefeclo. eo 
II O R TI V M V I G I L V M. prAEPOSITO • ANnonar. imp. e. L. Srplimi 
SEVERI ■ Pii PERTINAC 'Et .M' AVRELILANTOoini. augualor. praef. 

C L A S S 1 V M'PR AE TO R I AruM • 3IISE\ATIVMe( ravennal. trib. eoh 
ORTIV.M • PR IJIAE • PRAE/o RIAE_XT VRBAN-f» VI vigilum trib. legi 
b ONV.M ■ III • CYRENAICAE • III ■ GALLicae et .... et Salinaio 
RIAE-P - FIL - AVGVSTINAE - Eia» 

Iluius inscriptionis priinuin fragmentum a non hahet Ycrusius , sed se- 
cunduin 4 tantum. Priiiium debemus Paecae (cod. ms. p. 49), qui contulit in 
domo Lucac Marzulli cum sccundo 4, Supplelum dcdil utrumque de Vita di- 
verse cl. V, I, 2 et p. 22t.Quod supplcinentum ut genuinum rettulit Mom- 
inscnius (n. 1400), qui Bcnevcnli fuit, et sccundum fragmentum tantum de- 
scripsit. Ei-at tamen primum muro inscrtum ante domum march. Paecae , 
quod descripsi ego , ut potui : nani capita versuum et extrcmac litlcrae ad 
dextram calce oblila crant. Sccundum fragmentum vidi in stipite portac ac- 
dis cuiusdam in via del Castello, tcrtium inveni intcr rudera egesta ante tur- 
rim s. Sophiac, et ex coniectura composui, supplovique. Quae supplcmenta vera 
esse manifestavi!, datis litteris, nupcr D. Vinccntius Colle de Vita qui mea caussa 
ex fmg. 0 calcem cxcussit. Adhibui insuper epigraphem ab eodem Rustio 
filiac suac Sabinae pusitam (Momm. n. 1641), cum ipse essct tribunus cohor- 
tis VI vigilum , in qua integrum etiam legitur nomen uxoria Salinatoriae 
Augustinae. Mcrcoliancnsis nulli usui fuit ; est cnim corrupta ( v. ap. Man- 
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slum, Effem. encicl. giugno 1791 p. SS), imo ipsam ex nostra polius aliqua 
ex parte emendatam et suppictam olim dabo in monumentis classis misena- 
na tium. 

17 

OLVCCIVS-CFIL 

S T i: L L- S A B I N V S 
BENEVENTIDECVRIO 
VIVVS • SIBl • ET • OFILLIAE 
PARATAEVXORIETLVCCIO 

VERECVNUO- KRATIU- K»STER/SQ 

SVISFFXIT ■ MILITAVIT IN ■ COH... 

K VRB ADLATVS- TKIBVNOR FV/r 
SECVTOR OPTIO VALETVdI OPTIO 
CARCARIS ■ SIXGVLARIS BENEFIC 
TRIBVM A QVAESTIOXIB FACTVS PER 
ANMVM VERVM PRAEF ÌRBIS 
TESSERAR/F5 OPTIO SÌGMF- FISCI 
CVKAT- OPTIO ABACT- CORMCVE.. 

TRIB BENEF FALERl ASIATICI PRAEF 
VRB MISSVS_AB IMI* HADRIANO AVG_ 

SERVI ANO IIIETVIBIOVARO COSddVl' 
MAIERVCIOCLAROÌTCOSINF P XX IXAGR P.XX 

In foro pi’ope doganain vctorein Giialt. p. 13 versa, in platea hasis, Vc- 
rus. p. i6, vedcasi nella piazza dal tempo consunta, ma serbalo il nome o 
cancellate le gesta di C. Luccio, de Jiic. Meni. $1. Ili, c. 3. Nugae. Descri- 
|)si. Momms. (n. 14S9) non vidit. - v. .8 emendatum ivit Mommscnius sic: 
COH/OR'V. pr. ADIVT-TRIBVN ORFIT : sed in corrigendis recepii ab llcn- 
zenio COH/OR VKR miratus quoinodo accidit ut hoc praetcrridcrit. Ex- 
pungcndus tandem adiulor iste tribuni Orfit ex prava descriptionc ortus, item 
oplio arcavi prò opiione carcaris. Quaecutnqiic in marmoro litteris inclinatis cxhi- 
bui partim vetoribus dcscriptoribus partim cincndationi debentur. Ex Vcrusio iu- 
duxi scilicct in v. 0 POSTER/Sf), in 9 FV/F, ex Verderio in v. Il FACTVS, 
nam Verus. A- QVAESTIOMBVS.., in v. 15 ex Gualt. VALERI et PR/IET, 
nam modo marmor . . . i,ERl PR . . . - v. 17, foramon ibi nunc est ubi 
olim legcrunt RII. Quod sequitur deinde V . ., olim male VIA transcriplum, 
legendum est V-K'/MAI, quo die ara haec a Luccio viro dedicata est, ut vi- 
detur, et fortasse prò BR legendum DD, ut conicci. 
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C-CAELIO 

C • F ■ ST- BASSAEO 
P R 0 C I L I 0 • FAVS 
TINO PR CER I D-yQ 
ADLECT INORD- DEC 

C CAELIVS DONA 

TTS ET BASSAEA IIKTAIU PAUil 


CRISPINI 

C • VIBIO CRIS 
PINO ABAVO 
ET- MAIORIBVS 
COLLEGIETCIVI 

TATIS- PATRONO 

COLLE GIVM MAR 
TENSE VERZO 
BIANVM 


1 8. Rasis ingens nupcr inventa in cella quadam vinaria centra aedes 
Orsolupi, descripsit et mecum communicavit D. Vinccntius Colle de Vita. .Ac- 
cedit iam quartum excmplum praetoribus cercalibus i. d. (v. p. 106), ioter 
quos est frater huius (Momms. I i79) C. Caclius Rassaous Uonalus Verzobius. 

19. Prope Paccam, Verna, p. 25. Descripsi. - v. 5 COLLEGIVM prò 
COLLEGI ET male omncs. Momms. (n. 1 527) non vidit. 

20 

C • CONCORDIVS • STRIA 
CVS EQ- R COMM- REIP 
BENEVENT • MVNE 
BIDVl- POETA-LATINVS CO 
RONATVSIN MVNEREPA 
TKIAE- SVAE- ET- VIBVS 
SIRI- FECIT- QVI- VlXiT 
ANN- LVm- M- VI D- XII 
IIOR- III 

In ponte leproso arca cava A'crus. pag. 34 : il Pacichclli la porta mutilata , 
perchè forse credette che fossero due iscrizioni, non una sola impressa in uno 
stesso marmo, benché divisa in due parti, do Nic. Mcm st. Il, 103 : item 
logitur in cod. Ruflì de Rullìnis : Quest' iscrittione ha due parti la prima è 
Concordius Syriacus ccc. e la seconda Esterli primut ccc. essa benché paia 
divisa ò una sola, come vedessi prima che minasse detto ponte Leproso. Se- 
cundam de Vita corruptam edidit duobus in locis pag. 219, cl. VI num. 8 
(Momms. 1530), primam p. 208, cl. Vili, n. 1 (Momms. 1501 ). De novo 
vocabolo Orchestopale erit alius dicendi locus. Eslerlitu nomen syriacum Con- 
cordi! esse videtur, quo vulgo orat notus (v. Barth. Borghesiuin Oeuvr. épigr. 
1 p. 501 seqq.; Garrucci, Mus. Latertm. p. 89 seqq.). 


ESTERTI 
PRIMVS 
BENEVF.NTI 
STVDIVM OR 
CHESTOPALES 
INSTITVISTI 
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DISCENS 
AVGVSTIA 
NI srvDiis 
AMOR- EH L 
PLETVS 

Descripsi in acdibus Arcliicpiscopi Caiiliiialis Km. v., edidiquc priniuin in 
Aiif. dei Liguri p. iO, reclius in Bull. ncap. Avcllinii an. V, 84. Mommse- 
iiius cori'exissa se alTimiat in liuil. InU. 1847 n. 21>, undo ego me didicisse 
incliura inonstrarim (Inscr. nca/j. lai. n. 153). Videanius. v. I RQVINIO male 
Momms. prò yQVIINIO - y. 2 .T.VVKO Moiniiis. pio /’L.WIO male omnino. 
V. 3 STVDII Momms. prò STVDIIS et M.AHTESEs prò M.ABTESES, male 
ulrumque. - v. 5 AMORE RE Momms. prò .4MOR • ERE, errore quadrata- 
rii. llace ego quidem corto mommscniana emendare didici , nec quemquam 
pillo esse qui didicisse nolit. 

tì 


ìì 

H 


. vQVlNIO 

. . LAVIO H IN 
NOC MARTESES 
l'OSVERVNT ME...I 
Q V A XXXVI 


arcenTaria 

L • F- 

MAXIMIEEA 
FII.IAEOPTI 
MAE • 


In antiquo viridario Icsuitaruin Yidcbatiir, nunc intni collegium, l’acca p. fi5. 
l'orma est oetagona ingcntis cinerarii ex lapide albano. Dcscripsi ego et e- 
mcndari. Monimsenius n. 1552 male descripsit .AROENT.UU.VE M.AXIMII.- 
L\E. De .\rgcntaria confer .\rgentariam Pollam Eucani uxorem (schol. in Stai. 
Il silr. VII) , cuius meminil Sidonius cp. Il , 10: Argeutarin cum Lucano 
rerxum saepe complevil. 

i3 

MAROM • ALVMXO 
C • CALPVRNIVS 
LAVSVS 

DOMINO DILECTVS 
QVO QVO IREI SEMPER 
COMES 

POCVLI MINISTER 

DOCTVS PALAESTRAE PVER 

EOVES 

SEPVLTVS HIC SVM NA 
TVS ANNOS OCTO ET 
DECEM 
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In campanili s. Sophiao Vcras. j>. 34, qucm exhibco; nain Gualthcrus male 
et mance. Fabrettus 349,21 ex co qunedam emendat nihil muncns. Mommsc- 
nius (n. 1664) verba Domino dileclus eie. addita putat, ut illustrarctur alu- 
mni indoles ; ila eniin solcbant, ait , inteiqiolare ante duo aacculu. lam er- 
rasse Mnmmseniuin, Vcrusii cliam auctoritatc, est manifestum. Yeraus sunt 
iambici trimetri acatalectici. 


Si 

HIC TV.\IVI,VS PARVVS ■ NIHII, • HABET • inVIDIAE 
NEC • NIMIVM ■ lACTAT • COMMENDAI - ET SIMVL- 
OPTAI • VT • CIVES ■ SIMILES • IlABEAT • FELIX 

BENEVENTVM 

Descripsi ad .Arcum Traiani insculplum in lapide tiburtino. 

SS 

Gladialtir »riilo et galea 

Itclus ncrratpe sbìsirì cnirìs, 

■lexira gUiliitm irnnk'* ^latu [>nc> 
lianlu conp<piilu cuoi |4ialli> 
videiur. 

In viridario marchionis Pedicini ex lapide albano. Descripsi. Fricdlaender do- 
di! Mommsenio (n. 1844) malo doscriptum v. 3, 4. IN liL-L.V I.NGLI..\. I.e- 
(rendum Slissos iug{u)Ua , Missos tu 9 (u)ila. Voces sunt populi postulantis ad 
nccem gladiatores iam misws , quos satyricc phallus repraesentat. 


HISSOS 

MISSOS 

ilic (ilttllu.'; ÌDgcns 

IVCL LA 
IV OLLA 
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INTORNO AD ALCIN] LUOGHI DI QUEST^OPERA BISOGNEVOLI DI SCHIARIMENTO 


Quanto a ciò che io scrivo intorno a co Sabate , pag. 1 9 , delibo far no- 
tare che di poi ho trovato un secondo esempio di esso co accanto a Piileoti 
ed Ittuinias sulla medesima carta peutingeriana. Siccome riuscirebbe del [lari 
strana la singolariti di chiamar soltanto Puteoli colonia fra tante, che erano 
in Italia, cosi io stimo si debba unire ad Ittuinias, che credo corrottamente 
scritto in luogo di III Yiniasco, nome a quanto pare di un Compitum. Adun- 
que in luogo di (t'i)co Sabale preferirei Co(nipi/iim) Sahuic, che mi sembra più 
probabile di quello che sup[)one in due luoghi egualmente mutilo vico nella 
prima sillaba. 

Che la Fortuna Torquatiana da me citata alla p. 30 in conferma del co- 
gnome Hcgina dato alla Itona dea non siasi denominata in Roma dalla fa- 
miglia Torquatia come altri ha opinato {Uull. Inst. I8CÌ, 108), ma da alcuna 
delle nobili case dei Torquati, confermasi dal co'nfronto degli llorti Torqua- 
iiani (Frontino De aquac duct. 5), che niuno vorri attribuire alla famiglia 
Torquatia in Roma ignotissima. II Furlanctti nel suo lessico parimente l'in- 
lesc [H‘r soprannome preso dalla gente dei Torquati forse la Manlia: Fortuna 
quac praecipue a familia Torqualorum colchatur. 

I.e sigle PR WV sono da me interpretate a p. 28, praefeetns iuvenum . 
col confronto della epigrafe di Lanuvio ove M. Valerio si appella PRAEF • 
IVVENTVTIS ( Orelli , 332i ). Dei praclores iuvenum non vi era sentore 
alcuno in epigralìa prima della base di Sutrium letta nella chiesa di s. Eu- 
sebio dai sigg. A'issen e Zangemeister (Dall. Inst. I8G4 p. 110); d'onde ri- 
sulta che in questa città in cambio di pracfeclus conviene leggere praetor. 
Oggi sarebbe erroneo interpretare in PR IVV, praefcclus iuvenum, ma non era 
cosi prima, anzi questa sola interpretazione doveva darsi, stante che la scienza 
epigralica non dà altre spiegazioni alle sigle, se non quelle fomite dai coofrotiti. Il 
perchè quei due tedeschi che scrissero « erroneamente si è voluto spiegare la 
nota PR per pracfectus », si mostrarono poco cauti, per non dire ignoranti 
delle leggi seguile dagli epigrafisti nell' interpretare le sigle. 

Quando attribuii a pag. 33 i nomi nuCVST.\ * lYlàa alla colonia , sa- 
peva benissimo che Livia cambialo nome per l'adozione di .\ugusto si disse 
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lulia, e ancora che il soprannome di Augusta nelle iscrizioni per più escm- 
|)ii precede il nomo proprio lulia : ma mi rivolsi ad opinare piuttosto che 
Aug. lulia fossero titoli della colonia Sutrina, perchè non si hanno esempii 
in questa donna di simili munilicenze; e per converso seinhrami tuttavia in- 
credibile, che essa avesse rivolto le sue auguste curo non alla colonia , alla 
quale apparteneva prevedere il Vico Matrino di acqua, ma al villaggio stesso 
dipendente da questa colonia. Sta quindi a chi ha scelto piuttosto la prima che 
la seconda interpretazione {Vull. Inst. I8GÌ pag. 107) di renderla plausibile 
con ipjalchc confronto. 

Alcune epigrafi di l-'allcri furono non ben copiate ivi tempo fa dal eh. prof. 
.Michaelis che le diede in luce nella Gazzetta del Gerhaixl (Arcitcol. Arzeig. 1 862 

o. .“US* 3i6*). F’o.scia il eh. Detlefsen ne diede alle stampe una (ibid. 1863 

p. 80): ed altre leggonsi publicatc in quest’anno dai sigg. Ni.ssen e Zangmei- 
stcr (Unii. Instit. 186t p. IH, 112). 

II sig. I). Vincenzo Colle de Vita al cui ainoi’o 
per la storia patria debbono essere riconoscentissimi 
quanti professano questa scienza, e con essi i cultori 
di epigrafia , mi manda trascritta da se per intero 
la colonna che io vidi sepolta nel suolo (p. 88), ed 
ora è disotterrata : in c.ssa dunque si legge cosi : 

Dalle parole del eh. mons. Cavedoni ( liuti, orc/i. nap. 1862 p. 62 ) : 
u la scrittura l'IlVCl ci conferma che ambedue le sillabe di questa voce sono 

. lunghe » io dedussi a p. 57 che quel vocabolo dovesse essere scritto FllVt',I. 
.Ma poscia avendo dimandato al eh. se sopra l’V v’era un punto, od un 
accento, egli mi rispondo ora in questo modo: «lo dissi accertata cosi la lunga in 
ambe le sillabe, a riguardo dell'ultima, che credetti non accertata. Ma ora veggo 
che Orazio le pone ambedue lunghe. Nciresemplarc del Moreschi questa voce 
è scritta FUVGl coll’ I allungalo, non giù con apice od altro segno sopra l’V ». 

Mi avvedo che, stante il pretore dignitù suprema in Falleri, non vi po- 
teva aver luogo il ilunmvir : e però stimo si dcblia a pag. 63 supplire la 
terza linea della epigrafe di M. Clipiiario: Il (o sia ilerum) praetOR, in cam- 
bio di II rir quaeslOR. 


imp. C A E S A R 
d i V i iV ere AEF 
jYcrra TraiaS\S 
aug. genti. dnCIC 
poni max. (R I’<)T 
XII imp.VI cn.i\ l’P 
cianiaUcHcrEMTO 
ISruudisimit pcCVX 
i a su a 
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RSTTIFICÀZIOyi. > p. a iin. 19 e tt, in luogo di Lurio » srrirj C«k>; ivi lio- M In «'ambio dì nel 
rovefcio dd eoo denaro ecc. fi legga D. Albino Brulo od eoo denaro Cohen XXXV, 9 p. 179) alla pannala 
cc. e » ometuno le linee M, 97 -p. 11 1. 17, pongasi VIARVM CASSIAECLODIAB aMINIAE ec. - p. 26 
1. 4, scrivasi do piedUiallo od aia di manno. » p. 78 l. 27 » legga, ooo paò eMere portala ai (eoi(H esirtoi di 
Giulio, poiché colla nuova coIodìb dedotta dal dittatore Benevento ebbe eec. - p. 119 Un. 12, ti legga nel 
territorio beaevcnlaoo. 
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ALL’UFFIZIO DELLA CIVILTÀ CATTOLICA 


PImM «. ISB»SÌ4» BUm. tts. 


Vetri ornali di ligure in uro trovali nei cimiteri cristiani di Roma , raccolti 
e spiegati da RafTuelc Garrucci d. C. d. 6. Con appendice di una dis- 
scrtazione intorno ai segni di cristianesimo sulle monete di Costantino , 
Licinio e loie figli Cesari. Edizione seconda di 40 fogli in 4.* o una ta- 
vola in lame, notabilmente accresciuta, con atlante in fol. di 42 tav. in 
rame. Roma, Ti|>ogrufia delle Belle Arti 18C4. se. 3,60 

Cimitero dogli antichi Kbiei, recentemente sco|>crto in vigna Randanini, illu- 
stralo per R. G. di fogli li in 8.’, e tavola. Roma , Civiltà Caittoli- 
ca 1862. bai. 30 

Deux monumonts des pròmici-s siceles de I’ Rglise exptiqués par Rapii. Gai^ 
lecci, trad. et préf. par Oswald van don Bcighc cam. secr. de sa San- 
tilé ccc. Rome, Civ. Catt. 1862. Iiai. 20 

Dissertazioni Archeologiche di vario argomento, con tavole. Roma, Ti|>ogratia 
delle Belle Arti. Pubblicazione periodica. Le sascrizìoni si ricevono all’iif- 
llzio della Civ. Cattolica Disp. 
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